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L’ AUTORE A CHI LEGGE 



Allorché nel finire dell’ anno 1851 a me, molestato per le 
opinioni mie religiose e politiche, il Pontefice Pio IX offerse 
generosamente un asilo in Roma, mi diedi a scrivere, e scrissi 
senza interrompimenti questo libro, del quale compiuto ne’ primi 
mesi del 1853, diedi conoscenza al Pontefice. 

In esso cercai di mostrare, che 1’ apparizione e le riformo 
civili di Pio IX segnano il ritorno dell’ azion sociale della Chiesa , 
combattuta e quasi arrestata da tre secoli e mezzo di ribellione 
Luterana ; che è quanto dire : dell’ atto individuale ^ che, portato in 
radice dall’ atto barbaro, 1’ esame libero di Lutero ha rinnovato 
più insolente, più oppressivo, e più anarchico nella cristiana 
civiltà; e come la nequizia delle parti, ovvero avversando , ovvero 
falsando gl’ intendimenti del Pontefice , arrestasse o turbasse quel 
ritorno , il quale sebben tenesse suo modo negli atti e negli ordini 
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interiori della vita, apparve impotente in atto e in ordine esteriore 
a far tacere negli stati quelle mostruose politiche, che uscite a 
un parto dalla Riforma di Lutero, aveano corrotta, e corrompono 
tuttavia nelle divisioni e tumulti degli intelletti , delle volontà e 
degli atti, ogni ragion di vita in società. Rifabbricandoci nell’ individuo 
r unità dispotica dello stato, che combattendo, quasi rivale, 1' au- 
torità sociale della Chiesa nel Pontefice, sembra contendere, quasi 
in suo line , agli onori paganici dell’ apoteosi ; i quali , non più 
possibili nella civiltà rinata cristiana , tornan possibili nel Cesarismo , 
che giganteggia fuor della Chiesa suscitato dallo scisma fra i 
barbari. Disordinandoci nell’ individuo, che si divide, nella disu- 
guaglianza delle forze , le leggi e i gradi di società , coll’ impigliarli 
nel privilegio credulo ancora ai natali ; ne’ capricci fuggevoli della 
fortuna e del favore; non che nella schifosa preponderanza delle 
ricchezze; i quaU falsando o negando I’ atto gerarchico della 
uguaglianza, e persino 1’ aristocrazia dell' ingegno e de’ meriti, ci 
rinovellano nel Cristianesimo le gradazioni estranaturali e idolatriche 
della casta. E finalmente minacciandoci in alto anarchico d’ indi- 
viduo la confusione e lo sperpero d’ ogni civile libertà, e 1’ aflFcr- 
mazione o l’ innesto nella civiltà cristiana degli impeli brutali della 
barbarie. 

Perchè questo mio lavoro non vedesse allora la luce è inutile 
ricordare. Chi però vorrà scorrerlo comprenderà di , leggieri che 
doveva essere cosi; giacché il discorso mio non poteva non offen- 
dere del pari tulle le passioni, e dispiacere a tutti gli uomini di 
parte. 

Ai cosi detti conservatori, o piuttosto retrogradi in loro osti- 
nata resistenza alle riforme più necessarie e legittime; i quali 
avversi prima a Pio IX, quasi a novatore imprudente, pretesero 
appresso farlo servire al passato, confondendo in loro insulsi pro- 
grammi il Pontefice col re. A costoro le aspirazioni mie a quell’ unum 
ovile et unm postar, nel quale, si voglia o non si voglia, intende 
a compiersi in tempo non rimoto il regno di Cristo su tutta la 
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rotonditd della terra, doveano sembrare pericolosissime; giacché 
non altro sapean vedervi in loro ineffabili spaventi , che un’ espres* 
sione di quella repubblica universale, di quell’ ordinamento delle 
nazioni nell’ uguaglianza della legge, il quale già da tant’ anni 
conturba i sonni al privilegio idolatrato da loro. Agli altri poi che 
sorti in opposito ai primi, e che, violentissimi negli atti, han 
nome dalla moderazione , la quale , affermata ne’ princìpi da loro , 
non altro importa che negazione di principi , e piaggiatori d’ ogni 
governo pur che governi per loro, aveano indarno cercato di far 
servire il Pontefice ai loro disegni , i quali , come appresso si vide, 
non miravano ad altro che a spodestarlo , dovea non meno dispia* 
cere il mio scrìtto , quasi d' un arrabbiato retrogrado ; quantimque 
la stessa mala fede non potesse ravvisarvi la benché minima ten* 
densa al passato ; ad un passato , del quale fatto cadavero nemmen 
ci dura la polvere. È poi ugualmente inutile ricordare le non poche 
molestie eh’ ebbi a soffrire ( accusato in contrario ) dai secondi a 
dai > primi. 

La resistenza de’ retrogradi fece la forza dei moderati; quindi 
il disordine che da molti anni ci divide ; dal quale allora solamente 
ay^à posa la società , quando non più le porti, ma la stessa società 
voglia invocare francamente , e costituire liberamente ne’ nuovi 
ordini il diritto di tutti; ma sopratutto raffermare 1’ autorità della 
Chiesa , senza la quale è impossibile difendere la libertà della vita 
in società dalle disuguaglianze della forza e dagli arbitri dell’ in- 
divìduo. Se pure la Divina provvidenza non abbia disposto in suo 
giusto giudicio di guidarci nostro malgrado per altre vie ( le quali 
le condizioni presenti dell’ Europa ci fan temere ) più tempestose 
e terrìbili, a quella meta. 

Ma, sia come si voglia, é indubitato che non siam lungi dal 
termine. Conciossiaché se 1’ atto esteriore della vita non può non 
riflettere 1’ interiore, é chiaro che la convocazione del Concilio 
Ecumenico, inteso a cessare in unità cattolica di fede le divisioni 
della ragione in Europa, apparecchiando la pace interiore delle 


Digitized by Google 



Tin l' autore a cui lecce 

coscienze, non può non aflìrettare il rinnovamento esteriore della 
pace nelle volontA. Il Concilio ci prenunzio il Congresso; e nel 
Congresso quel nuovo patto sociale, che stabilito nella giustizia 
farà regnare nell’ uguaglianza di tutti i popoli fratelli la libertà 
della vita sulla terra. 

È perciò che stimo non inutile la pubblicazione di questo 
scritto ; nel quale , composto al cominciare di quella fase sociale , 
che or sembra volgere al suo compimento, esaminai dappresso 
le cause prime di questa, e le forze più o meno peccanti, 
le quali comecché non valessero ad arrestarne 1’ andamento. 
Io resero però e lo rendono tuttavia disordinato e men li- 
bero. Queste forze sono le parti; le quali quantunque non altro 
siano , in quanto significano divisione , che negazione di società , 
contendono ciononostante ad affermare la società in se stesse , 
coir usurparne più o meno la podestà. La quale non più sociale 
ma settaria, non può non procedere di negazione in negazione a 
dividere, e a dissipare in se stessa ogni valore di podestà; mentre 
la società movendo senza lei, e malgrado lei, procede ih sua 
coscienza , in sua ragione , in sua fede a cessare appoco appoco 
nell’ individuo quelle passioni e divisioni, che producono e fomen- 
tano le parti ; e a prepararci , non già negli impeti dell’ impazienza 
rivoluzionaria , ma si nella giustizia di società , quella misura di bene 
che sola ci è dato sperare nelle tante imperfezioni dell’ atto umano. 
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ARGOMENTO 

I. Per giudicare con diriUiira gli alti d' un PontcHce, aiiclic meramente 
sociali, bisogna considerarli sulla ragione universale del Cristianesimo. — II. Il 
Cristianesimo è una vita die soccorre la vita della natura. — HI. S' estrin- 
seca nella Chiesa, — IV. e nell’ atto ecclesiastico, — V. che pigliano per- 
sona nel Pontefice, — VI. rafio visibile della Chiesa e della Cristiana so- 
cietà, e Principal fattore di civiliA, — VII. il quale nella resistenza al male 
e nell’ attività del bene rende progressivi i periodi della vita. — Vili. Il pe- 
riodo di Pio VII e di Pio IX rispondono a quello di Gregorio VII ed’ In- 
nocenzo HI. — IX. Retrocedendo dui periodo di Gregorio VII ai precedenti 
si considera I’ universale ritorno dell’ errore nella sua espressione. // Ai- 
yanesimo conduce la barbarie, la barbarie riconduce il Paganerìmo. — 
X. Se la natura ci trascina pressoché fatalmente al paganesimo o allu 
barbarie, il Cristianesimo salvandoci dall’ uno e dall’ altra non può non 
essere un’energia Divina di resistenza e d’azione. — XI. Dui confruiilo 
in universale tra il periodo di Gregorio e d’ Innocenzo, e quello di Pio VII 
e Pio IX, si procede a discorrere le ragioni particolari dell’ ultimo, segnan- 
dosene il punto probabile nella 'vira della Chiesa. 

I. 

Discorrere dirillaaicntc le azioni degli uomini, c le vicende so- 
ciali, vivendo tuttavia gli attori e calde ancor le passioni, fu cre- 
duto sempre non che difficile appena possibile. .Avvegnaché quan- 
Gardari.'vi. Il Papato ecc. 1 
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tunque il line ultimo de’ casi non possa non essere 1’ avvcrnmenlo 
d’ un principio, o d’ una legge presi ibilita dalla Divina Provvidenza, 
il quale se guardiamo alla vita della società è sempre bene, e non 
appare il contrario che agli appetiti c alle presunzioni dell’ indi- 
viduo, ciononostante sogliono gli uomini attribuirsi la parte massi- 
ma in quelli, e applaudirsi delle cose prospere, e accusare gli c- 
muli delle avverse, credendo alla ragione sola o all’ umana mabzi t 
la b d'ia della vita. 

Ma questo errore, che rende si passionato il giudicio dei fatti 
contemporanei, si fa più grave, allorché non tanto dobbiamo ripe- 
terlo dalle cagioni ordinarie di natura, quanto dall’ altre più ele- 
vate e straordinarie della grazia; e 1’ uomo o gli uomini ai quali 
la natura e la grazia fìdarono le prime parti all* universale rivol- 
gimento del mondo, giudicati nell’ impelo delle affezioni, ovvero 
son fatti segno d’ un cullo quasi idolatrico, ovvero d’ esecrazioni 
e bestemmie, con pari jaltura dell’ equità e della ragione, della 
giustizia e della fede. 

Son prove di questo vero le scritture, che si produssero e pro- 
ducono numerosissime in Italia e fuori d’ Italia intorno alle cagioni 
e agli autori degli ultimi avvenimenti; i quali, splendidi a principio 
di care speranze, camminarono appresso fra le angoscie e i terrori 
della morte, e riuscirono a quel generale abbattimento, che tutte 
impigli(u]do le facoltà dell’ individuo, balzò coloro, i quaU altro non 
vedono che 1’ uomo, in tanta disperanza da creder quasi impossibile 
per r innanzi ogni civile accrescimento. E penàocchè il Pontefice 
Pio IX ha dato nome ed impulso a que’ casi, ciascuna degli scrit- 
tori, volendo giudicarlo come spirava I’ affetto, non altro ha scorto 
nel Pontefice che il sogno della propria fantasia; e quello apprez- 
zandosi che blandiva i desiderii, quello dannandosi che nuoceva 
ali’ aiarizi.i, n* uscirono si varie c malte pitture che quando in uno 
si raccogliesscro. Pio IX ci apparirebbe in aspetto d’ un essere 
contradillorio, e incomprcnsibile. 

Però chi ben guardi, in questo eccesso medesimo di contrario 
giudicare, c nell’ assurdo che ne procede è la condanna del modo; 
cioè del credere valore agli avvenimenti dall’ atto solo degli uomini, 
poco badando ai principii e alle leggi eterne per le quali, o se- 
condo le quali le cose terrene pressoché inevitabilmente si girano. 
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Pi > IX non è solo un uomo; è il Capo della Chiesa Cattolica, 
è iri j :i.:jipio; sarebbe sciocchezza il misurarlo come usualmente 
mis’. li mo gli uomini. Negli affi di lui 1’ individuo ha la parte 
minima, vendicaiirloiic a sé la maggiore, ovvero le condizioni 
clic cinquant’ anni ha fallo all’ Europa il movimento rivoluzio- 
nario ( nel quale s’ agila disordinafo il naiural processo di pa- 
lingenesi; e j)iù ancora Ire secoli d’ eresia, divenuta sociale an- 
che fra noi, la quale sbrigliando Ira nazione e nazione e in tutti 
gli elemcnli coslilulivi di principio d* individuo, ha mutato la po- 
destà in arbitrio, il valore in privilegio, la liiicrtà cristiana in a- 
narchica licenza, rcndcmlo tunuilluario e fanatico quel movimento ), 
ovvero lo sprezzo che vari secoli han cumulato sulla Chiesa, guar- 
dala dai polenti nell’ estrinseca persona sua quasi istituzione di 
tempi Iinrhari, derisa dai beati del secolo, e combattuta sempre 
dagli orgogli della ragione; il quale sprezzo comecché non le to- 
gliesse di gridar senza posa a! suo popolo, di piangere come Ra- 
chele i suoi figli, però non impediva Erode dallo scannarli: ov- 
vero per ultimo la disposizione degli animi che fece si diverso ac- 
coglimento alla parola del Puiiteiice; la quale se annientò quella 
stolta opinione che tenca morta la Chiesa ( compiendosi i cin- 
quant’ anni che 1’ empio di Ferney avea segnalo a Cristo ) e fere 
ammutire in un subito ^le tante parole d’ individuo, clic vanlavau 
se stesse riparatrici del mal sociale, nè questo polca rimuovere a 
un tratto, nè quelle spegnere o drizzare; ma I’ individuo sentendosi 
smucciar di mano 1’ imperio, c vedendo società e popolo fuggirsi 
da lui, doveva certo assimilarsi e falsare la parola del Pontefice, 
0 brutalmente avversarla. 

Le quali condizioni, sì dello spirilo del secalo e sì di sue forze 
( quando non fosse stato un allo straordinario di Provvidenza ), avreh- 
bon già retrospinta la ragion Cristiana alle fanciullaggini paganìchc, 
ed associalo con adultero connubio il vivere civile alla violenza 
de* barbari. 

Che sarebbe dell’ Europa, che della Chiesa se la parola Biforma, 
sì stranamente abusala c fatta menzogna sui labbri dell’ individuo, 
non tuonava improvviso nel Cristianesimo per bocca del Pontefice ? 
Sbattuta la società da ogni vento di dottrina avrebbe rotto mise- 
raincnte fra gli scogli della forza brutale; la forza brutale oppri- 
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niercbbe I’ Europa; conciossiachè, siano qualsivoglia lu forme Ji 
reggimento, non altro parlan die forza, quando 1’ individuo pone 
sè legge di società. E la Chiesa? la Chiesa conculcata, spregiata 
quasi vieto strumento governativo, cacciata dallo Stato e tollerata 
a mala pena come i Bonzi nella Cina. Che dissi tollerata? non è 
tollerabile la Chiesa; libera ne’ suoi alti, una nel suo principio, o non 
può sussistere che dominatrice od oppressa, oppressa più o meno 
è da secoli, e 1’ oppressione sarebbe giunta all’ estremo tornando 
i tempi dei Cesari, o precipitandosi il regno dell’ Uom del peccato, 
se il principia d’ individuo si fosse fatto una cosa col principio 
sociale. 

In breve: senza 1’ alto di Pio IX la società sottratta alla Chiesa . 
dovrebbe attendere la salute dall’ individuo; 1’ uomo contenderebbe 
a salvarsi da se: ma perciocché sta immota la parola di Cristo: 
Sema me non potete far nulla; 1’ umanità non solo non farebbe, 
ma disfacendo ogni cosa minerebbe di nuovo nelle vie della 
morte. 

Straniero ai partili, indipendente per condizione e per genio, 
non mai diviso dal popolo, il quale, governato dall’ affetto è giu- 
dice de’ casi umani più sicuro e diritto di quella scienza orgo- 
gliosa che presume guidarlo, più anche, vissuto lungi dal centro 
de’ movimenti al quale ailluivano, incrociatldosi contrarie le forze 
dell’ individuo, intese ognuna a far propria quella vita eh’ era 
nell’ Atto del Pontefice, forse mi sarà passibile considerare con 
più verità di quel che sia stato per anco, i sommi elementi del 
fatto, c dileguare a luce di principii le nebbie che tuttora 1’ offu- 
scano; motivo 0 pretesto agli impazienti, ai violenti, agli astuti di 
accusare il Pontefice quasi autor del male; ovvero come fanciullo 
che scherza coll’ idra senza la forza d’ .\lcidc, ovvero come ipo- 
crita di riforme che mostra sciogliere i popoli, e ridona alla tiran- 
nide la forza frenetica del fanatismo, ovvero come un dappoco od 
un timido, che appena diè mano all’ opera di subito la ritrae spa- 
ventato a dir cosi di se stesso. 

Ma perciocché in questo secolo di luce amici e nemici di Cristo, 
nifascinati dai tumulti della vita e dagli onori della materia, o non 
avvisano affatto, o imperfettamente, 1’ azione ascosa, ma continua, 
ma sovranim “lite vitale del Cristianesimo, nel condurre anche 
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quaggiù il regno del vero e di Dio; slimo necessario, prima di 
enlrare ne’ particolari del discorso, toccar brevemente di questa 
azione, acciocché appaia sensibile, che nella creazione o rinnova- 
zione di quelli clementi, ai quali, costitutivi delle rinate socieU, 
dobbiamo In dolcezza de’ moderni costumi, e quelli incrementi ci- 
vili di cui siamo sì baldanzosi, cunu fosse opera del tutto nostra 
non è altro a così dire che una perpetua incarnazione nella parola, 
nello spirito, e nell’ allo dell' uomo della Parola, dello Spirito c 
dell' Atto di Cristo. 


II. 

Il Cristianesimo non è una semplice dottrina, è una vita; e come 
vita ha un atto continuo efficacissimo su tutto 1’ uomo, in tutti i 
suoi ordini, materiali, morali, intellettuali; per tutti i tempi, cioè 
nel presente e nel futuro, nel fuggevole e nell’ eterno. 

È vita soccoiritrice la vita di natura; la quale offt^a da corru- 
zione distorse il suo sviluppo dal fine cioè da Dio, e volse a lut- 
tocciò che non è Dio; e perciocché nella vita il fine e il principio 
è Dio, in quanto essa fogge dal fine cammina a morte, diventa 
morte, e morte eterna, avvegnaché comunque abborra dalla vita 
nel fine, non può non vivere in quanto tiene al principio. 

Nella vita e nella legge di natura 1’ uomo ( individuo o società ) 
si svolge progressivamente, si rinnova a dir così, e si procrea; e 
rinnova e procrea quanto è a lui sottoposto, aflin di compiere in 
sé e dattorno a sé l’ imagine e similitudine del creatore secondo 
la quale venne formato in principio. E perciocché il tipo è infinito 
e si prosegue da creatura finita, I’ uomo in suo svilupparsi non 
avrà mai posa in se stesso procedendo sempre dal basso all’ alto, 
dal raen perfetto al perfetto, dal finito al men finito, intendendo 
all’ infinito senza confondersi in lui. Da questo é il naturale e 
primo concetto del progresso e di sua legge; il quale per verità 
non ha significato il più spesso che il suo contrario; conciossiachè 
la vita della natura, corrotta in origine, ci appare in aspetto di 
una continua caduta. 

Corrotta in origine la vita, e distorta dal fine, doveva essere non 
altro che uno sforzo infecondo, non già per isvolgere nell’ atto 
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umano 1’ iniaginc e la similitudine del Creatore, ma si per oscu- 
rare ed estinguere in lutto 1' uomo 1' impronta prima di quella 
imagine e similitudine. Bisognava un atto nuovo di Dio, ima vita 
nuova, una Redenzione; la quale, custodita nella promessa, ratte- 
nasse la natura dal perdersi nella morte; e appresso, spirando in 
alto immediato e continuo, riconducesse quasi per mano la natura 
nello vie della vita; e neutralizzata, a dir cosi la corruzione, e 
crescendo progressivamente le forze infiacchite dell’ uomo gli ren- 
desse possibile il suo sviluppo, alTin di compiere in sè in tulli i 
modi e ordini di sua vita, in tutti i tempi, e in tutto ciò che lo 
tocca l’ imagine e similitudine di Dio, principio e fine di sua crea- 
zione. Per tale rispetto nel Cristianesimo, e nella vita Cristiana è 
il vero, r unico, mm defellibil progresso; conciossiachc se la .na- 
tura da sé retrograda per cader nella morte, e solo poi Cristiane- 
simo risorgo e procede alla vita, progresso intero ^non può essere 
che nel Cristianesimo e pel Cristianesimo. , 

Ilo detto che la corruzione entrata nclK'tt natura 1’ ha distorta 
< del suo line, ha volto 1’ essere al non psscre; ma I’ essere non 
potendo non essere, perchè Dio vuole^ che sia, sarà nella lotta, 
nella divisione, nell' antagonismo porpeluo di vita e di morte; sarà 
nel male. La corruzione è dunque 'una forza che negativa della 
forza vitale innesta nella morte la, forza stessa della vita, e dive- 
nendo forza positiva del male fa si che I' uomo, il quale ha vita 
da Dio, viva contro a Dio. Laonde, se il Cristianesimo ha per fine 
di liberar la natura dalla forza del male, e se questa forza non è 
meramente estrinseca, ma comprende e compenetra la natura, il 
Cristianesimo sarà del pari una forza, che abbracciando e pene- 
trando la natura ne spezzi i ceppi, ne sani le piaghe, e confor* 
I tandoh e sorreggendo la doni di nuova invincibile alacrità, per 
compiere nella vita dell’ uomo quel fine che Dio si pose, allorché 
I lo creava a propria imagine e similitudine pro-crealore e signore 

* in terra di tutta li creatura: il Cristianesimo sarà una forza Di- 

. vina, la quale, come più concepc .in sè la natura, fa crescere 
smisuratamente in essa la forza positiva del bene. 

Parimente se la corruzione In guasto tutto f uomo, individuo 

e società, e la vita di lui in ogni suo modo, razionale, morale e 

matcrit'le, ponendo I’ antagonismo fra senso e ragione, fra materia 
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e spirito, fra individuo e società, fra terra e cielo; e cosi togliendo 
r unitÀ della ragione col vero, della volontà colla legge, dell’ atto 
colla giustizia, della creatura col suo Principio, il Gristiinesirao 
cumbattitor di quella stenderà sua foi-z i su tutto 1’ uomo, ne’ modi 
tutti della vita, per tutti i tempi; e rieonduecndo in sè ad unità 
quanto la corruzione ha diviso, nulla turbando la legge prima 
dell’ essere, cioè rimettendo I* unità nella distinzione, la distinzione 
nell’ unità, renderà uno nella giustizia tutti gli atti dell’ uomo, 
uno i voleri nella legge, uno le ragioni nel vero, uno gl’ indivi- 
dui nella società, uno le società e 1' umuiitì nella Gliiesa, come 
uno è la Chiesa in Cristo; tornerà in sommi li pace sulla terra 
nella concordia fj-a Creatura e Creatore; cioè riponen lo in suo 
luogo il principio Divino di società, il quale non è poi altro che 
il principio stesso della vita. 

III. 

Ma r uomo naturalmente è unità d' anima e corpo, di società e 
stalo; e come 1' anima, principio formale dell’ uomo, si manifesta 
in i|uel corpo, e svolge e dispone in estrinseca unità col capo la 
varietà delle membra, esprimendo nell’ unità eh’ è fuori l’ interna 
unità, e ugualmente come la società informa lo stato, e legando 
in esso la varietà degli individui compone un’ estrinseca e quasi 
corporea rappresentazione della propria unità, e del principio che 
la produce; del pari il Cristianesimo, ossia la vita ristoratrice della 
natura, dovendo operare su tutto I’ uomo, cioè far libera in suo 
sviluppo una unità d’ anima e corpo, di società e stato, dovrà pur 
esso in maniera estrinseca farsi visibile, come 1’ anima è pel corpo, 
la società per lo statof egli formarassi un corpo delle sparse 
membra dell’ umana famiglia, raunandola , d’ attorno a un capo, 
quasi a centro di vita esteriore; e mentre la vita che spira 
dal Capo invisibile comprende ogni parte ^ nella propria uni- 
tà, si raccoglie, a dir così, formalmente nel capo visibile, dal 
quale scorrendo, come di fonte in ogni vena, e crescendo a 
mano a mnnq ogni parte a pienezza di perfezione e d’ armonico 
collegamento, rinnova nella mistica sposa di Gesù Cristo la natura 
umana, e la conduce ad esprimere visibilmente il Principio invi- 
sibile. 
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in breve: la corruzione sciogliendo I’ uomo da Dio scompigliò 
in tulli gli ordini la vita; la carne ribellò allo spirito, 1’ individuo 
alla società, e vita di spirito e vita di società divenivano impossi- 
bili se non era un atto di Redenzione. Il Cristianesimo, comb"t- 
tendo gli eflelti della corruzione, ritorna l’ uomo all’ unità; ad unità 
con se stesso nella signoria dello spirito sulla materia; ad unità 
co’ suoi simili nell’ ordinamento degli individui per lo stato a so- 
cietà; ad unità con Dio nel rinascimento dell’ individuo e della 
società per la Chiesa, la quale, una pur essa nel suo capo visi- 
bile, animala c vivente dello spirito di Dio parla continuo la parola 
del celeste suo sposo, del Capo invisibile. Creatore e Redentore 
dell’ umana natura. 


IV. 

Le quali cose, che il semplice discorso fa manifeste ( non ac- 
cettabili a que’ soli che, negala la corruzione, dovranno di neces- 
sità ovvero negare la realtà del male che tanto strazia la natura, 
ovvero affermarlo quasi principio della vita ), son quelle appunto 
che abbiam veduto avverarsi per tulli i secoli cristiani nella Chiesa 
e ne’ Pontefici. 

Dal fondo delle catacombe alle splendide cime del Vaticano 
r azione ^ella Chiesa non lasciò mai di penetrare e abbracciare i 
modi tutti della vita nell’ uomo. A princìpio col sangue de’ mar- 
tiri, sempre colla spada della parola, e colla vita pura che nel 
suo seno si vive, conquise la scienza superba e il freddo egoismo 
paganico; e uomini, i quali, nel compiuto disconoscimento del 
principio, perivano fra le putredini d’ una falsa e raflinata civiltà 
e d’ uno stalo immemore d’ ogni legge di società o di natura, 
convitando a banchetto di vita nuova, trasformò in eroi; eroi tanto 
più grandi d' ogni antica grandezza, quanl’ era più grande 1’ an- 
tagonismo tra la vita della Chiesa e quella che durava tuttavia di 
fuori, sorretta da tanta mole di podestà quanta mai la ragione e 
la forza ne producessero al mondo. Appresso, quasi infìnita nella 
moltitudine degli atti, la vediamo presente in ogni dove arrestare 
ed ammansar quelle belve, che più secoli rovesciaronsi a fare in 
brani la società romana, già quasi cadavero; e delle mine d’ uno 
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stato, del quale, comecchò non antico appena ci durano le me- 
morie, comporre il nuovo in se stessa, cadendo appoco appoco e 
spegnendosi ogni germe di corruzione senza quelli urti e spaventi 
che sempre accompagnano gli umani riformatori; i quali, o sincerì 
0 no, anelando a specie di bene ancor futura e rimota, insofTerenti 
d’ ostacolo, nel pensiero di crescerci la vita allagano di sangue la 
società. E la vediamo maestra e madre innestare quasi per miracolo, 
nell’ insanabile anarchia barbarica 1’ unità dell’ impero; e come le 
nazioni, offese prima dall’ oppressiva unità romana, disfatte poscia 
e divise dall’ incendio de’ barbari, poterono di nuovo nella pace 
della Chiesa sentir se stesse, e nell’ insegnamento dì lei rissovve- 
nirsi di loro origine, vediamo la Chiesa suscitarle nella frsdeltanza 
cattolica a nazionali unità. Indi legislatrice del genere umano rac- 
cogliere quanto di vero, sia nella natura, sia nell'opera della. ra- 
gione, era sfuggito alla morte; rìnnovario in se stessa, c donan- 
dolo alla mente umana, ringiovanita e disposta a più nobili voli, 
apparecchiare la seconda civilt:'.; più varia dell’ antico, perchè più 
viva è in ciascun popolo la propria impronta, ed una più dell’an- 
tica perchè d’ ognuno è il concetto Cristiano, e in ognuno è la 
vita e r educazione della Chiesa. E seguirla tutte le arti quasi 
docili ancelle, non più ministre anzi schiave dell’ errore come in 
antico; c al foco della carità riaccendersi le industrie, c<q>rirsi 
r Europa di monumenti e maraviglie non viste prima, e in 
novelli ordini e istituzioni ricomporsi a tanta fermezza di membra 
e di muscoli la società da rendere impossibile una seconda caduta. 

La storia de’ progressi umani dopo Cristo non è altro, se ben 
si mira, che la storia della Chiesa, concìossiachè per diretto o per 
indiretto tutti i movimenti sociali derivarono o si governarono da lei. 

V. 

Nè solo da lei, ma dal Romano Pontefice nel quale, come nel 
capo, siede visibile 1’ unità dell’ atto ecclesiastico; e ottiene quel- 
r uniforme e generale perennità che tutte abbracciando le distin- 
zioni, e serbandole in loro misura nella l^gc dell’ uno, fa si che 
non mulino in divisioni. E questo io non dico per cieco amore 
di quel principio monarchico, del quale, come di tutti, il principio 
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(]' indivìduo abusò talmente neUa natura da renderlo pressoché 
uguale a tirannide: la tirannide, non diversamente da ogni altro 
principio individuale, è dalla divisione c dall’ odio; i’ unità papale 
è dall’ unione e dall’ amore. Lo Spirito d’ Amore procedente da 
Cristo spira nel caos della natura umana, aduna i pugnanti e 
spiirsi elementi, e collega ed informa in unità di capo e in va* 
rietà di membra; or questa e quella son opera dell' amore; e come 
le membra d’ un corpo ben composto, non solo non temono la 
tirannia del capo, ma ripetono del continuo da lui la legge e le 
regole della vita, e chiedonle più pressanti come più preman gli 
ostacoli ad impedirle in loro facoltà; non altrimenti le membri del 
corpo mistico di Cristo, la Chiesa se negli ostacoli minori, a vin- 
cere i quali è suIBciento quella vita clic d’ ordinario scende in 
esse dal Capo, quasi non si volgono a lui, quasi non ne avvisano 
r attività, allorché sopravvengono condiùoni straordinarie, ed urti, 
e tumulti, e rivolgimenti sociali, e necessità di combattere in sin- 
goiar tenzone i principii stessi del male, tutte ricorrono al capo, 
tutte si stringono pressoché istintivamente a lui, e la vita del capo 
appresentasi quasi sola in esse con atto splendidamente monarclii- 
co, nel quale, tult’ altro che tirannide ed odio, appar piuttosto 
r esprossion semplicissimi dell' unità e dell' amore. Domine, salva 
nos, perimtis: gridano a Pietro le agnello, come già Pietro ne* pe- 
ricoli della burrasca gridava a Cristo. 

Quando' la Chiesa contendeva d’ entrare nella società romana, 
attraversandole il passo uno Stalo, che simile ai giganti della fa- 
vola toccava con sue cento braccia ogni luogo, la vita cristiana 
scorreva pressoché uguale in tutte le membra; e tutte ugual- 
mente combattendo nell’ unità del corpo cristiano, appariva, in 
certo modo, il capo in ogni parte di quel corpo, facendosi perciò 
men visibile nell’ atto suo particolare. Mi penetrata una volta in ' 
socieUl, umiliata la pretesa divinità dello Stato, e rapido maturan- 
dosi quell’ assorbimento, a dir cosi, della società nella Cliiesa per 
cui rinnovandosi nella grazia gli smarriti ordini della natura co- 
me la Chiesa è sopra la società, la società è sopra lo stato, c, 
regnati da Cristo nella sua Chiesa, vien tolto 1’ imperio agli 
uomini e ritornato a Dio, la Chiesa di necessità dovea scol- 
pirsi più visibilmente di fuori nella gerarchia di sue membra pi- 
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ramidatc nel capo, in quella forma nella quale venne organata in 
principio non solo per soccorrere ma eziandio per accogliere la 
natura, e falla nel suo seno partecipe della Divina società. 

, ' VI. ■ ■ 

Da quel momento la Chiosa fu in certo modo il medesimo che 
la società, e perciocché il Pontefice Romano è capo visibile della 
Chiesa, il Pontefice apparve quasi naturalmente il capo supremo 
della Cristiana società. Tutto scendeva da Pietro, tutto risaliva a 
Pietro; c quando per condizioni straordinarie, o della Giiesa o 
della società, sorge il bisogno di concentrare il potere, sia per 
sovvenire ai pericoli, sia per guidare a più alla meta la vita, ve- 
diamo pressoché unica 1’ iizion de’ Pontefici; ond’ è che ‘ a’ luo- 
ghi più culminanti della via percorsa diciotto secoli dal genere u- 
inano, vediamo, quasi a segnarne gli svolgimenti, levarsi a dismi- 
sura grandi tanti sommi Pontefici; inaravigliosi al cospetto degli 
uomini, ma nulla maravigliosi per noi, i quali ravvisiamo in essi 
tutta la Chiesa, cioè f azione immediata dello Spinto e del Verbo 
di Dio; c se può t^irsi, convenendone la stessa mala fede, che la 
storia de’ progressi umani è la storia della Chiesa, del pari dob- 
Liam dire, la storia della Chiesa non essere quasi altro che la 
storia del Romano Pontificato. 

E in verità ( non volendo discorrerne che 1’ azione direttamente 
sociale ) dappoiché, divisa ili oriente la ragion dell’ impero, fu 
abbandonato alla barbarie l’ occidente, forse ci é fallito mai il 
soccorso de’ Pontefici? I soli, gl’inermi Pontefici più poderosi de- 
gli eserciti s’ opposero e fermarono il diluvio de’ bar}jari; e men- 
tre la frenetica energia di questi abbatte in sua rapina le corru- 
zioni dello stato Romuio, la Romana civiltà rifuggita nel Cristia- 
nesimo s’ insinua per opera de’ Ponlefici ne’ brutali animi de’ vin- 
citori, e appoco appoco, temperandone I’ innata ferocia, tramuta in 
elementi di vita sociale quant’ era volto a dissolvere ogni principio 
di società; poi, quando lo spirito barbarico insofferente di legge 
tende a sbrigliare il nuovo stato dall’ azione moderatrice della 
Chiesa, vediamo come rupe i Pontefici resistere agli assalti molti- 
plicati, e vincere e conquidere ad uno ad uno lutti gli orgogli 
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(Iella forza; gli orgogli de’ baroni che, non contenti dell’ ampia 
parte lasciata loro dai Ponlelici, non mai rillnino d’ opprcssare i 
fratelli, o bestialmente cupidi ambiscono portare le ignoranze proprie 
e la natta leggerezza nel santuario; gli orgogli puerili del nuovo 
impero, il quale immemore d’ esser fattura de’ Pontefici, e appena 
valente alla corazza e alla spada, aspira all’ infoia e al lituo come 
r antico de’ Cesari; gli orgogli delle nazioni, che suscitate nella 
cattolicità dai Pontefici contendono a separarsene, quasi figliuoli 
ingrati che a crescere la propria casa son presti a rovesciare, po- 
tendo, la casa stessa del padre; e finalmente gli orgogli delle pri- 
vate ragioni, che avvivate e nutrite nel seno della Chiesa rivol- 
gono contro alla madre quella vita che ricevettero da lei, ed ac- 
cusandola quasi infedele al suo sposo ne rinnegano la maternità, 
ponendo la confusione e la lotta in ogni ordine della vita. E vedia- 
mo non minore I’ azion diretta de’ Pontefici nel precorrere le mi- 
naccie e i pericoli dei nemici di fuori, coprendo del prop io scudo 
la società e la Chiesa, sia ne’ varii ritorni del paganesimo, che 
serbato in sue tenebre da Mancte, appar di nuovo in iscena quando 
i nemici interni della Chiesa si stiman prossimi a vincere; sia 
nell’ irrompere di quella falsa religione di natura, che potentissima 
' d’ estrinseca unità spiegò nel distruggere quasi altrettanta forza 
quanta ne mostrava il Cristianesimo rifabbricando la vita. 

Tali ci appariscono, per tacer di moltissimi, il magno Gregorio 
che porgendo 1' una mano al mondo civile e 1’ altra al barbaro, 
comincia la creazione delb nuova società, proseguita dal secondo 
e dal terzo, e compiuta in Carlomagno da Leone. 

Tale il terribile Ildebrando percotitore delle corruzioni barbari- 
che entrate nel clero, la cui voce potente umilia i grandi, sfida 
le tempeste, e mentre ogni cosa mina d’ attorno a lui, crea le 
nazioni, e prepara quel moto dell’ occidente ccmtro all’ oriento 
che potrà salvare in sua culla la civiltà Cristiana dall’ impeto Sa- 
raceno. Tale il terzo Innocenzo che rinnova nei Comuni il vivere 
civile, e persegue con esso il rinascente paganesimo, che, lasciando 
le ascose vie di Manete, appar baldanzoso in mentite spoglie di 
cristiana virtù a combattere svelalamente ogni principio sociale, 
ricomposto o risorto nel Cristianesimo. Tali i nobili Pontefici 
Giulio 11 c Leon X, che mentre i figliuoli insorgono minac- 
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dosi contro alla casa del padre, essi ne assodano anche umana- 
mente le basi, e crescono e adornano di tanta luce d’ arti belle e 
di lettere da oscurare, non che pareggiare, quanto di splendido ha 
mai prodotto 1’ ingegno, rispondendo con parole che dureranno 
come il tempo alla stoltissima accusa che dalla rozza Lamagna 
uscirà bentosto contr’ alla Chiesa. La Chiesa Cattolica tiranneggiare 
gli spiriti, favoreggiar 1’ ignoranza, impigUare in suo libero slancio 
r umana ragione. E tale il terzo Paolo che alla ribelle ragione 
degli eretici tedeschi contraporrà nel Concilio di Trento si gran 
mole di ragione, che tanta forse non fu mai vista ner mondo. 
Tale il santo ponteRce Pio V, al cui grido angoscioso la Cri- 
stianità, benché divisa, si scuote, e spezzando a Lepanto la rabbia 
Ottomana salva dallo sterminio I’ Europa. Tale il settimo Pio nel 
quale abbiam veduto rinnovarsi in breve periodo la missione crea- 
trice del primo Gregorio, e la missione riparatrice del settimo. E 
tale il regnante ponteRce Pio IX, che al pari del terzo Inno- 
cenzo si presentò rinnovatore ai popoli di libertà civili, sostenitore 
dei deboli e dei molti contro ai potenti pochi, c che del pari ebbe 
a combattere le sette, le quali in aspetto politiche ma in essenza 
anticristiane apparvero, come sempre in ogni secolo di transizione, 
a minacciare alla società, sotto colore di ripararla, un nuovo ri- 
torno al paganesimo; tanto più stolte e rabbiose quant’ è più pros- 
simo a compiersi, nella Divina Paternità in unità di vita con Cri- 
sto, il banchetto fraterno dalle nazioni. 

VII. 

Uguale in ogni tempo è I’ azian de’ PonteRci e della Chiesa; 
soccorritrice della natura ne manifesta in sé la triplice attività, 
di conservare, di crescere, di procreare; e perciocché comiàone di 
natura é ribellione d' indivìduo, l’ azione del Pontefice e della 
Chiesa sarà 1’ opposto d’ ogni esorbitanza individuale. Sia come si 
voglia la moralità di coloro che esercitano 1’ alto ecclesiastico, sia 
pur anche in essi ogni nequizia del secolo, quell’ atto appar sem- 
pre in sua innata universalità .«occorritore, moderatore, e aumcn- 
tator della vita. Or come nella natura il movimento vitale è quasi 
un circolo, in cui 1’ errore facendo ritorno in se stesso dispiega 
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nel fine 1’ energia negativa del suo principio, due maniere di mo> 
vitnento saranno nelluCliiesa: Cuna di resistenza, che seguendo 
in sue rivolte 1’ errore precorre e toglie i perìcoli di quel ritorno; 
r altro d' immediata azione, che comprendendo la natura e crean- 
dole novelle forze ,1' avanza più rapida in suo sviluppo. 11 male, 
eccitando la rihelltonc alla parola c autorità della Chiesa, ci spinge 
a disconoscere lì) verità e la legge; indi sbrigliata la ragione c 
r arbitrio, ritomp il regno alle passioni c all’ orgoglio; nel quale 
compiendosi la , ribellione si rivela il principio in sua dissolvente 
encrgiaT che recidendo il circolo di nuovo ci precipita nella morte. 
Per contrario la Chiesa resistendo alla ribellione proclama continuo 
la verità e la legge, combatte continuo le passioni e 1’ orgoglio, 
c giunta al tcrm'me ove il male si rivela, in sua natia nudità, 
s’ appalesa pur essa in sua massima espressione d' unità e d' amore, 
e traendo .seco la natura annoda il circolo agli ordini superiori. 
Però, in simile vicenda di resistenza e d’ azione non è da credere 
alcuna sj;tecie di progresso o ritorno, e perciò d’ accrescimenti o 
difetti, nella vita della Cliiesa: il progresso è proprio della natura, 
il ritorno è condizione dell’ errore, e la Chiesa, comecché nel re- 
sistere non tolga al male il ritorno, impedisce il regresso alli 
natura, suscitandola a quel progresso che poi diviene vivacissimo 
governato da lei. 

Uno è sempre il problema, uguali i suoi termini, non altro 
mula che la scena e gli’ attori: se la carne debba prevalere allo 
spirito, la volontà alla ragione, la ragion privata alla pubblica, il 
discorso umano alla fede, in breve, il finito all’ infinito, la creatura 
a Dio. Laonde chi consideri ad uno ad uno i perìodi nella storia 
della Chiesa, vedrà che si corrispondono tra loro perciò che uno 
è il problema; ed anche raosiransi identici per ciò che tengono 
al male; e solo si distinguono più o meno, come più o meno si 
rinnovano gli allori e la scena. Avvegnaché anche gli attori e la 
scena sono sempr,e Igh stessi, questa è la vita naturale, varia nei 
gradi del suo sviluppo, ve varia in suo rilevarsi dalla caduta; quelli 
la Chiesa e 1’ uomo: invariabile la prima nel principio e nel fine, 
mulliplice ne’ suoi mezzi sociali, perciocché li compone alle mu- 
tabilità del secondo; mutabile il secondo nella varietà de’ suoi 
modi di civiltà c barbarie, di società e individuo, di spirito c 
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materia, corrispondendovi gli ordini intellettuale, morale c animale. 
Ma considerati i perìodi in rispetto ai modi dell’ umanità li vediamo 
in ordini del tutto diversi; risolvendosi quell’ identità e corrispon- 
denza in un semplice paralellismo: avvegnacchè in quanto la resi- 
stenza è contro all’ errore che seco volge la natura, i perìodi, do- 
vendo correre fra le tortuosità della natura, e la forza ascenden- 
tale della Chiesa, terranno, a così dire, un piano; ma in quanto, 
superato l’ errore procede al bene I’ umanità nella Chiesa, i perìodi 
si levan alto quasi una serie di circoli; i quali, perchè scema al- 
r errore la forza come più cresce la vita, più e più si strìn- 
gono come più s’ alzano, riconducendoci pressoché drillamcnto 
a Dio secondo la legge dello Spirito; il quale perennemente 
scendendo nella sua Chiesa da Dio, nell’ incessante aspirazion 
della Chiesa risale a Dio. Anche ravvisiamo una più alta cor- 
rispondenza fra i circoli, a dir così, contrapposti, secondo la 
distanza loro dal principio o dal line: perciocché, se il fine 
e simile al principio, i perìodi del principio risponderanno a 
quelli del fine in ragion del male che il principio ci ha minorato, 
e in ragion del bene, che ancor s* aspetta dal fine. 

Vili. 

Ciò posto, non apparirà una specie meraoiente bintastica la so- ‘ 
miglianza che ci è paruto vedere fra i tempi nostri e quelli di 
Gregorio e d' Innocenzo; nei nostri é il termine, in quelli é il co* 
minciamento d’ un vasto periodo della vita della Chiesa, il quale 
altrettanti ne abbraccia quanti sono i modi e gli ordini dell’ uomo; 
che se per la varietà dV modi e degli ordini non può essere tra 
loro r identità, nondimeno si scontra li simiglianza in quanto e 
gli ordini e i modi si corrispondono nei vari gradi della vita. 

A’ tempi di Gregorio e d’ Innocenzo lo stato e la società, già 
rinnovali nellà Chiesa, facean prova d’ uscirne; a tempi nostri lo 
stato e la società non curanti della Chiesa vogHon procedere 
senza lei: non è divario che ne’ modi e negli ordini; e Pio VII e 
Pio IX distan solo da que’ Pontefici, quanto la gentilezza e cul- 
tura dei tempi nostri dalla brutale carnalità dei secoli undecimo, 
e duodecimo. In quella guisa che I’ uomo del senso e 1’ uomo 
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della ragione, l’ indolto e il dotto può meritare e demeritare vi- 
vendo 0 riHutando la vita di Gesù Cristo, anche la colta umanità 
dei nostri giorni, e I’ umanità semibarbara dei giorni di Gregorio 
e d’ Innocenzo ha potuto, vivendo nella Chiesa, procedere ad ac- 
crescimenti, e resistendo o abbandonando la Chiesa minacciar di 
morte la società, e farla preda dell’ individuo. Non muta che il 
tempo, il male e la causa del male è la stessa; 1’ individualismo bar- 
barico. sia nello stato sia nella società, ne’ giorni di Gregorio c 
d’ Innocenzo; I’ individualismo civile sia nello stato sia nella so- 
cietà, nei giorni nostri. Cd anche i mezzi ed il fine sono il me- 
desimo. Opprimere la Chiesa per aggrandire lo stato; levar di mezzo 
la Chiesa e rovesciare la società per liberarla dallo stato. Gl’ im- 
peradori, i re, i baroni, gli stessi ecclesiastici fitti baroni volevano 
il primo; i nuovi Manichei, Valdesi, Alfaigesi, Caltari o Patarini 
volevano il secondo. E oggidì rercalisti, dottrinari, moderati, vor- 
rebbono il primo; demagoghi, umanitari, comunisti vorrebbono il 
secondo. La formula di quelli era una realtà senza idea, era la 
forza della carne, che rifiutando la podestà e la vita dello spirito 
contende a sommergere la vita dell’ uomo nelle brutaUtà della na- 
tura inferiore. La formola di questi è un’ idea senza oggettiva 
realtà, è la forza della ragione, che rifiutando la podestà e la vita 
di Dio nella sua Chiesa, mentre aspira ad affermar se stessa con- 
tende a perdere, la distinzione umana nell’identità panteistica. 
Nell’ un caso e nell’ altro è 1’ nomo che si fa Dio; negativamente 
nel primo, giacché fur;gendo da Dio degrada in sé la natura e 
perde il principio; positivamente nel secondo, giacché facendosi 
misuratore di Dio smarrisce nel concetto Divino il concetto pro- 
prio, nè più vedendo il principio proprio transustanziasi in Dio. 

Ai tempi di Gregorio e d’ Innocenzo la superbia della carne, e 
i bollimenti del sangue precedendo I’ errore e la superbia dell’ in- 
telletto, e tentando annientare la società nell’ individuo, ripingevano, 
malgrado il Cristianesimo, I’ umanità nella selva Germanica. Ai di 
nostri, la superbia dell’ intelletto, e sue spirituali nequizie precor- 
rendo alla superbia della carne e tentando annientare la ragion 
sociale nella ragione dell’ individuo, sospingono, nonostante il Cri- 
stianesimo, r'uminitd nelle corruzioni paganie; le quali malgrado 
il rivile progresso, non tarderebbero a riprodurre in ogni luogo 
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la Selva Germanica, e quella brutalità che percossa da Gregorio 
nello Stato fii vinta in società da Innocenzo, e tanto più aspra e 
terribile quanto servita da tutte le arti e da tutte le forze d’ un 
intelletto non barbaro. Ma se il tempo di Gregorio e d’ Innocenzo 
è la parola ultima del mondo Greco e Romano, che confuso colla 
barbarie intendeva per essa a vincere la civiltà Cristiana, quasi 
corruzion gentilesca; il tempo di Pio VII e di Pio IX sarà ne- 
cessariamente la parola ultima del mondo barbaro che accolta 
la civiltà pagana respinge la fede Cristiana quasi ignoranza bar- 
barica. I due periodi camminano piralleli, e quasi si toccano nel 
ciclo intero degli errori sociali; maturando per essi il doppio trionfo 
del Cristianesimo sul mondo pagano, e sul barbaro. 

IX. 

Doppio trionfo perchè fa doppia la guerra, conciossiachè se 
r uomo è ragione ed atto, il male portando la divisione in lui, 
ha dovuto di necessità ovvero corrompere la ragione e allontanan- 
dola dalla luce di Dio condurre appoco appoco l’ impotenza nell’ atto, 
ovvero corrompere I' alto rimovendolo dalle vie di natura e con- 
durre appoco appoco I’ impotenza nella ragione; e comecché la 
corruzione prendesse ogni cosa, ragione ed atto, nondimeno ( resi- 
sistendo come potea meglio la natura ) è da credere che I’ una 
parte dell’ umanità fosse corrotta in modo principale nell’ intelletto, 
e r altra in modo principale nell’ atto, se pur è vero, come ac- 
certa la storia, che il mondo al nascere di Cristo era diviso in 
due contrari, e compiuta in due contrari la corruzione e il regno 
delle tenebre: il Gentilesimo e la Barbarie. I quali commessi in 
lotta fra loro, e, la ragione spegnendo 1’ atto, I’ atto spegnendo 
la ragione, dovean condurre 1’ uman genere, se noi teneva Ja Chiesa, 
a spegnersi da sè. Delle quali varietà nel procedimento del male 
non è di questo luogo discorrere le cagioni, bastando per ora 
il riconoscerla in fatto. Ma se il Cristianesimo e la Chiesa venuta 
a combattere il male dovea certo apparire, in sua legge, modera- 
trice dell’ alto, in sua dottrina, luce della ragione; l’ errore nel 
resistere o muover battaglia al Cristianesimo dovea scegliere le suo 
Garbarini. Il Papato ecc. 2 
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armi nella principal corruzione de’ comballenti, e assalire di pre- 
ferenza ovvero la doltrina, ovvero I' autorità della Chiesa. Non già 
che quanti olTescro la dottrina, non oltraggiassero del pari I’ auto- 
rità, 0 quanti ribellarono all’ autorità non lacerassero appresso la 
doltrina; ma si, che avversando in modo principale la dottrina o 
r autorità, disconoscessero in modo secondario 1’ autorità o la dot- 
trina. 

Chi consideri la storia delle eresie ravviserà non dilTicilmcnle, 
che quante n’ uscirono ovvero dalla sapienza tradizionale, ovvero 
dalla ragion filosofica, tutte avean di mira le dottrine, laddove 
r altre del paganesimo barbaro correvan dritto all’ autorità della 
Chiesa. Ario, Sabellio, Nestorio, Eutichete, gl’ iconoclasti lacerando 
il seno della Chiesa, non eran altro che 1’ Ellenismo c la sua 
filosofia intesi a innestare alcuna verghetta del gentilesimo sull’ ar- 
bore vivace della dottrina Cristiana; e al tempo stesso in esterna 
guerra parallela all’ interna, del pari in avverso alla dottrina, sor- 
gea la gnosi sacerdotale e politica in Basilide e in Valentino, e 
all’ ultimo in Mancte, nel quale, comunque ostili sin dal principio, 
le due parole paganiche fermaron pace contro la santa gnosi di 
Cristo, tentando abbatterla dalle radici, e di sue fronde verdissime 
vestire il tronco inaridito e fradicio delle tradizioni di natura. Cosi 
guastando la dottrina, e spezzandone 1’ unità, impedivano la ragion 
sociale dal rinnovarsi nel Cristianesimo; e lo stato, che nelle ul- 
time discordie del gentilesimo avea perduto ogni forza, non po- 
tendo riaverne dalla vita della Chiesa, era spinto a perire ovvero 
di scure nell’ anarchica distinzione de’ barbari, ovvero di morte a- 
poplelica nella oppressiva e f malica unità mussulmana. 

.Ma nell’ intera negazion d’ ogni scienza, distintivo del mondo 
barbaro, il pi imo nemico d i vincere non era certo la doltrina, 
bensì r autorità della Chiesa e del Ponteficé; il mancamento nclli 
doltrina verrebbe appresso da sò. Laonde vediamo 1’ imperio, nel 
quale, rinata per atto de’ Pontefici 1’ unità militare de’ Romani, 
r individuo barbaro impara una prima legge di società; poi le 
nazioni nelle quali rinnovandosi le unità di popolo è imposta al- 
r individuo una seconda misura; e maturandosi, fomentata dalla 
maternità della Chiesa, il risorgimento dell’ uguaglianza civile nel- 
l' uguaglianza cristiana, tornerà la pace fra società e individuo nella 
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concordia d' unità e distinzione: vediamo, dissi, 1' imperio e le ni* 
zioiii resistere brutalmente all’ autorità de’ Pontelìci, indi un ritorno 
al paganesimo nelle eresie legali e nclh vita scapestrata de’ baroni 
e del clero. E vediamo ugualmente la gnosi, preso tempo dalle 
interne discordie, rinnovare alla Cliiesa la guerra esterna nel mondo 
barbaro; però, sepolte in profondo mistero le sue dottrine, appare 
in abito di zelo e in purezza di vita, che gridando alle sfrenatezze 
barbariche, di cui dà colpa alla Chiesa, le facciano strada a crol- 
larne r autorità. Poi quando la barbarie ricorsa ha rilevato dai 
ceppi della legge 1’ individuo, ponendone le esorbitanze nell’ impero, 
ne' capi delle nazioni, nelle aristocrazie Ghibelline e palatine, e 
ne’ cleri cortigianeschi o prettamente nazionali, opprimendo la so- 
cietà, e rendendo men presente e visibile 1’ autorità della Chiesa, 
la barbarie, dissi, fa sorgere nella ragion privata, quasi vindice di 
società otTcsa, il principio d’ individuo, il quale bentosto ravvisando 
se stesso in quelle ribellioni dello stalo alla Chiesa, si volge contro 
alla Chiesa, e accusandola de’ mali eh’ essa combatte instancabile, 
arma la ragion privata; la quale, orgogliosa di novella scienza presa 
in prestito dal Cristianesimo, combatte e conculca l’ autorità del 
maestro; c prima quella del Pontciìce opponendogli la Chiesa, poi 
quella della Chiesa opponendole il Cristianesimo, per venire in ul- 
timo a disertar la fede ponendo in seggio la ragione. E sempre 
parallela alle intestine discordie vediam sorgere la gnosi, e rinno- 
vare alla Chiesa le esterne battaglie con suo secreto e sue sette; 
la quale, divenuta il medesimo con 1’ ultima parola dell’ eresia 
Luterana ( il razionalismo anticristiano ) come da principio tentava 
ammantare il paganesimo delle vesti cristiane, tenta oggi rifabbri- 
care il paganesimo in una specie di Cristianesimo razionale, cioè 
senza Pontefice, senza Chiesa,, sMza autorità. 



La vita fuor della ^j^sa non ò dunque altro che gentilesimo 
e barbarie; in quello «l^rruzion d’ intelletto, in questa corruzion 
di volere; il gentilesimo ^ovoca la barbarie, la barbarie assale il gen- 
tilesimo; e gentilesimo e barbarie, cessata la lolla per opera della 
Cliiesa, non più nemici s’ associano a sterminare il Cristianesimo. 
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Bisogna dunque, ovvero die la parola e I' autorità della Cliiesa 
ripiglino i loro dritti nel governo della vita, ovvero che I' umanità 
spogliata di ragion sociale d il paganesimo nella confusion de’ prin- 
cipii, spogliata d’ amore dalla barbarie nella confusion de’ voleri, 
e così nell’ affermazione della verità e della legge, nella ragione e 
nel capriccio dell’ individuo, cammini con doppio impeto a quella 
morte, da cui due volte I’ ha già salvata la Chiesa, contrappo- 
nendo alia dotta ignoranza paganica la sapienza semplicissima della 
fede, e all’ orgogliosa brutalità barbarica la legge soave della Cri- 
stiana umiltà. 

Ma se paganesimo e barbarie sono i due poli dell’ errore tra 
quali oscilla la vita della natura, se quello è comizion d’ intellet- 
to, questa corruzion di volere, e cosi di potenza e d’ atto, pie- 
gando all’ uno 0 all’ altro la vita, mentre stima percorrere la 
dritta via; e parimente, se sbrigliatasi dalla Chiesa, e riconcetta la 
corruzion dell’ atto, che la trascina di nuovo a corrompersi in po- 
tenza, più non si muove oscillando, ma cade e precipita in con- 
trario al suo fine, ci è forza conchiudere, discorrendo dagli effetti 
alle cagioni, che la legge della morte e del male esiste veramente 
in radice nella natura, e insuperabile a lei, se la natura abban- 
donata a se stessa n’ è fatta mancipio sia in potenza sia in atto: 
e ugualmente, se la legge del male potendo vincere la natura, e 
perderla a un tratto nella morte, però non seppe farlo che a gradi; 
e se la natura, perduta in parte nel paganesimo, in parte nella 
barbarie, allora appunto che scontrandosi le due corruzioni, e in- 
tendendo insieme a disertarla, facean più vivo il pericolo, nondi- 
meno ha potuto salvarsi e rilevarsi, bisogna conchiudere che 
r uomo innanzi a Cristo potesse accogliere alcuna forza più che 
naturalo di resistenza; la quale dopo Cristo crescendo in un su- 
bito a dismisura, gli donasse energia, non tanto di resistere quanto 
di vincere, e sollevarsi dalle tenebre della morte e del male ai 
pioggi luminosi della vita e del bene. 

Or dunque, se la storia ci mostra io modo sensibile e indubi- 
tato, che la parola del Cristianesimo e I’ atto della Chiesa salvarono 
la natura, giacché illuminando 1’ intelletto e sanandolo dalle cor- 
ruzioni paganiche gli dieron forza di governare la volontà; e ugual- 
mente che r atto della Chiesa e la parola del Cristianesimo sai- 
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varono la natura, giacché imbrigliando le volontà e togliendola 
alla corruzion barbarica liberarono 1’ intelletto, la parola e 1’ atto 
del Cristianesimo saranno di necessità quella forza sopranaturala 
di resistenza e d’ azione: di semplice resistenza innanzi a Cristo, 
di resistenza e d’ azione dopo Cristo. Dapprima adoperava nella 
promessa, la quale custodita fedelmente nel cuor dell’ uomo por* 
gcva all’ uomo la podestà di resistere; appresso adoperò sempre, né 
mai cesserà d’ adoperare nel compimento della promessa in atto 
immediato e continuo, resistendo al male e vincendolo, e donando 
al tempo stesso nell’ atto proprio all’ atto di natura 1’ energia ne- 
cessaria per procedere senza posa innanzi a sviluppare la vita. 

Che varrebbe il Cristianesimo se al poter di resistere non ag- 
giugnesse I’ altro di operare? Il promesso Cristianesimo, nel quale, 
a dir cosi, era in potenza la Redenzione, avea già donato la natura 
dei mezzi per resistere. Ma la promessa non custodivasi da s6, vi 
bisognava un atto immediato dell’ uomo; ora, superato quest’ atto 
dall’ attività del male, smarrivasi appoco appoco la promessa, e sce- 
mavano in pari grado i mezzi e la forza di resistenza. 

Presso i popoli civili quando apparve il Cristianesimo, le religioni 
non eran più che superstizioni, scetticismo la scienza, dispotismo 
ed arbitrio la podestà e la legge: e presso i barbari, società, di- 
scorso, rehgiuni cadute affatto nell’ anarchia feroce d’ un ignorante 
individualismo. Anche presso gli Ebrei la stessa legge di Mosè 
non era ornai più sufficiente a conservarvi incontaminata la parola 
di Redenzione e di vita, dappoiché ai profeti erano succeduti i 
dottori, e la chiesa ebraica laceravano tre sette; 1’ una delle quali 
piegava la legge al materialismo de’ barbari, 1’ altra al dispotismo 
dell’ ordine esteriore nell’ atto, allo scetticismo delle dottrine in 
principio; e la terza a quel chimerico idealismo de’ gnostici, nel 
quale dovean più tardi fuggirsi, perduto ogni barlume, le tradizioni 
corrotte della natura. Se il Cristianesimo entrando nella natura non 
avesse portato che una forza o un mezzo di resistenza, avrebbe 
rinnovato quello che fit nella natura; la quale, non che rilevarsi 
nel proprio atto dal male, scemando ognora nell’ imperfezione del- 
r atto le proprie forze, ed accrescendole alla violenza della caduta, 
ha potuto appena per quella tardarne non impedirne gli effetti, 
trascinata pressoché fatalmente di degradazione in degradazione a 
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svolgere e a compiere un suo giro in periodi discendentali. Il Cristia- 
nesimo avrebbe lardalo gli effetti della caduta, come dapprincipio 
le religioni sia de’ patriarchi sia degli idolatri, poi I’ arti, la poesia, 
h filosoria de’ Greci, le leggi, le virtù civili, la disciplina mili- 
lire de’ Romani, c persino la legge Mosaica e la sinagoga, che 
quantunque divinamente data, era mezzo non line; in somma il 
Cristianesimo non avrebbe salvato il genere umano, non sarebbe 
la vita nuova, la Redenzione. 

Redenzione di vita non può non essere vita, e la vita in sue 
lotte colla morte dev’ essere una vicenda continua di resistenza e 
d’ azione; resiste prima e rimuove dal male, appresso cammina 
nelle vie del bene all’ opera buona. Or dunque, ovvero il Cristia- 
nesimo è un discorso, una dottrina anche celeste, ma legala a 
istituzioni meramente umane, e non sarà che una forza ( attiva o 
passiva ) di resistenza; la quale nel procedimento naturale e neces- 
sario della vita avr<à compiuto il suo tempo, come la legge Romana 
c Giudaica, come 1’ Arte de’ Greci, come le religioni d’ Oriento, 
come le tradizioni di natura, e il governo de’ patrarchi; laonde 
r umanità, per non perire avrà bisogno tuttavia di un alto Di- 
vino riparatore dell’ attività di natura; ovvero il Cristianesimo 

è un alto Divino riparatore, e non solo avrà la forza di re- 

sistere, ma, dappoiché resistendo ha vinto 1’ impeto del male, si 
mostrerà operativo rendendo in se stesso operative del bene le 

facoltà inferme della natura. Ma 1’ opera suppone I’ esistenza im- 

mediata dall’ alto, e la presenza dell’ attività che lo produce; dunque 
un Cristianesimo senza 1’ alto della Chiesa e de’ Pontefici, nel quale 
unicamente si fa visibile in suo resistere e in suo operare, non 
sarebbe un alto Divino, anzi nemmeno sarebbe un allo: e mentre 
incarnalo, a cosi dir, nel Pontefice e nella Chiesa, rialza i caduti 
c fa risalire al principio, senza il Pontefice e senza la Chiesa ri- 
correrà necessariamente a ritroso fino alla china; e perciocché sarà 
stato una verità che sciolta dal projirio atto e associala ad atto 
non proprio viene al non atto, sarà un cristianesimo non Divino, 
sarà r errore in apparenza cristiana, tanto più terribile quanto è 
maggior la fallacia: ma quando la natura traviala da lui, non ostanle 
il grido e la resistenza della Chiesa, si vegga prossima a traboccar 
nell’ abisso, il tempo di resistere sarà finilo, e la Chiesa ripigliando 
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con forte brnccio I’ azione condurrà seco prepofentemenle la natura, e 
farà salire sicuramente ai gradi sublimiori di suo sviluppo. 

XI. 

Or dunque, ripigliando il principal subbietto, e raccogliendo il 
discorso: I’ ultima parola del mondo pagano che s’ incarnava, a 
dir cosi, nel mondo barbaro, conquisa da Gregorio nello Stato, fu 
spenta da Innocenzo nella Società: gli ultimi orgogli del mondo 
barbaro, ingentilito dalla civiltà cristiana, che ricondussero ben 
presso al paganesimo 1’ atto e la ragione delle nuove nazioni» 
fiaccati da Pio VII nello Stato, estinguerà Pio IX nella Socielà. 

Ma perchè le fallacie pagauicbe unite alla barbarie mostravansi 
pressoché corporalmente nel poter pubblico e nella società, e 
questo e quello, sondo creatura della Chiesa, avversando la Chiesa, 
ferivano drittamente il principio stesso di loro vita; 1’ estrinseca 
podestà della Chiesa in Gregorio, della società cristiana in Inno- 
cenzo, dovea percotere come forze ribelli quel potere e quella so- 
cielà. Laddove gli ultimi orgogli barbarici, che quasi non sapendo 
si fan ministri alle fallacie paganiche intese a ripigli arsi la ragione 
e r alto sociale, avean da rompere a dir cosi da sé innanzi al- 
1’ umile ferm czza della fede, e dileguarsi come nebbia davanti alla 
parola sociale del Cristianesimo, I’ amore. E se Pio VII nell' u- 
miltà della fede ha potuto rintuzzar nello stato gli orgogli della ra- 
gione, come la terribile autorità di Gregorio ne spezzò in Arrigo 
1’ apoteosi; la parola dell’ amore in Pio IX ha potuto rimuovere 
la società da ingannevoli amori, nel modo stesso che alia splen- 
dida parola d’ Innocenzo la società Cristiana ebbe forza di levarsi, 
e ributtar nelle tenebre la società gentilesca. 

E in quella guisa che all’ alto, e alla parola di Gregorio e di 
Innocenzo cessò in suo ritorno 1’ unità pagana e l’ anarchia bar- 
barica, e sorsero a vita nuova le nazioni in loro naturali unità; 
nell’ allo e nella parola di Pio VII e di Pio IX spegnendosi gli 
orgogli e gli odii fra società c stato, fra nazione e nozione, ogni 
socielà svolgerassi liberamente nell’ unità di suo stato, ogni na- 
zione dislingucrassi liberamente nella Romana unità. Unità ben al- 
tra da queir antica, la quale, vuota d’ amore, e assisa soltanto nella 
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rag^ion di stato o dell’ armi, tendeva a togliere ogni mila distin- 
zione tra società 'e stato, tra individuo e individuo, tra nazione e 
nazione; e divenuta all’ ultimo egoismo puro, attraeva a sè, quasi 
fatalmente, la distinzion barbarica, degenerata pur essa in divisione, 
a manifestar nella morte il corroropimento intero della società di 
natura nella perdita dei due termini che stabiliscono ogni essere, 
la distinzione e I’ unità. 

Or, chi consideri 1’ èra di Pio IX in rispetto al movimento 
umano e al circuito dell’ errore, parrà un’èra di ritorno: ritorno 
deir errore al suo principio, e ritorno della vita nell’ azion diretta 
della Chiesa: ma se nel primo è regresso, nel secondo è progres- 
so, avvegnaché, mentre aggirata d tll’ errore I’ umanità si vede 
prossima a ricader nell’ abisso, si strigne spaventata alla Chiesa, 
e affidasi nuovamente all’ azion diretta di lei. 

La quale azione contrastata da ben tre secoli, non altro sembrò 
che resistenza; e resistenza, che apparendo più e più passiva come 
1’ errore più e più avvolgendosi in sua rapina correa precipite al 
termine, ha fatto pensare alla ribellione e all’ orgoglio, che Cri- 
stianesimo e Chiesa ovvero bisognassero d’ ingegni umani per so- 
stenersi, ovvero già invecchiati e già morti non altro attendessero 
che sepoltura. Conciossiachè, accolla nella ragione la corruzion 
barbarica dell’ individuo, comunque non si perdessero gli effetti 
estrinseci del Ciistianesimo ( il che sarebbe stato un regresso vero 
dai gradi superiori negli infimi ), nondimeno la ragione più non 
vedendo 1’ attività del Cristianesimo, impedita e negata da lei nel- 
1’ autorità delia Chiesa, pensò in sua vanità che il Cristianesimo 
non fosse vita ma dottrina, e che perciò bisognasse, ovvero pre- 
stargli la vitalità di ' natura, ovvero chiedere alla natura, novelli 
mezzi affin di procedere innanzi, più non valendo il Cristianesimo. 
Nè si badava che se il Cristianesimo è vita non può non essere 
azione; ma superiore a natura, e venuta in soccorso di natura, non 
si comunica che a chi la vuole, nè può comunicarsi a colui che 
la rifiuta rifiutandone 1’ autorità. 

Portalo da Lutero 1’ egoismo barbarico nella ragione, fatta civile 
di civiltà Cristiana, il principio d’ autorità nel più alto concetto 
suo dovea cedere alla ragione; la quale, misuratrice e ministra 
della parola di Dio, volendo senza la Cliiesa br procedere negli 
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efTetU la Redenziune, dovea disfare a poco a poco quanto avea 
fatto la Chiesa; e portando in tutti i modi e ordini della vita 
r esorbitanza individuale, retrospingerla al paganesimo per la via 
della barbarie. Laonde nelle unità particolari delle varie chiese, a 
immagine delie quali riformandosi i popoli sorgea di nuovo nei- 
I' unità Cattolica la naturai distinzione delle nazioni, vediamo la 
ragion ribelle, innestandovi 1’ egoismo barbarico, produrre quelle 
divisioni e rivalità, le quali, o recisero del tutto, o fecero meno 
adatte le membra del gran corpo Cristiano: indi la fratellanza delle 
nazioni, ornai visibile nell’ unità Cattolica, tornar di nuovo invisibile, 
e, rimasa un’ entità di ragione, mutarsi di subito in una reale e 
quasi naturale nimistà. E in società e in tutti gli ordini sociali, in 
cui la Chiesa studiavasi di rinnovar la famiglia, si collo stringere 
il potere ad esprimere nella legge la sociale paternità, si col 
moderare il privilegio alla legge, e rinnovare a immagine della 
propria gerarchia la naturai gerarchia de’ figliuoli nella preminenza 
del valore e de’ meriti, vediamo la ragion ribelle mettere in pezzi 
nell’ egoismo barbarico la ragion sociale di natura rinnovata dalla 
Chiesa, e ridestare a nuove battaglie, nelle ragioni di stato, nelle 
ragioni di privilegio, e nelle ragioni anarchiche delle moltitudini, 
le ragioni, non dome ancora, della forza. Indi il pubblico potere 
accogliendo dalla barbarie novelli spiriti, e dalla civiltà le dannate 
tradizioni del paganesimo, procedere dirittamente nelle vie dell' ar- 
bitrio e trattar da padrone la società, a dir sé lo stato, a domi- 
nare la Chiesa, dominato pur egli dalle ragioni del privilegio; le 
quali, ridonando prima novella forza all’ aristocrazia de' natali, 
procrearono appresso nella cresciuta civiltà 1’ altra, più crudele an- 
cora, della ricchezza, e, sovra tutte perniciosissima, la superba ari- 
stocrazìa degli intelletti; conciossiachè se le due prime recarono 
la divisione negli ordini esteriori della vita, la terza nella mulli- 
plicità delle scuole, delle dottrine, dei sistemi o sociali o religiosi 
0 filosulici, ponendo la divisione in lutto 1’ ordine interiore, ci creò 
quella Babelle razionale e morale che nella perdita del principio 
comune, e nella confusione de’ principi ha oggimai tolta di senno 
r Europa. E vediam sorgere di rincontro le ragioni dell’ anarchia 
nell’ impeto sbrigliato delle moltitudini; le quali non più tenute 
dalla ragion sociale smarritasi nello stato, nè più difese dallo stato. 
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che scioltosi dalla Chiesa, s' agita convulso fra i ceppi del privi- 
legio, irrequiete contendono a rovesciare ogni legge sotto specie 
di liberti. E ricomparire, come gid dissi, in mille aspetti politici 
e sociali il neoplatonismo e la gnosi; c porgere se stessi quasi un 
neo-cristiàuesimo putente a sanar le piaghe del popolo, a difen- 
derne la causa abbandonata o tradita dalla Chiesa; e, minacciando 
in loro a*ion misteriosa ogni elemento di società, atterrire o con- 
tristare la vita nel continuo avvicendarsi di ribellioni e d’ oppres- 
sioni. 

Ma se la parola Riforma proferita da Lutero nella divisione c 
nell’ odio produsse all’ errore si vorticoso il ritorno, che quasi ci 
riduce nuovamente a vista il faro Alessandrino e i tenebrosi sa- 
celli del vecchio Egitto, la parola Riforma proferita nell’ unione e 
nell’ amore dal Pontefice Pio IX, ha già troncato il ritorno; e se- 
gna r èra novella in cui la Chiesa, ripigliando immediata 1’ azione, 
e tanto più energica quanto è maggior la rapina, ci fa procedere 
sicuramente innanzi fra le tempeste della vita. 

La parola Riforma proferita nell’ amore allo stato e a tutti gli 
ordini dello stato, ai quali ( più o meno corrotti nella riforma del- 
r odio ) minacciavano sterminio le furenti e afllitte moltitudini, 
quella parola rivolse in un baleno le moltitudini alla Chiesa; la 
quale, avvivandole alla speranza, fe’ svanire il prestigio d’ ogni altra 
parola riparatrice. E lo stalo e gli ordini dello stato, i quali nelle 
angoscio della morte han dovuto avvedersi che 1’ azion della Chiesa 
è più polente di loro a scuotere, a guidare, a frenare I’ umanità, 
entraron forse in pensiero, se non sia d’ uopo riconoscere nella 
Chiesa quell’ azione sociale che pertinaci le contrastano; concios- 
siachè tal voragine spalancossi ai loro piedi, che a rinchiuderla 
non valevano, nè umane vittime, come 1’ antica di Curzio, nè 
quante macchine governative può fabbricar la ragione, nè il rac- 
cogliere in uno tutte le forze della materia e del genio. 

Se poi consideriamo 1’ èra di Pio IX in rispetto all’ universale 
movimento della vita nel Cristianesimo, non solo non ci parrà di 
ritorno, ma d’ immediato e continuo progresso e tanto più celere 
quanto più prossimo è il termine: avvegnaché in quella guisa che 
il fine manifesta il principio, anche i movimenti, come si volgono 
al fine, manifestano nella ragion del fine i contrapposti movimenti 
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rhe aventi ragione dal principio. Laonde se l’ èra di Pio IX in 
suo parlicolare, di c'ssar le battaglie della ragione, risponde a quella 
d' Innocenzo che nel periodo sottoposto chiude le lolle colle barba- 
rie, considerala nell’ universalihl del movimento cristiano, risponde 
forse a quella prima di vittoria, quando la Chiesa, che aveva di 
se stessa profondamente penetrata la società, costrinse lo slato a 
darle la pace e a conoscerla in Costantino; comecchò la guerra 
mutasse unicamente d’ aspetto, la quale d’ esterna divenuta interna 
fra stato e Chiesa, e durata multiforme fino ai dì nostri, è forse 
presso al suo termine. 

Or come il cominciamcnto è dalla pace che lo stalo diede alla 
Chiesa, il compimento sarà nella pace che la Chiesa, comprendendo 
in se stessa la società, è per donare allo stato. Alla pace dello stato 
risponde la pace della Chiesa: e come in Costantino, la società 
forzando lo stato a dar la paco alla Chiesa, cominciò la pace della 
Chiesa; in Pio IX la Chiesa rinnovando in se stessa ogni società, 
e nelle società ogni stato, compirà nella sua pace la società uni- 
versale del genere umano. .Avvegnaché, superato il mondo pa- 
gano e il mondo barbaro, non altro quasi più le rimane da 
combattere; ma solo da portar sua luce a’ popoli sciagurati, che, 
sotto il pondo d’ un’ antica maledizione sedenti all’ ombra della 
morte, perdettero da gran tempo quell’ energia che fece lunghe 
c terribili le battaglie ai figli audaci di Jafet. Però la Chiesa 
non avrà mai pace sulla terra, sempre sorgeranno ad avver- 
sarla nuovi nemici. Colla fede e col sangue de’ martiri con- 
quise la podeshl della forza, e presso alla vita dell’ odio fe’ ger- 
minare la vita dell’ amore; colla sapienza della fede dileguò le 
ignoranze della ragione, e colla parola sociale del Cristianesimo 
la negazion sociale sia pagana sia barbara, e soffiando nel caos 
«logli uomini, ne trasse il mondo novello, c procedè senza posa 
a svilupparlo e ordinarlo. Appresso coll’ autorità della fede rin- 
tuzzò le ribellioni dello stato ricostruito da lei, e nella società 
cristiana suscitò le nazioni, e rinnovò il vivere civile; quindi col- 
r umiltà della fede e colla ragion sociale dell’ amore riconducendo 
a propria legge la ribellata ragione, sta presso a compiere nell’un- 
mo il perfetto svolgimento della natura. E aspetterà tranquilla 
queir ultima lotta, che forse già s’ apparecchia nelle tenebre dai 
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figli degeneri di Sem. Quando la natura nauseata, a dir cosi, del 
bene, e immemore che, rinata nella Chiesa, può viver solo per 
lei, contenderà di svincolarsene; e credendo a sè propio quell’ ab- 
bondanza di luce che le viene dalla Chiesa, concepirà nella morte 
1’ Uom del peccato, pel quale apparirà nel fine e nell’ uomo quel 
primo orgoglio, che fu nell’ Angelo cuminciamento del male; la 
Chiesa allora, stringendo in sè la fede e I’ amore, gemerà al suo 
Sposo, il quale, spezzando la natura, farà cominciare in ordini 
snpranaturali al genere umano un’eterna palingenesi. 


Roma 20 Gennaio 18S5. 
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CAPITOLO l. 

Il ritorno dell' azion sociale della Chiesa può solo cessare i periroli della 
socleti in Europa. Ritorno di quell' azione nell’amnistia di Pio IX. 
— L’ amnistia di Pio IX segna il principio del riunozaroento della so* 
cieU nella Chiesa, e la cessazione dell’ azion sociale della Riforma 
Luterana. 


{. I. Il ritorno dell’ azion toefile della Chiesa pub solo cessare i pericoli 
■Mia società in Europa. Ritorno di quell’ azione nell’ aniiiislia di Pio IX. 

n Pontificalo Romano, custode supremo di verità, di giustizia, di 
libertà cristiana contro gli errori della ragione, i disordini della na- 
tura, le violenze dell’ individuo, non può non essere parimenti di 
verità, di giustizia, di libertà sociale nelle cristiane società; avvegnc- 
chè le società rinnovale nel Cristianesimo son tratte quasi natural- 
mente a manifestare negli ordini loro esteriori quell’ ordine interiore 
• superiore di vita, che l’ individuo rinato Cristiano è fallo capace 
di ricevere nella Chiesa. Ora, la ribelUon protestante sciogliendo o 
allentando i vincoli che tengono 1' individuo all' autorità delia 
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Chiesa, e nella (Chiesa al Poiilillcalo lloiuano, nel quale, come nel 
capo le membra, s’ <icco<’liono in uno luUe le forze del Cristianesimo 
in loro piena energia, doveva di necessità sottrarre all' azion della 
Chiesa gli ordinamenti sodali, c, tanto appressandoli ai paganesimo, 
quanto scostavali dalla Chiosa, mutare la podestà in arbitrio, la ge- 
rarchia in privilegio, la libertà individuale nelle smanie frenetiche 
dell' anarchia. 

Quello che poi ne seguitasse leggiamo a caratteri di sangue nella 
storia dei tempi nostri, dal primo giorno nei quale la politica pro- 
testante, non contenta del principio Cristiano, che tutta la podestà 
è da /Jio, rinnovò I' apoteosi paganica del publilico potere; il quale 
appresso, insieme a coloro che privilegiati dalla nascila, dalla ric- 
chezza, dal favore volevano seco dividere gli onori divini, la libertà 
protestante trascinava agli esìlii e ai patiboli, e 1' ordine protestante 
precipitava nel fango delle corruzioni o nelle brutalità della forza. 

È poi certissimo per coloro i quali, non ignari della storia, ser- 
baronsi quant' è possibile alieni da studii, e passioni di parte, e 
sopralutto non offesi da ignoranze pagane di scetticismo, cui si 
dà nome a' di nostri di razionalismo, comecché non altro siano in 
realtà che l' ateismo pratico, il quale nella colpevole indifferenza, se 
non anche nell' odio, delle più importanti verità conduce in ultimo 
quasi fatalmente all' accidia della ragione, è certissimo, dissi, che 
alla deplorabile apostasia sociale, portata ul mondo dalla lliforma 
Luterana, parteciparono più o meno direttaincnte le stesse nazioni 
cattoliche; persino l’ Italia, e que' popoli, i quali, riparandosi primi 
all’ umbra della Chiesa, primi hanno potuto salvarsi da quella ingiu- 
sta sovratiilà che i Cesari Tedeschi osarono ripetere per successione 
non interrotta dui Cesari del Tevere; secondati in loro stolte pretese 
dai nuovi solìsini della giurisprudenza, la quale, risorta appena per 
opera della Chiesa ridestando in se stessa l’ orgoglio pagano di 
podestà si pose in eresia culla madre. E che I' azion sociale della 
Chiesa, e in essa il palladio dell'ordine esteriore e d' ugni vera li- 
bertà sarebbe spenta del tutto, se la Divina Provvidenza non facea 
sorgere e durare per modo insolito al mondo quel principato tem- 
porale della Chiesa, il quale (stabilito in opposizione ai principati 
del privilegio, cessando questi a tempo nostro, dovrà pur esso na- 
turalmente cessare) in uggia sempre ad ogni umana sovranità, 
dispregiato e conculcato da tutte , tutte nondimeno invocarono, 
tutte difesero la loro volta, e tutte più o meno ipocritamente rive- 
rirono. 11 quale assicurando al PontcQce l' indipendenza dell' allo, e 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO I. 51 

porgendogli modo di sedere e di parlare nell’ adunanza de' re, 
quando I’ assoluta volontà dei re presumeva esser legge in Europa lia 
fatto si che il Pontefice, difendendo la libertà della Chiesa, ha difeso 
in essa e difende, più o menu immediatamente, i diritti legittimi 
della libertà e del potere, la giustizia degli ordini nella società e 
nello stato, I’ indipendenza, I’ integrità e la pace nelle nazioni; quei 
principii in somma di società che vennero e vengono disconosciuti 
0 bistrattati, non meno della Chiesa e del Pontificato Romano, dalle 
politiche insane, dalle ambizioni frenetiche e dalle violenze sangui- 
nose, generale e nutrite dalla Riforma Protestante in tutti i gradi 
e in tutte le distinzioni dell’ alto esteriore della vita. 

Ora se il Papato, ne’ suoi rispetti religiosi e sociali è il solo principio 
non corruttibile della moderna società, è chiaro che la corru- 
zione in suo procedere ha da mirare con ogni suo studio ad 
annientarne l’ azione; che qualunque attentalo inteso a scemare 
r azion sociale della Chiesa e del Pontefice, non può non essere 
corruzione; e che il massimo della corruzione sociale sarà segna- 
to dal minimo grado d’ azione lascialo libero al Pontefice. La 
corruzione allora levando alto il proprio stendardo, quasi stendardo 
di redenzione terrena, accuserà il Papato de’ mali cumulati da lei in 
società, e commettendo in confusione orribile tutte le forze della 
vita, e spaventando la società nelle angoscie della morte, provocherà 
essa stessa un subito ritorno dell’ azion sociale del Pontefice, il cui 
disconoscimento fu la radice del male. 

Bisogna esser ciechi per non vedere che a tempo nostro ogni energia 
di ragione, di civiltà, di governi, s’c trovala impotente a salvare la 
società. Penetrala la corruzione in ciascune d’ esse, nessuna può vincere 
la corruzione; ma solo volgendo il male contro al male portare al mas- 
simo la division della vita. Caduto il prestigio del sangue, dappoiché i 
principii sociali non ermi seco, ma favolose pretensioni d’ individuo; ca- 
duto r atTclto di secolari ordinamenti dappoiché, sfruttali dai forti più 
non giovarono ai deboli; Io stesso amor della patria, lo stesso grido della 
salute pubblica nioslraronsi iiisuflìcenli in lor pagana negazione del- 
l’ individuo; e gli sforzi più sublimi del genio, i più sottili Irovamenti 
della ragione, al pari delle astute blandizie del potere e della ricchezz.’, 
non altro apparvero a’ di nostri che oppressioni ed inganni. 

Ma quello che non poteva la terra, poteva il cielo nel Papato; 
avvegnaché il Papato solo, comecché s’ accusi impudentemente dei 
peccati non suoi, potrà conoscere e notare senza rispetti la parte, 
che ne’ disordini sociali ottiene l’ abuso di podestà, il quale, per 
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tener ferino senza la Chiesa, è tratto a conculcare il diritto; 1' abuso 
della ragione, che cercando I’ ordine fuor della Chiesa offende la 
fratellanza di natura, I' abuso della libertà, che, irritata dall'oppres- 
sione, dimentica la pace cristiana, e presumendo procedere a giusti- 
zia nell'ingiustizia della violenza, pone a soqquadro la società. Po- 
teva solo il Papato, perchè solo il Papato serbava viventi in suo 
principio, comecché impediti nell’ atto dalle ribellioni della vita este- 
riore, i diritti legittimi del potere, della ragione, della libertà. Ora 
quest' atto del Papato salvatore della società moderna ( le conseguenze 
del quale i successivi rivolgimenti lungi dall' arrestare o scemare, 
non altro han fatto che svolgere; e svolgonsi tuttavia da sè compe- 
netrando, quasi principii di vita, in tutte sue membra la società 
Europea ), quest' atto apparve luminosamente nell' Amnistia di Pio IX, 
e nelle riforme civili che lo seguirono. 

Sapeva il Papato quanta parte ne’ disordini rivoluzionari!, che 
dopo la caduta di Napoleone travagliarono 1' Europa, e conturbarono 
le stesse città della Chiesa, avesse avuto il novello ordinamento 
Europeo; il quale sendo un dettato della politica protestante, non 
misurato che agli interessi materiali, dovea crescere naturalmente 
la forza ai forti, invelenire le gelosie di stato e stato, di nazione e na- 
zione, e nell’ ingiusta distribuzion della vita, e nel silenzio degli in- 
teressi morali preparare gli animi alla rivolta, la società alle mine. 

Sapeva che le dottrine politiche della riforma, promovendo 1' esor- 
bitanza del potere, e solo nel potere vedendo 1’ ordine, dovevano far 
considerare come un atto di ribellione ogni minima resistenza agli 
stessi abusi del potere, e come negli spirRi ardenti, specialmente 
de’ giovani, dovevano suscitare per contrapposto altro errore simile 
al primo: che la resistenza e la ribellione al potere è un atto di 
nobile coraggio, è 1’ uso legittimo dell' umana libertà. 

Sapeva il Papato che non mai s' offendono impunemente la dignità 
e i diritti delle nazioni, e degli uomini; e che nell' offesa di quella 
dignità e di quei diritti son pronti gli animi ad accogliere quanto 
blandisce i desideri!, facili a cader nelle trame, che 1' avaro egoi- 
smo degli interessi materiali fabbrica loro in segreto, onestandole in 
aperto colle splendide divise di libertà, di nazionalità, di giustizia, di 
puro amore del genere umano. 

E sebbene le promesse ingannevoli d’ un’ infernale politica, e le 
condizioni tristissime eh' eran fatte alla società, nel silenzio di tulli 
qua' principii che non sono dalla materia, rendessero in qualche 
parte scusabili coloro che si lasciavano ai tumulti; sapeva il Papato che 
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pure iu questo è la corruzion protestante, e che comunque gl’illusi 
potessero intendere al bene, certamente lo cercavano fuor di sue vie; 
quindi duramente colpiti dai custodi dell' ordin pubblico, i quali siano 
come si voglia i mali che travagliano la società, han debito di di- 
fenderla da quelli stessi i quali presumano salvarla colla violenza. 

Ma del pari sapeva che l' infierire per delitti politici è odioso, se 
il disordine è nello stalo; è inutile se la società non si muove, e 
che poi sempre dee prender misura dalle condizioni in cui si trova 
la società. 

Queste cose sapeva il Papato; nè forse altri che lui più le sapeva 
in Europa; certo lui solo polea proclamarle arditamente, perchè solo 
immune dall’ error protestante pqlea segnare i giusti coiiHni all’ e- 
sercizio d' ogni diritto. E mentre i governi d' Europa, stimandosi 
vincitori di quelle sette politiche le quali avean prima invocalo per 
abbattere Bonaparle, moveano sicuri d’ oppressione in oppressione a 
stabilire la società nella forza; mentre l’ aristocratica Inghilterra 
umiliando nella Francia I’ elemento democratico, afTeltava in tutta 
Europa il primato; e insultandone gli antichi monarchi li volgeva a 
stringersi in unità con quell' impero barbarico, il quale cresciuto iu 
immenso orgoglio per le divisioni loro, oggimai ne minaccia con 
riso feroce l’ indipendenza; e mentre dottrine insolite di società, 
incarnate in audacissime sette, scavavano in tulli i punti il terreno, 
e preparavano immensa e certa ruina nun tanto agli stati quanto 
alla società, il Papato proferì una parola, che quantunque paresse 
particolare agli stali della Chiesa, quanlun(|ue del principe secolare 
al suo popolo, nondimeno echeggiò in ogni parte, balenò ne’ luoghi 
più reconditi, penetrò lutti i cuori, commosse gli spiriti, rialzò lo 
speranze; e, quasi parola di vita pronunciala nel caos, spezzò le te- 
nebre che giganteggiando s’ addensavano sulla terra. 

S II. L’ AmniMi» di Pio IX sogna il principio del rinnovamenlo della socieli 
nella Chiesa, c la cesaaxione dell’ axion sociale della riforma Luleraiia. 

Ond’ è tanta forza nell' amnistia di Pio IX f Perchè Pio IX è il 
Pontefice, il capo della Chiesa; e mentre il principe Romano perdo- 
nando i ribelli ritorna in pace la divina società; il Pontefice non 
separalo dal principe, addita ai principi e ai popoli cristiani la dritta 
via; e popoli e governi divisi invila a ricondursi di nuovo in società 
cou Cristo nella pace della Chiesa; a lasciar le violenze e gli sdegni, 
a volere pur una volta il bene nelle vie del bene, e dell’ amore. 

UAnBAiuNi. Il Papato ecc. 5 
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La società, ilice il Poiitence, è tranquilla, è piena ili Utlucia noi 
rapo che Dio le ha dato; e, nel mostrare non diilihi segni della 
propria venerazione alla Sede Apostolica, ha fatto conoscere che 
l'errore pervenuto al colino dee di necessità declinare; dunque senza 
pericolo pubblico si può perdonare a coloro, che ingannali da forme 
colpevoli di bene, tentarono di conturbare la società. Alcuni certa- 
mente meritarono la propria pena, perchè offegcro /' ordine so- 
ciale, e i sacri diritti del legittimo principe: ma una gran parte 
era d’ inesperta gioventù, la quale trascinata da fallai i lusinghe 
stimiamo piuttosto sedotta che seduttrice, laonde dal primo istante 
del nostro pontificato meditammo di stendere la mano, e offrir 
la pace del cuore a' que' traviali figliuoli, che volessero mostrarsi 
pentiti sinceramente. .\oi vogliamo aver fiducia, che quelli i quali 
useranno della noslra clemenza, sapranno in ogni tempo rispettare 
e i nostri diritti^e il proprio onore. j- 

Il Principe ricorda i prnprii dirjlti, e in essi il diritto pubblico 
ai ribelli, il Pontofice ricorda loro l’ onore;' e il. principe accetta l’o- 
nore quasi unica guarentigia che i perdonali non abusino del per- 
dono; dunque condizioni filali, errori d' intcllolto, passioni ed ire di 
parte furono la causa prima che li rese colpevoli. Ala il perdono del 
Poiilelìce principe dee rammollire, quelli animi acciocché depongano 
i civili adii, che delle passioni politiche sono sempre o cagione 
od efi'ello. l'er questa guisa si ricomporrà veramente quel vincolo 
ili pace, da cui vuole Iddio che siano stretti insieme lutti i^fi- 
gliuoli d’ uno stesso padre. 

il diinqiie il Pontefice che per bocca dui principe invoca il ter- 
mine de' rivolgimenti sociali; coiiciossiachè I' amnistia, ripetendone 
la ragion prossima dagli odii politici, ne accenna la rimota e prima 
nell' abbandono della carità e della pace di Cristo; laonde se tutta 
Europa apra di nuovo il cuore alla rarità cesseranno ì rivolgimenti, 
cessando gli odii e. le oppressioni, che ne sono elfetlo e cagione, e 
governanti e governati coltivando in pace il proprio campo non te- 
meranno il nemico che già tante volte vi seminò la zizaiiia. 

.Ma quando fallissero in qualche parte le speranze del principe e 
dei Pontelìce, dichiara in fine che sebbene con acerbo dolore sareh- 
hesi ricordalo che se tu Clemenza è l' attributo più soave della 
sovranità, la giustizia ne è il primo dovere. Le quali parole in 
più allo senso iiuportano del pari, che quando e governati e gover- 
nanti rifiutino la pace di Cristo, olferla loro di nuovo per bocca del 
suo Vicario, apparirà la giustizia nell' abbandono di Cristo; e la so- 
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•cietà, larerala iiisino all’ ime sue viscere, sarà costretta nello spavenlo 
a quella pace che riflulò nell’ amohe. 

Non mi trattengo ad osservare 1' estrema delicatezza del Pontefice 
nella redazion di quest’ atto, espressione in potenza dì lutto il suo 
pontificato, e parola pressoché profetica di quel che fu; come so< 
spendesse il perdono di pochi ecclesiastici, e pubblici otliciali, avve- 
gnaché in essi la cnipa politicaré senza scnsa;ecome studiosamente 
discernesse dall’ amnistia que’ dannati ed usciti politici, ì quali, colpevoli 
di delitti comuni, ì' infamia degli atti avea già separali dai loro con- 
sorti. lUa sopratutto, come ordinando la cessazione delle procedure, 
lasciasse ai prevenuti la facoltà di continuarle, nella speranza di met- 
tere in chiaro la propria innocenza, e racquistarne i diritti. 

Quanta umanità, quanta dolcezza e nobilissimi alTctli in quest’ atto 
il quale piuttosto che un’ amnistia é un trattalo di pace, che un padre 
presenta ai figliuoli aflln di cessare le dissensioni e le risse, collo 
quali turbarono la domestica tranquillità. Quanta diversità dal discorso 
usato da certi uomini, i quali, collocali dalla forza o dal caso al di 
sopra degli altri, non sanno deporre il flagello se non hanno sterminali 
i loro avversari, e quando perdonano, perdonano agli innocenti. 

Solamente osserverò per coloro i quali, sia da non curanza, sia 
da mancamento di studi, non si fermarono a considerare quelle pa- 
role solenni, le quali ne’ grandi bisogni della società o della Chiesa 
scendono dalla bocca de’ fonlellci, che in esse ha sem|n'e tanta uni- 
versalità di concetto, tanta forza penetrativa di tutte le umane facoltà, 
che ben palesano in se stesse il principio unitario e cattolico di cui 
la persona dcl Ponlence è, o cosi dire, la visibile incarnazione. E que- 
sto é certamente nell’ amnistia di Pio IX. Poniamo che non fosse 
la parola del Pontctlce, ma d’ altro qualsivoglia potentissimo principe: 
avrebbe giovato ai perdonati, sarebbe stala laudala, anche in paese 
straniero; ma nondimeno senz’ elTello di sorta fuor degli stati go- 
vernali da lui. K fors’ anche la malignità non avrebbe lasciato di 
mendicar motivi a togliere o scemare la spontaneità dell’ alto, e il 
valor del perdono. 

Laddove appena uscita 1’ amnistia di Pio IX fu in tnlla Europa 
un palpito universale, parve che tutto il mondo venisse perdonalo, 
e perdonate le più audaci speranze, c gl’ impeli più lemurarii; le quali 
e i quali, se appresso avessero ricordata 1' ammuiiiziuiie "del Potile- 
lice, di rispettare il diritto e di serbarsi onorale, avrebbero rispar- 
mialo all’ Europa, e specialmente all’ Italia, tanti giorni di lutto. 

La parola del Pontefìre é per se stessa universale, come il Ponte- 
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(Ice è capo e principio di cattolicilà. Ma per questo appunto dev' es> 
sere compresa in senso universale, e a<xolla in universale se ha da 
fruttare la vita. Chi mosso da passioni particolari lenta costringere 
a queste la parola del Ponleflce, ovvero non I’ intende, ovvero ma- 
scherando in essa le proprie, la rimove dal (Ine, e viene con essa 
ad offendere il principio stesso che la produce. 

Tutti sentirono del pari, e governanti e governali, il significato 
profondo della parola del Pontefice; tutti aspirarono per essa a un 
èra nuova, èra del ritorno alla Chiesa; e in questo al termine delle 
discordie fra stalo e società, il cui principio fu da quel giorno nel 
quale le politiche della Riforma avevano rinnovato le antiche discor> 
die, e la nuova separazione tra Chiesa e stalo. In breve, e gover- 
nanti e governati s’ avvidero che 1* azione sociale ritornava nel Papa, 
che la Riforma protestante divenuta politica e sovversiva d' ogni or- 
dine esteriore di società, cadeva a un tratto di scanno; tornando co- 
me in antico la facoltà ne’ Pontefici di moderare e dirigere in or- 
dinalo movimento le forze vitali della cristiana repubblica. 

Ma se per 1' atto del Pontefice sorgea fiducia ne’ governali d’ un 
miglior avvenire, sorgea del pari ne' governanti, specialmente accn- 
tolici, il sospetto, non fossero per mutare le sorli loro, non fosse 
per cadere il primato della materia, apparendo nuovamente il primato 
morale e ndigioso; e paralleli sorgevano i timori dei prudenti secondo 
la carne, i quali, gelosi non tanto dell’ ordine quanto del potere, 
dannavano d’ audacia I’ atto del Ponleflce; e gli uni in loro astuzia 
volpiua, gli altri ne’ loro mal compressi sdegni, venivano aizzando 
negli animi impazienti di novità quella presunzione di desiderii, che 
la parola del Ponleflce aveva certo rintuzzala e dauiiala; ma che, 
tutt’ altro che morta, non avea d’ uopo a risorgere che 1' eccitamento 
dei primi o la minaccia di compressione dei secondi 

Cosi mentre il Pontefice proferiva la parola di pace, e mentre i 
popoli r accoglieano festosi, inaugurando in essa il rinnovamento del 
regno di Cristo; I’ eresia sostenuta dall’ egoismo degli interessi ma- 
teriali cospirava nelle tenebre, la prudenza umana condannava in 
aperto; e I' una e I’ altra rinfocolando le passioni apparecchiavano 
quella lotta, nella quale tutte le speranze particolari, tutte le riforme, 
e perfino i rivolgimenti, presunsero d’ aver per capo e per causa il 
Ponleflce, e donare a parole meramente umane e privale la forza 
universale e celeste delia parola cattolica. 

L' Amnistia di Pio IX è una solenne parola del Papato a tulli i 
popoli cristiani, i quali nella varia corruzione impressa dalla Riforma 
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ogii ordini sociali, trascinali di rivolgimento in rivolgimonlo, di com- 
pressione in compressione, eran prossimi a dispiegare in modo spa- 
ventevole quel fermento anarchico, che prodotto dalla Riforma la 
Riforma stessa, inorridita del proprio parlo, avea percosso a principio 
nelle follie degli Anabattisti: il quale appresso fomentato [da quanto 
la civiltà e le arti donarono la ragione, appariva ed appare formi- 
dabile, quasi scienza o ragion sociale nelle dottrine di naturalismo 
e razioualismo, quasi volontà ed atto sociale nei sistemi di Socialismo 
e ComuniSmo. La Riforma pruteslaiile. sottraendo I’ Europa dalla ra- 
gione e dall' atto della Chiesa, lasciava la ragione e 1’ allo sociale 
in balia dell’ individuo; e 1’ individuo, spegnendo in essi quanto di 
sociale v' avea tornalo la Chiesa, dovca ridurli a propria misura, e 
affermare all' ultimo la ragione e I' atto sociale nella ragione e nel- 
r atto dell* individuo; quindi, negala ogni ragion di principio, divi- 
nizzare la parola e l’ allo dell' uomo, quella prendendo luogo di 
Cristo, questo prendendo luogo della Chiesa, e suscitare in apparenza 
d’ un Cristianesimo naturale lo scetticismo o il panteismo pagano. 

Ora la società Europea, già prossima a rinnegar se stessa tiran- 
neggiala dalle conseguenze fatali della Riforma, udendo novamente 
per bocca del Ponleflce una parola intrinseca di società e d' amore, 
dovea riscuotersi, e si riscosse in sino all' intimo: e perciocché il 
Protestantismo dopo aver soffocato dentro da lei ogni forma vivente, 
ne abbandonava ai capricci della forza la forma stessa esteriore, do- 
vea sentire in quella parola uu ritorno della vita, il quale di tanto 
la riformasse di quanto era stala deformala. Comincia dunque dal- 
1' amnistia di Pio IX quella Riforma Cattolica che ha da cessare i 
mali recati alla società dalla Riforma Luterana; e I' affetto univer- 
sale de' popoli non andò errato accogliendola con prodigioso entusiasmo, 
e formandone quasi per istinto il giudicio. 

E qui giova osservare, che tra gli errori grandissimi usciti dalle 
scuole de' protestanti, è quello pure che fa dipendere in intero la 
bontà do’ governi o degli stali dalla natura delle forme politiche; 
quindi i nomi stessi delle parti, le quali ovvero passionate per la 
monarchia privilegiata, ovvero per la monarchia temperata dall’ ari- 
stocrazia de' natali, delle ricchezze, degli ingegni, ovvero abborrenti 
da ogni sorta di privilegio, anelando alle forme democratiche, so- 
gliono distinguersi in legittimisti, costituzionali, repubblicani. Lad- 
dove se consideriamo la vita, non già in sua estrinseca forma, bensì 
nell' intrinseca, vedremo, che la vera politica, come la morale uel- 
l' individuo, è da principii eterni di società, i quali riflelleudo neUa 
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ragion sociale T iin tgiiie dell’ Ulema Giustizia, si manireslano nel- 
r allo pubbli -o della società ( lo Stalo ) siane qualsivoglia la forma. 
Certamente nella division di natura corrompendo»! la ‘ragion sociale, 
o forma interiore dpWa vita, si corrompe lo slalov quindi la forma 
esteriore discorde o ribelle all' interiore conturba e itiranneggia la 
socielà; ma tpieslo non è inerente alla forma pofllica per se stessa,! 
bensì alla corrii/.ìorie dì natura, che |ione la forma esteriore in di* 
sordine coll' interiore; e la storia ci mostra che. in ogni forma po-' 
litica ha potuto regnare I' ingiustizia e la Urannide, se la gìisliziu 
interiore non prevaleva in si»cielà. ' 

Ma il Cristianesimo e la Chiesa, cioè la ragione e I' atto cristiano, 
larocedcndo a soccorrere la natura* addirizza iu suo insegnamento a 
socielà la ragione, e moderando I' alto in suo allo, rinnova la con- 
cordia delle forme esteriori colle interiori; avvegnaché riparando le‘ 
corroiioni della natura ha posto prima in interior concordia la volontà 
e la ragione umana, colla legge e coti Dio. l.iionde vediamo la Chiesa 
non fuggire da qualsivoglia corrollissima socielà, accostarsi a qualsivo- 
glia imperfettissimo stalo, sia pur esso in principio dall’ errore, dall' in- 
ganno, dalla violenza, dalla barbarie; e seiiz’ offesa e fUtniillo penetrare 
di sua giustizia quella socielà, moderare e addomesticare nel proprio 
allo quello stalo. Conciossiachi se 'il CristiaUesimo èyila, I’ allo della 
Chiesa non può essere che di vita, sovviene in suo' rinnovamento la 
natura ponendo 1' ordine ov’ è disordine; non suscita de tempeste ac- 
ciocché passala la tempesta appaja piò lucido e piu fulgido il sole. 

Un tale errore pel quale, guardando so4u alla scorza ultima della 
vita, non ne curiamo il midollo, I’ ordine cioè degli spirili, il quale 
estrinsecandosi, u dir cosi, nel corpo sociale, può solo condurre la 
stessa forma esteriore a peiTezion di natura, un tal errore conseguila 
necessariamente dalle djllrine proicstanli, per quanto ci relrospiii- 
poio al prganrsimo; a quella vita cioè, la quale nel disordine 
delle tradizioni di naiiira, avendo perduta la generazione interiore 
della Parola di Dio, principio primo di luce e di vita nell' ìnlellello, 
doveva di necessità fondarsi nell’ordine meramente esteriore; e 
nella quale lo stalo e il suo principio, comerchè non fosse in es- 
senza che fbrza, od arte, o industria dell’ uomo dovea parere prin- 
cipio di luce, perciò che si stimava serbarne la riflessione negli 
ordinamenti sacerdotali o polìtici. 

Ed anche non è men grave 1’ errore, che ci conduce a guardare 
quasi diversi, anzi ostili fra loro, lo spirito ecclesiastico e lo spirilo 
laicale, e intese a fluì diversi 1’ azione ecclesiastica e 1’ azion civile. 
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AT?egnac1iè nel Crislianesiino non può essere che uno spirilo solo,' 
ilii cuor solo, Io Spirito di Cristo nell’ atto vitale della Cliiesa; e un 
corpo solo, quantunque in varietà di nieiubra, il capo del quale è 
Cristo. Ora se Cristo e la sua Chiesa sono nell' interno e nc-U’ esterno 
della Cristiana società, è chiaro che 1' ordine esteriore e I' ordine 
interiore sono uno come I' anima e il corpo. Stabilire una divisione 
intrinseca tra spirito ecclesiastico e spirito laicale, e tradurla esle- 
riormetile in azioni aifalto separate, è uii oltraggial*e I' unità non 
lauto nella Chiesa, quanto nella iialnra; la quale se Cristo solo po- 
teva ristabilire, ed ha ristabilita nella Chiesa, disgiunta dalla Chiesa 
non può sussistere che iinperreltaiuciite, come la vita nell' ammalato; 
la quale intende a dividere lo spirito dal corpo, e a divi.lerc il corpo 
nella putredine. Or dunque, nel Cristianesimo la società è nella 
C-hicsa, non è la Chiesa in società; e lo stalo scudo necessariamente 
nella società, della quale è atto e forma esteriore ( come l’ allo della 
carne e la carne è fórma esteriore allo spirilo ), lo stato non può 
non essere nella Chiesa. Discorrere diveissamenle, sarebbe lo stesso 
rlie supporre la società Cristiana fuor della Chiesa; riia percioerhè 
fuor della Chiesa non può essere società Cristiana, lo stalo fuor 
della Chiesa, sarà uno stato senza ragione di società, 'una forma, 
una forza esteriore che imposta alla società non può non essere 
oppressiva della società e della Chiesa, sarà una forza frenetica o 
un' impotenza epilettica. 

Laonde lo spirilo dell' errore, affili di rendere inutile la vittoria 
che il Callolicismo ha riportato in un attimo delle calunnie avxeii- 
lale senza posa tre secoli contro alla Chiesa; accusata del pari d' av- 
versare la podestà degli stati e di favorirne le tirannidi, lo spirilo 
dell* errore doveva inflammare le impazienze dei desideri!, e rimo- 
veitdoli dalla riforma interiore e sociale promossa dal Pontefice, vol- 
tarli a rifórme del lutto esteriori e politiche, ad agitare antiche 
querele di stato e stalo, di governanti e governali, di nazione e'na- 
zinne. Cosi più dura e più rigida, sorgerebbe di conira la resistenza, 
che appena osava mostrarsi parlando solo il Pontefice, e invece della 
pace e dell’ amore, guerre fierissime ed odii irreroiiciliahili. Prece 
dette è vero la parola onestissima delle rifórme civili, ma ben tosto 
comparvero in iscena le utopie politiche a blandir le ambizioni, ad 
irritare antiche pretese, a suscitarne di nuove, a mescolare insieme 
quislionì di patria e t|uislioni di regno, a porre in halluglia lo 
spirilo laicale collo spirilo clericale, a volgere persino il Poiilefice 
contro a se stesso. Cosi fu impedita la rifórma vera; cosi al ritrarsi 
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dal niOTÌaieulo, il Ponleflce seguendolo il popolo, si videro assorgere 
da un lato, quasi campioni dell’ ordine, i nemici d’ ogni riforma, e 
dall* altro i riformatori tentare le più audaci novità e porre in dam- 
me la patria. 

Però non è rimasta vana la parola del Ponteflce; la riforma che 
ha promosso è la riforma sociale, è il ritorno dell’ azion sociale 
della (Chiesa; e questa ha proceduto e procede non ostante i tumulti. 
La stessa lotta ( comunque appaja il contrario agli uomini d' opi- 
nioni estreme, i quali, ovvero accusano il Pontefice quasi imprudente 
provocator di tempeste, non pensando che più fìere e terribili sa- 
rebbero stale senza di lui, ovvero coiidauuaiio il Pouleflce che. quasi 
chiamando i popoli a libertà, più incatenali di prima li consegna ai 
tiranni ) la stessa lotta, chi ben la consideri, ha fatto procedere im- 
mensamente innanzi il rinnovamento soci<ilc. Avvegnaché le parli 
che si contendono la società scendendo (|uasi ad ultima comparsa, 
nell’ arena, e presumendo aver seco il Ponteflce senza valere a te- 
nerlo, provarono in faccia al mondo che la virtù della vita è fuori 
di loro. Appresso fuggendo loro il Pontefice, e traendo seco la so- 
cietà ridestata a speranze vere da lui, rimangon sole a combattersi, 
ond' è che sfiancale e lacere vengon perdendo rapidamente il vigore 
di funestare o d’ illudere la società, e d’ impedire alla società quel- 
1’ unità interiore, nella quale essa procede incessantemente fra tulle 
le nazioni d’ Europa; la quale, (|uando maturi il pericolo, apparirà 
compiuta quasi per miracolo nella stessa vita esteriore, e salverà 
nel Callolicismo la civiltà, la libertà, i sociali progressi minacciali 
nuovamente dalla barbarie. 

Tulli conobbero le vanità della forza, lutti sentirono 1’ orgoglio delle 
promesse; e la società insegnata dalla sventura più non vorrà fidarsi 
in avvenire a presunzioni umane, o credersi per uscir dal male ad 
inesperti o interessati guidatori: ma sperando in Dio e nella Chiesa, 
nella quale non fidava pressocchè più innanzi all’ alto del Pontefice, 
traviala tanto da stimar possibile una nuova redenzione, e quasi un 
progresso la stessa abolizione del Cristianesimo, aspetterà dalla Chiesa 
quella pace nel bene che indarno le contendono, o falsamente le 
promettono in loro violenza gli uomini. 

Ecco a mio avviso il senso vero dell’ Amnistia. La quale nell’ im- 
menso entusiasmo che produsse, ne' subiti accrescimenti che il Cal- 
lolicismo ne ottenne, nell' ira stessa che suscitò in tulle le forze 
corrotte dall' eresia e dagli scismi, ci mostra il giudicio che ne fa- 
ranno i posteri quando sian morti gli sdegni, e cicatrizzale le pia- 
t 
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glie che tuttavia ci travagliano. Gregorio VII ottiene I' ammirazione 
e la gratitudine deli' Europa, che vede in esso il percotiture dell’u* 
iiità nella forza, il creatore delle nazioni, il padre della cristiana 
civiltà; e ricordando appena i lamenti e le accuse de' Sassoni, il 
sacrificio di Rodolfo, 1' orrehdo sacco di Roma pel Guiscardo e i 
Saraceni, non altro consideriamo che la scomunica del Re. Allo 
stesso modo. Pio IX, e il perdono dato ai ribelli, sarà guardato dai 
posteri come il termine delle divisioni fra nazione e nazione, fra 
società e stato, fra libertà e potere, come il principio della fratel- 
lanza fra i popoli, della libertà nell’ ordine, del reggimento nella 
giustizia e nella pace; e appena ricorderanno le oppressioni di Lom- 
bardia, il sacrifizio di Carlo Alberto, e Roma presa dai Galli. Avve- 
gnaché quella scomunica e questo perdono sono parole cattoliche; 
sono due fatti universali e fecondi, e segnano il cominciamento di 
due grandi fasi della vita sociale ricomposta nel Cristianesimo; lad- 
dove qiic' sacrifìci e qiie' mali non altro furono che grandi sventure, 
e dolori, i quali finiscono in se stessi, e solo posson vivere nella 
memoria per documento ai futuri. 

Pio I.\, il quale tutta sua vita fu inteso ad opere di carità, non 
poteva, divenendo principe, non inchinare a clemenza; è tanfo umano 
l'aver compassione de’ miseri! è si dolce cosa il rasciugare le la- 
grime, che se anibizion di potere fosse laudabile sarebbe solo per 
(|uesto, di spandere più largamente sulla terra desolala la parola 
celeste del perdono. Ma quali più compassionevoli miserie di quelle 
che in una società oltraggiata da antichi e da nuovi disordini, agi- 
tala da passioni irreconciliabili, colpiscono coloro che trascinati da 
mal compressi sdegni, ovvero alllitli nelle cose più care, o allucinati 
da specie di bene, che quantunque possibile è si remolo, che 1' af- 
frettarlo è delitto, si kisciarono ad atti privali e a ribellioni conira 
lo stalo; il quale, sia pur difettivo come si voglia, non è opera d’in- 
dividuo, nè può essere soggettato a volontà d' individuo. Avvegna- 
ché ai delitti politici, nè uomo di buona fede vorrà contraddirmi, 
si portano più presto le nature forti e sdegnose; i vili e gli astuti 
s’ acconcian sempre al presente, strisciano come rettili a piè del 
potere, e col blandirne le passioni rendono più dure le condizioni 
sociali, e più scusabili coloro, i quali non sapendo resistere cou virtù 
cittadina, o soffrire con rassegnazione Cristiana, aspirano a lode pa- 
gana di liberatori della patria. 

Se mai fu tempo iu cui gli sdegni politici dovrebbon essere meno 
implacabili, e sorgere più generosa la compassione verso quei che 
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jieriscono, è senza dubbio il noslro; nvvegiiacliè commossa b società 
dalle fondamenta, fu trascinata in contrarie parti a vicenda, le quali 
jiresiimendo salvarla, non altro seppero che aggiungere novelli mali 
agli antichi. Non mai più d’ oggi si disconobbe la giuslizia e il c'i- 
ritto; n^ mai più d' oggi fu mancanieiilu d' amore in società; e l’ire 
e gli odii privati in aspetto di ragion sociale, d’ órdine pubblico, di 
iliffttì stabiliti, di fatti consumati, di libertà, d’ amor patrio, di com- 
passione pei deboli, e persino d’ onor nazionale, e religione oltrag- 
giata, apparvero ovunque ad agitare con loro aspidi la vita. 

Dùnque non mai ‘più d' oggi fu necessaria la parola sociale di 
Cristo, il perdono, hi compassione, la carità; e non mai fu meno in- 
vocata del giorno d' oggi; quando vediamo gli ordiiiniueiiti politici, 
ovvero rinati, ovvero generali ncJ rivolgimento sociale, dimenticare 
0 rilintare il freno clic I' autorità della Chiesa ha diritto d' imporre, 
acciocché non uscendo dai limili eterni di giustizia, appajano ve- 
ramente legilliiiii; e quando vediamo in società i più tranquilli, i 
jtiù innoceiili degli uomini, ovvero spaventali dal lunmito rivoluzio- 
nario, ovvero irritali del mal sociale, che può peneirare perfino il se- 
creto domestico, ovvero Irascinalb dalla ragion seltarià, che grida 
più forte della ragione c parola della Chiesa, proferire insolite voci 
di vendetta; e questi a nome deH’ umana libertà, quelli a nome del- 
r ordine, invocare senza ribrezzo ' persecuzioni e proscrizioni, con- 
fondendo in loro cervelli maiali la violenza eoli' energìa. 

Travolti da un error vorticoso il cui termine è nella morte, ci 
accusiamo rabbiosamente l’ uii 1’ altro de’ mali lanli che opprimono 
la società. Non vediamo che il mole è tnlto da quell’errore, che 
tulli siamo nell’ errore, e che il printipio dell’ errore fu varii secoli 
davanti a noi, da quella ribellione della ragion privata alla ragion 
della (ihiesa, che rinliizzandone appresso anche in terra Cattolica 
]' azìon sociale, ha portato in tolta Europa la divisione, e il disordine. 
Il quale, combattuto sempre dalle forze vive che il CalUdicismo non 
cessa d’ infondere negli spirili, quantunque non possa uccidere la 
società può nondimeno nianifeslarsi in convulsioni orribili, clic men- 
tre ci atterriscono colla violenza e niiirersalilà del male, ci palesano 
al pari I' abbondanza di vita, che quasi non sapendo l iccviarn dalla 
Chiesa. La ragion del mate a tempo noslro è c«me nel quarto se- 
colo allorché lutto il mondo si riscosse e fu spaventalo ravvisandosi 
Ariano. 

Però comunque il male sia da remota cagione, e non dobbiamo 
incolparcene 1‘ un 1’ altro; giacché lutti insieme v’ abbiamo colpa 
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perchè duriamo voluiilurii noir errore, e nessuno v‘ ha colpa perchè 
l'errore non ebbe origine da noi, non è men vero che il male non 
signoreggi la socielà dai gradi altissimi agli infimi: e non è men 
vero che se il cominciamenlo del male fu dall' odio alla suprertia 
autorità della (chiesa, I' odio dovea penetrare in tulli i gradi inreriori 
rautorilà, e spedarla e sminuzzarla pressoché in infinito negli in* 
ditidni, i quali in perpetua lotta fra loro non hanno altra posa(*che 
incertissima e breve nelle fiiggevoli autorità della forza. 

Se in tanto disordine ci travolse la ribellion pruteslanle, che- su* 
seilata nell' odio ha pressoché perduta nell' odio la società, il solo 
amore potrà condurla a salute: ma qual principio di socielà ( non 
diro qual individuo) potrà itivorare I' amore se tutti lo discoiiobtM,-ro? 
Non altri certo che la tibicsa e il l’ontefice; avvegnaché se toglien- 
dosi r azion sociale alla ('.biesa fu tolto il regno all' amore, e donato 
all' odio, toniaiidn I' azion sociale alla Cbiesa tornerà il regno all'a- 
more; c come dall' oltraggio fatto alla Chiesa romrnció il male e la 
guerra, dal [lerdono della Chiesa comincia il bene e la pace: dal 
|)crdono universale di tutte le abberrazioni in cui s’ avvolsero gli 
ordinanif nti sociali separali dalla Cbiesa; e dal perdono particolare 
del Capo della (ihiesa a coloro tra i suoi sudditi, che aggirati dal 
delirio clic sconvolgeva I' Europa, tentarono abbatterne la sovranità. 
Avvegnaché se il fine della riforma è il trionfo dell' individuo, c questo 
ha r espression sua massima nell' assolutismo del principato, soltanto 
nel principato legale del l’oiitefice, sorgente per necessario antagoni- 
smo, polca salvarsi I' azion sociale della Chiesa; e salvarsi in essa quella 
forza, che riparando continuamente in sua vita la società, le togliesse 
(li sciogliersi e perire nelle divisioni e oppressioni dell'individuo. 

Queste cose senza dubbio sentiva Pio IX, allorché assunto nel 
supremo Pontitlcalo alla suprema Palcrnilà del popolo Crisliano, 
raccolse ogni suo pensiero nell'Amnistia; e sentiva con efficacia tanto 
pili folle quanto la bontà del suo cuore lo rendeva inchinevole a 
compassione. Sentiva certo che la socielà Europea non polca sorgere 
dai propri! mali senza un allo sociale della Chiesa; e come questo 
atto rijiaralore di socielà, ordinato a rintuzzare in sue conseguenze 
sociali il veleno dell' eresia, non poteva essere unicamente tm alto 
temporale e politico del piccolo Sovrano di Huma, bensì di quella più 
alla sovranità che il Principe temporale di Roma ottiene come Puiilellce 
su tutta la Cristiana società. Nondimeno affìn di togliere ogni dub- 
biezza a chi guardando alla duplice autorità del Pontefice, fosse per 
diseonosocrc i! senso intero dell' atto, e fors' anche temendo le illti- 
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siimi del proprio cuore nuturalmeute bcnellco, non volle procedervi 
da sè, ma dopo il consiglio e I' approviTzione unanime dei principi 
della Chiesa. 

Più tardi quel sentimento, a cosi dire, idolatrico che porta Tuo* 
ino a voler conoscere dall' uomo solo, e non dai principii eterni, 
i quali, pressoché all’ insaputa dell' nomo, fan sorgere nelle società 
(fistiane le grandi manifestazioni della vita di Cristo; ed anche quella 
fanatica malignità, la quale mentre accoglie nelle dottrine politiche 
della riforma tutte le divisioni d’ accidentale o arbitraria aristocrazia, 
considera nondimeno, quasi una casta aristocratica, la necessaria e 
ordinatissima gerarchia della Chiesa, quell' idolatria e questa mali- 
gnità vollero credere e far credere, che il Pontelìce incontrasse in 
suo santo proposito vivissima I' opi>osizionc. 

Opposizione di sorta non ha incontrato il Pontefice; solamente si 
divisero le opinioni intorno al modo; e i consigli dell' umana pru- 
denza, i quali non prevalsero al numero, avrebbon voluto si tenesse 
grado e misura nel perdonare. Il qual consìglio allora di pochi, ma 
che nei procedere de' casi parve saviissimo ai molli, se fosse stato 
seguito, l’amnistia di Pio IX prendea misura d'atto ordinario di 
principe; era un indulto che il nuovo principe di Poma porgeva ai 
sudditi per invitarli a festeggiare pressoché olllcialmente la propria 
esaltazione. Non era un atto, una parola del Pontefice, perciocché 
non aveva seco quella universalità di significato e dì forma, che fa 
sentire immedìatamenle la Chiesa e Cristo; e non avrebbe risonalo 
iu tutta la Cristianità, quasi parola di vita, e ridestato nel cuor dei 
popoli quell' ordinalo movimento, quella pazienza cristiana, che sola 
può salvarli ne’ presenti mali, dalle dorale illusioni dei non cristiani 
riformatori. 

E dico certo, nè temo d’ essere conlradello da coloro che cono- 
scono le presenti condizioni d' Europa; se quel consìglio prevaleva, 
forse non sarebbero stati i disordini che furono per opera di coloro, 
i quali 0 non compresero o falsarono la parola Pontificale; ma di- 
sordini tanto maggiori e terrìbili, quanto è più forte di gravissime 
commozioni di parte I’ universale seducìmenlo dei popoli, i quali, 
mezzanamente cristiani in più luoghi d' Europa, eran già presso ad 
accogliere quasi rimedio ai mali d’ un’ avara libertà, il vangelo no- 
vello predicalo focosamente da' nemici di Cristo; il quale ponendo iu 
confiagrazione I' Europa, dividendo ogni forza esteriore di società e 
di stato, e aprendo le porte all' unità militare, la quale cresciuta 
gigantesca fuor della Chiesa minaccia continuo la civiltà rinnovata 
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nella Chiesa, avrebbe fatto parere quasi rimedio alle divisioni della 
civiltà, r unità brutale dell' orda. 

L' amnistia di Pio IX in suo più alto significato è uno di quei 
grandi atti coi quali la Chiesa può arrestare in sullo sdrucciolo la 
umanità. Tracciava in essa la Chiesa a tutte le energie, a tulle le 
autorità della vita esteriore una via nuova per loro; non nuova certo 
per lei; avvegnaché procedendo in sue vie, non altro faceva che 
usare a tempo di quella perpetua autorità che divinamente le com- 
pete; di custodire e difendere, si negli ordini interiori e si negli 
esteriori, la vita, la giustizia, la libertà nella Cristiana Repubblica. 

Per tal ri.spello l' amnistia può dirsi, in certo modo, /’ esplica- 
zione d’ un nuovo sistema, un rinnovamento delle basi dell' Auto- 
rità; tale per se medesima, e tale nel concetto delle genti; come 
fu poi chiaramente addimostrato dai maravigtiosi effetti che par- 
torì subitamente, e sovratulto da quel concorde e rumoroso ap- 
plauso universale con cui fu salutala, applauso, del quale per 
atti somiglianti non fu, nè forse sarà esempio nelle storie ( Farini 
L. % c. I ). Ma non era un nuovo sistema, non era un rinnovar 
dalle basi l’Autorità; era l'autorità, che durata incorrotta e incor- 
ruttibile in suo principio, il Caltolicismo, tornava in allo esteriore 
e sociale; e perciocché il suo ritorno era provocalo dalla confusione 
sociale venuta al massimo per la corruzion, luterana, che avendo 
resa aifallo individuale la libertà e il potere, poneva in perjietna 
guerra la società e lo stato, dovea parere, come parve ai popoli, un 
principio di vita e di luce che sorgea per salvarli da quella doppia 
corruzione. Era in somma I' autorità della Chiesa, che ripigliava i 
suoi dritti; i drilli che ha dato a Cristo la sua vittoria, di chiamare, 
di raccogliere e di salvare, anche nella vita della terra, il genere 
umano. 

Se i governi d’ Europa avessero compreso in questo senso la parola 
del Pontefice, come l' intesero, e tuttavia l’intendono i semplici, 
avrebbero certamente rinnovata la loro autorità, ordinandola docil- 
mente air autorità della Chiesa; spogliati gli ordini governativi di 
quanto presero impreslanza dalla Riforma protestante, e procedendo 
ad esprimere la società col satisfarne i bisogni, avrebbero tornata 
in regno la giustizia e la ragion sociale; togliendo modo e pretesto 
di turbare lo stato a quelli spirili ardenti, che allucinali del pari 
dalle politiche protestanti, non vedono la società che nelle forme 
esteriori, e non badando ai principi! inlrinsecamenle sociali, credono 
a quelle sole la fona ovvero di tener ferma nell' ordine, ovvero di 
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far procedf^re in ’più ampio e spedilo giro la vita civile delle nazio- 
ni. E se del pari 1' avessero compresa le parli, le mie idolatre del- 
l’ordine stabilito, imfiazienli 1' altre di comporre i civili ordinamenli 
al naturai [irocesso della ragione, il quale nelle società cristiane non 
altro può essere, se ben si guardi, die il progressivo sviluppo in 
allo sociale della Parola di Eristo, non avrebbero di loro stolte que- 
rele assordato 1’ universo, lacerala e piegala al sangue la società; e 
la candida stola del l'ontefice non sarebbe stala trascinala nel fango. 

Ma perciocché si gli uni e si gli altri non videro nell’ Amnistia 
che il programmi, a dir cosi, di un sistema nuovo politico, un rin- 
novamento fondamentale del princiido d’ autorità, e non già il prin- 
cipio stesso d’autorità, come fu sempre nella Cdiiesa, che ripigliava 
i suoi dritti affli! di salvare da nuovi pericoli il consorzio umano. 
Tallo del Pontefice apparve agli uni una sconsigliala avventatezza 
gravida di disastri, e apparve agli altri quasi stendardo di quelle 
poliliclie trasformazioni, alle quali, sospirate laiit’ anni, credeano 
unicamente la forza di rinnovare la società. E mentre si gli uni c 
sì gli altri lian voluto vedere nell’ amnistia di Pio IX il principio 
de’ rivolgimciili, alfronlano essi stessi i rivolgimenti cui l’amnistia 
del Ponlellce, in suo vero valore, era ordinala a precorrere c a 
moderare. 

C.VPITOI.O II. 

Efletli doli’ Amnistia. — L’ Ainnislia fa lactTc ogni pretensione politica si 
ne' governi e si nelle parli. — Si disc rroiin le ragioni clic prndiisseru 
le parli. — Parli polilielir: I Heirograili. — I Cosliluziuiuili o moderali. 

1 Democraliri o Uepubblicaiii. 

§. I. EfT lli JcII’ Amaislia. 

È incredibile a dire la subita gioja che la novella del perdono 
produsse in Roma, d' onde passò colla rapidità del fulmine in ogni 
terra didla Chiesa. Ma se ne’ siiddili (loiilificii sorgea fiducia di tran- 
quillo vivere, cessando i sospetti e le inquisizioni politiche, e tornando 
la pace nelle famiglie che i passali errori aveano sommerse nel- 
T ainarezzii, sorgea del pari in Italia e spandeasi in tutta Europa 
( volgendosi come per incanto i popoli anche non cattolici alla catte- 
dra di Sun Pietro ) non tanto la speranza, quunlo la certezza che 
uh' èra nuova, uno sialo nuovo, un ordine nuovo di società comin- 
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Clava nel mondo. Pareva iin‘ alba, un* aura novella che dilalando a 
delizia insolita tulli i cuori, ridestava in tutti i cuori V amore; 
l'amore, vita in principio dell' uomo; il quale, comunque I' uomo valga 
a corrompere in mille fiamme omicide, la parola riparatrice di (tristo 
può ricondurre in un momento a sua vivace unità. Tulli in quel 
momento senliron sorgere nc' propri cuori 1’ amore; che se appresso 
taluno ha voluto vantarsi d’ essere rimaso impassibile, non gli cre- 
dete; e non vogliate, dandogli lode poverissima di prudenza umana, 
priv;|rlo di quel celeste attributo, per cui solo acquista valore la 
povera natura dell' uomo. 

Cominciarono bentosto, quasi commento all' alto pontificale, infiniti 
discorsi intorno alle virtù private al valor di mente e ai fini asco- 
si del Pontefice; si raccoglieva ogni dello, ogni cenno minimo di 
lui, argomentandone ciascuno i prossimi accrescimenti sociali, come 
potea figurare la varietà di pregiudici, di passioni, di presunzioni che 
da mezzo secolo divide i desiderii degli nomini. Avvegnaché ben 
poelii a tempo nostro sanno drizzarli agli eterni cànoni della giustizia, 
nella quale solamente ha pace la società, perché in lei sola trovano 
misura i concetti e gli affetti più o meno violenti dell' individuo. 

Cosi dappresso a mi alto sociale del Callolirismo, e al santo en> 
tusiasmo che avea destalo, sorgeva l’ entusiasmo ranalico per In 
persona del Pontefice, il quale comunque lodevole ne' lermini di 
graliludine, quando trasmodi d' un atomo dovrà sbassare quell' allo, 
e appiccolirlo a misura d'uomo; dovrà determinare nc' desiderii le 
speranze, e perciò stesso confonderle, rendendo queste nella varietà, 
contrarietà, e improntitudine di i|iielli, più o meno particolari, più 
0 meno erronee, più o meno imperiose e insofferenti. L’ idolatria 
del Pontefice foce, disconoscere l.i verità dell’ alto pontificale, ripe- 
tendone il significato dal consiglio mero e dalla mera volontà del- 
l'uomo, non più dall’atto in se stesso; e 1' entusiasmo universale^ 
spezzandosi, a dir cosi, nello sbrigliato e mutabile degl’ individui, 
dnven dar mano agli spiriti privali e di setta; i quali, non lardando 
ad opprimere 1’ nomo, c incontrando necessariamente nel principe In 
resistenza pontificale, avrebbero cnmioilo all'ultimo gl’ idolatri di 
Pio IX a rovesciarlo dal piedestallo, a bestemmiare come nemico di 
ogni riforma, d' ogni libertà, d’ ogni progresso il Papato, a combat- 
terlo, a cacciarlo d’ Italia, a volgere insomma I’ immensa forza, tIic 
il molo umanitario avea concetto dal Papato per I’ atto pontificale, 
a spegnere se stessa, disconoscemlo il principio universale e divino 
^he la produsse. 
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Dura cerlumente quell’ atto in sua intera energia, quantunque 
invisibile agli uomini carnali; e cammina in sue vie tranquille a 
ristorare ne' popoli dell' Europa quella ragion sociale, che inflnite 
ragioni, o religiose o politiche, aveano cacciala o inceppata; e già si 
palesa in ogni dove, rinata, quasi per miracolo, quella società Cristiana, 
che spegnendo le divisioni interiori portate dalla ribellion di Lutero, 
ci spegnerà pur anco nella pace e nell' ordine le divisioni esteriori 
conseguenza di quelle prime. Però da quel giorno che a Piu IJi solo 
si decretarono gli onori dovuti al Pontefice, incominciò I' erronSpebu, 
togliendo dall' esterior movimento la persona e I' alto pontificale, e 
seco la gran maggioranza del popolo, abbandonò 1' arena ai potenti 
per lo stato, e alle parli; i quali e le quali nondimeno lacerandosi 
a vicenda, a vicenda opprimendosi, procedettero e procedono io loro 
fuggitivi trionfi a uccidersi da sé; e uccidere in sé quella preponde- 
ranza disordinala dell' individuo, la quale, se avesse potuto vincere 
0 soggettare a sè I' azione sociale della Chiesa, ci avrebbe moria da 
un pezzo ogni luce di società. 

Da questo scambio d' un atto universale, o nuova manifestazione 
sociale della vita cristiana, colla bontà e facilità dell' animo del nuovo 
Pontefice, paralleli agli amori sorgeano i dispetti de' nemici del movi- 
mento; i quali, come i primi degenerarono in odio fanatico, doveano 
mutarsi all' ultimo in ipocrite tenerezze. Amori e sdegni però, che 
se a principio non valsero a traviare o ad arrestare il Pontefice, n^ 
valsero in fine ad atterrirlo o avvilirlo. Guidalo ne' suoi alti dallo 
Spirito di Dio, il gran Sacerdote, dovea mostrarsi sensibile agli spi- 
rili umani perciò solamente che concordavano al primo, e guardan'do < 
con occhio uguale 1' apoteosi e il martirio, procedere senza rispetti/ 
tranquillo nelle ovazioni architettale o spontanee, tranquillo mfju- 
inulli, ne' pericoli, nelle fughe, non mosso da lode o da biasimo, da 
vituperi! o da incensi. 

tl. I,' Amiiisliu fa tacere ogni pretensione 

politica si ne’ governi, e si nelle parli. 


Però quel disordine non appariva in principio; lutti i cuori s' apri- 
vano alla speranza, nessuno a desideri! smodali: i vecchi stati am- 
murirono, quunlunquc al veder vivacissima l' azion della Chiesa 
( della Chiesa che stimavano pressoché morta e bisognosa di loro ). 
ribollissero in essi le antiche discordie fra il sacerdozio e 1' im- 
pero, e tanto piu invelenissero, come vedevano che gli artiflcii 
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governativi, moltiplicali du loro a funuure in islalo i popoli, nulla 
valevano a rutlenerli dulie vie Cristiane della ragion sociale, e del* 
r ordinala resistenza. E nella fiducia entrata ne' popoli, che il Capo 
della Chiesa cesserebbe i mali che travagliano la società, ammutirono 
del pari le infinite dottrine di libertà e di regno, quasi abbacinale 
dalla dottrina sociale del Cristianesimo, che risorta improvviso senza 
loro, e malgrado loro, traendo seco la società le mostrava impotenti; 
polenti solo a dividere la vita sociale nell' anarchica libertà dell’ in- 
dividuo, ovvero ad opprimerla nell' unità della forza. Ed anche un 
istante parvero tacere le parti e le sette, le quali, rappresentanti iii 
atto quelle dollrine, compenetrando la società Europua s' erano con- 
tesa treni' anni la podestà; nelle quali, secondo la varia condizione 
de' popoli, preponderando I' elemento Drilaunico o 1' elemento Ger- 
manico ( che unanimi a toglier via Bonaparte si chiarirono in guerra, 
compiuta appena la villoriu ), prcpouderuvano le lesi dell' assolutismo 
o dei governi misti; vale a dire dell' unità o dell' ordine sociale 
della Itil'orma; i quali di necessità fondali alla disuguglianza dell'in- 
dividuo, sono essenzialmente conlrariì al principio Crislieno di società, 
principio, che solo potendo invocare una legge comune a Inlli, e una 
podestà superiore a lutti perchè non è dall' individuo, può solo sta- 
bilire nella giustizia la libertà e il potere, misurando e correggendo 
le ineguaglianze e iuiperfezioni della natura. 


III. Si (licvorriino le ragisiii che pro<lusseru le purli. 

Caduta al rader di Bonaparte la preponderanza civile della Fran- 
cia, le due forze maggiori del passalo sorsero a dispniarsi in Euro|>a 
la primazia; e intese a porre innanzi la parte viva per tener 
vìva la morta, 1' elemento Gerhtanico predicando il gran bene 
dell' unità suscitava I' unità pagana nello stato, e sognava il ri- 
torno degli ordinamenti gotici in società; e 1' elemento Britannicu. 
volgendo contro agli arbitrii e alle tendenze retrograde del primo 
gli spirili progressivi del secolo, stillava negli animi il desiderio di 
sue formo cnstiluzionali, e in essi della dualità protestante; seguendone 
quelle divisioni tra società e stato, che inquietando popoli e governi, 
uccideva le industrie, e forzava il continente a farsi Irihulario dell' In- 
ghilterra e dui suo commercio. La qual p<ditica d' inferno cominciata da 
lei allorché, ponendo i confini a' nuovi stati, e blandendone gli orgogli, 
oITcsc tutti i diritti delle nazioni, l'Inghilterra ha proseguilo treni' anni 
col mentire impudentemente a tutti i governi dell' Europa, condotti 
GARBAniNi. // rapato ecc. 4 
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Il condizione di suoi pupilli, e ba dilatato nelle tenebre delle sette, 
che sostenute direttamente o indirettamente da lei ha saputo, secon- 
do il proprio vanta^qìo, suscitare e frenare, nascondere e rivelare. 
, Ora, la contesa incessante fra l'elemento Inglese e l'elemento 
(iermanico affln di volgere, ciascuno a suo prò, il nuovo stato Eu- 
ropeo, dovea produrre necessariamente quella incessante agitazione 
che ci ha fatto una pace più tempestosa della guerra; conciossiachè 
ha scisso ovunque in due parti la società; I' una delle quali, aspi* 
rande a farsi libera, invoca la tesi britannica, I' altra abliorrendo una 
liberta improntala dell' ordine protestante afferra, quasi tavola di 
salute, r assolutismo; e quella e questa insistendo all' ordine mero 
esteriore, non ascolta l' interiore portando in società <|uell' errur 
medesimo, che la sapienza Viennese avea tenuto a principio nel ri- 
slaurare lo stalo: avvegnaché 1' azion sociale del Catlolicisinn, e seco 
la forza e la vita interiore, cb' ebbe già le prime parli nell' ordina- 
mento Napoleonico, certamente non fu veduta nella congrega de' re; 
alla quale non già il Pontefice, ma fu degnalo sedere nella persona 
d' un suo ministro il piccolo principe di Roma; comunque santa si 
dicesse, al modo medesimo che un' alleanza di padroni pochi intesa 
a comprimere i più cari alTclli. e ad impigliare i più legittimi mo- 
vimenti de’ molli, si fe' parere I' • llcanza delle nazioni imsginata 
dall’ abate di ,San Pietro, per fondar la pace universale. 

Le due parli, esclusive del pari, terrene del pari, e del pari av- 
verse allo spirilo Cristiano, si videro pressoché costituite in ogni 
società ovvero cattolica, ovvero protestante pel fatto stesso del no- 
vello ordinamento Europeo; il quale nell’ associazione precaria del- 
r unità 0 dell' ordine secondo la ragion protestante ( quella nell' as- 
solutismo Germanico, questo nella falsa libertà del privilegio Angli- 
cano ) avea per principio la divisione. Divisione la quale appresso 
manifestandosi in ogni dove, e corrompendo in ogni sua espressione 
la vita sociale, dovea crescere a dismisura I* autorità di quella 
seismalica autocrazia, che ammessa allora come ausiliaria nel colle- 
gio de' re, presentasi oggi spaventevole all’ Europa in immagine 
dell’ unità militare del paganesimo, che spodestala dall' unita cat- 
tolica, viene a ripetere dai principi e dai popoli 1’ antico suo dritto, 
dappoiché, spregiala e conculcata dai primi 1' unità cattolica, ha 
ornai perduto sua forza a tener l' ordine fra i secondi. 

In verità non tulli gli amici dello forme costituzionali, né tulli i 
sostenitori della vecchia monarchia possono chiamarsi col nome di 
piirtiginni o settari: cunciossiaché gli uomini anche abbracciali dal- 
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r errore, ne abborriscono le conseguenze, e ingannali da principii 
la cui tendenza è antisociale e acalolica, rimangono tuttavia e 
cittadini onorevoli e sinceri cristiani: c non di raro qiie’ medesimi, 
i quali dando il nome alle sette, sono divenuti, in certo modo l’ in- 
carnazione d' un' erronea dottrina, vediamo fuori della sella serbarsi 
non infedeli ai principi! di società. Dannando le parli non dobbiamo 
considerare gli uomini ma le dottrine; le quali trascinandoli, anche 
non sapendo, volgono a turbare la società mentre si stima salvarla, 
e cittadini, d' altra parte onorati, ad ire implacabili; i quali scam- 
biando il male delle dottrine cidle reciproche intenzioni degli uo- 
mini, stimano zelo di giustizia, e carità di patria il perseguirsi e lo 
schiacciarsi a vicenda; anche talvolta falli ziiiihello a' que' tristi pei 
quali ogni dottrina, ogni mezzo è buono, se renda loro Iraftlcabile 
r umana credulità. Ilispettiamo ed amiamo gli uomini, ma guerra 
senza tregua all' errore: c pronti a compatire chi credendo a buon 
fine s' abbandona alle parli, danniamo le parti nell' intima natura 
loro, le dottrine loro particolari, le quali appunto perciò che sono 
particolari, non possono non essere ostili alla società. Laonde allor- 
ché in queste scrillnre si combattono le parti, s' intenda sempre le 
dottrine; non già gli uomini d' onore, i quali error di mente o d'af- 
letto, od anche particolari condizioni trascinano talvolta alle parli. 
De' tristi poi che le abbracciano per calcolo, e che la società tosto 
o tardi conosce e rispinge con ribrezzo, non curo Irallcnermi, av- 
vegnaché il parlar di loro non è profittevole né alla filusofìa, dò 
alla storia. 


IV. Patti polilicbc: I Retrogradi (i). 


Era fatale thè 1' azione esteriore e immediata dulia Chiesa sui popoli 
andasse man mano a scadere secondochè lo stato sbrigliandosi dalla 
Chiesa moveva a farsi assoluto in società; il quale appresso più u 
meno benevolo alla Chiesa, solo a misura de' proprii commodi, n'a- 
vrebbe difesa l’ autorità. La libertà non dico; avvegnaché sendo io 


(!) Le teorie colie ouell la natura Intrinseca dHIc parti, moalratio perchò queMo 

libro non potè pubblicani quando fu scritto. Teorie che ottennero una piena (l!Tno«tra7Ìrno 
(Ullc lotte infeniali, cullo qo.iU dal a tutto ogjtt retrogradi e moderali sciu|iaruuu l'Italia, 
«* ncll^ quali la sorlctJi c la Chies i ta.'irrhhonn piTtlc s? poteas to perire: Hie iiondiuìcrfi 
aveudo logorato le forze contrarie del male fanno sorgere fiducia d' un profilino rldeatarxi 
deir avvilito e conoalcatu rotuune. 
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slato in qnui si rollio sistema diviso dalla Chiesa, c lo stalo, nella 
voluta preponderanza dell’ordine esteriore sull' inleriore, scudo più 
forte della Chiesa, la Chiesa era condotta, come ne' tempi pagani, 
a difendersi in libertà da sè culle sole sue armi, con quelle armi 
le quali nessuna violenza potrà contenderle mai; la confessione, i 
patimenti, il martirio. 

Or dunque, coloro i quali balluti dall’impeto rivoluzionario, o 
rivoluzione nel disordine, cui sogliono confondere coll’ ordinato 
e necessario svolgimento della vita in sue sociali distinzioni, inte- 
sero ad alTorzare in atto esteriore la podestà, né più gelosi o 
paurosi dell' azion sociale della Chiesa, tanto valevole un tempo 
a rintuzzare gli orgogli delle mondane autorità, moslraronsi piu 
0 meno ipocritainente ossequiosi alla Cliiesa, afTin di confondere 
e travolgere la sommession spontanea del Cristiano alla legge e 
all’ ordine di società nella servile e supina sudditanza allo stalo e 
ni polenti per lo stato, quantunque avversi in cuor loro alla Chiesa, 
come quelli che uscivano pressoché lutti dalla vecchia scuola del 
regalismo, formarono in o rla guisa la forza interiore di quella parte 
monarchica, la quale appresso ebbe nome di legittimisti e retrogradi. 
Quelli altri poi che amici d’ ordiirario sinceri della religione, muo- 
vono atterrili d’ ogni più lieve movimento di società a stimare im- 
possibile la conversione de’ popoli, e a crederla sulla parola possi- 
bile ne' possessori del potere, stringendosi d' attorno a questi, e po- 
nendo a difenderli i]uello stesso aflielto che si pone alla Chiesa, do- 
narono in certo mudo una vita esteriore, un' apparenza sociale, una 
vernice cristiana alla parte moiiarchica, e in questo energia e pre- 
stigio ai governi per costringere in loro arbitrio, cui dieun 1’ ordine 
e il diritto, non tanto le ripugnanze dell’ individuo, quanto la ra- 
gion sociale, e la stessa società. 

Immenso è il danno, che l’astuzia de’ primi e 1’ illusione e pu- 
\ sillanimilà dei secondi ha portalo alla Chiesa; i primi spogliandola 
quasi d' azion diretta in società, ed anche negando questa in società 
'coir usarla direltamcnle essi stessi; i secondi poi in loro idolatriche 
prostrazioni rendendola in faccia al volgo responsabile degli abusi 
dello slitto; conciossiachè, nella falsa posizione che gli stati han fatto 
a)le società, le quali più non ricevono dalla Chiesa la forma intrin- 
seca loro, e nella falsa posizione che i partigiani degli stali han fatto 
alla. Chiesa, la quale non appar quasi visibile che per lo stalo, i po- 
poli traevano pressoché fatalmente a guardar la Chiesa quasi mi- 
nistra di schiavitù; ora quelli nomini che nella salute dello stato 
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vedono In sniule della Chiesa, ben* lungi dal sospcUare che gli scon- 
tenti e le resistenze de’ popoli potessero avere alcun motivo dal mal 
sistema dello sialo, il quale donando all' ordine esteriore l'azion 
suprema in società, I' avea lolta alla Chiesa, e nella Chiesa alla ra- 
gion sociale c all’ ordine interiore, accusando senza fine i popoli di 
corruzion d’ intelletto e di cuore, d' iniendimenti rivoluzionari, di- 
spregiare in somma e conculcare ogni ragione e principio di autorità, 
addoppiarono le divisioni, tanto piu fiere e terribili, quanto per opera 
loro niutavasi in odio lo stesso elemento dell’ amore. 

Appartengono ai primi i politici della monarchia legittima, gli 
ufficiali de' governi, fin che sono pagali, i militari o perché squisi- 
tamente blanditi, o perché stretti dal punto d'onore, o penhe ign«- 
rautissimi; gli ambiziosi senza meriti, gli egoisti e i poltroni, ai 
quali più giova 1' intrigo, che il vivere somaiesso ai principii di so 
cietà. Ai secondi poi que’ moltissimi amici dell’ ordine, ai quali nella 
piccolezza dell' animo o nella grettezza della menle è meno paurosa 
r autorità, comunque tirannica d’ imo stato, che il movimento anche 
ordinatissimo d’ una società: singolari amici dell’ ordine, i quali 
materializzando I’ immutabilità della fede religiosa I’ oppongono allo 
sviluppo della vita necessariamente progressiva nei Cristianesimo; se 
pur è vero che il Cristianesimo rilevando la natura caduta la fa 
muovere innanzi di risorgimento in risorgimento al fine segnalo dal 
Creatore. Ad ogni più lieve molo rurnelicaiio, slringonsi allo stato, 
gridano ajnlo allo stalo; e lo stato che ad onestar sue vendette si A 

vai di loro, è proclamato da loro quasi novello Costantino che dà la 
pace alla Chiesa; ed anche, immemori d' Ambrogio, dopo gli spaventi 'y 

e le stragi, forzeranno le porle della tlhiesa per introdurvi e festeg- 
giarvi il sanguinario oppressore di Tessalunica. 

Se pure in loro visioni henlifìche non tengano ndneia d' nn amo- 
revole ritorno degli stati a quella necessaria sommessione, che fere 
nel medio evo I’ onnipotenza ai Pontefici, e per essa ai popoli rinati 
tanta copia di libertà quanta ne capivano ( il qual supposto, impos- 
sibile negli stali, è già possibile nelle nazioni, e sarà effetlualmeule 
per la conversione ornai visibile a liilli della società nella Chiesa ); 
nondimeno spingonsi a credere, e vogliono far credere a coloro, che 
non solo non vogliono ma non possono, gli stali già da un pezzo 
convertiti alla Chiesa, non vivere altra vita che la vita di lei: la 
qnnl cosa, comunque possa esser vera della persona privala del capo, 

0 dei capi degli stati, giacché il misericordioso Iddio raccoglie i 
suoi eletti in ogni ordine e celo, bisogna essere menlecalli perché 
si creda de"li «•»M e delle re^'ani e*ie U 
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Simile parlilo cosicilia in sa stesso le conlraddizioni del passato: 
lo stalo e la Chiesa, che comballiilisi lunglii anni in società, cospirano 
insieme a comprimere nello stato la società, la quale a cessare la 
violenza, ovvero si fogge dallo stalo, ovvero invoca la Chiesa. No- 
tando, a mio credere, un mancamenlo di fede; conciossiachè facen- 
dosi per esso le prime parti alla forza umana, vuol farsi servire il 
regno di Dio al regno degli uomini, o stimasi necessario il regno 
dell' uomo a sostenere il regno di Dio: il che logicamente importa 
r alfermazione del regno di Dio nel regno dell' nomo, dell' ordine 
intcriore nell' esteriore, in una parola, dello spirilo nella materia. 
Oud' è, che uomini religiosi trascinali dall’ errore che fa dipendere 
la quislioiie religiosa dalla politica, se vogliono essere coerenti han 
da stimare i fratelli pulitici, siano pur essi scismatici o protestanti, 
quasi campioni di quel Caltolicismo del quale non possono non essere 
che arrabbiali nemici. So bene clic in mano a Dio il diluvio dei 
barbari e il regno Ariano tornarono a grandezza della sua Chiesa: 
ma i dcsidcrii e i discorsi di costoro, i quali hanno più fede nelle 
bajonelte che in Cristo, non varrcbbono ad altro che a rinnovarci, 
fatta la proporzione dei tempi, i giorni luttuosissimi degli Ostrogoti 
e di Tolila. 

Partito ijiocrita ne' primi, imbecille ne' secondi; perciocché lo stato, 
clic in sue battaglie sociali mostra proteggere la Chiesa, esalta sé 
sopra la Chiesa, e volgendola a pioprio line, la mula in un ordine 
governativo. I]lie se la Chiesa, fatta così sua pupilla, vorrà procedere 
da sé, sarà ben tosto richiamala al dovere, accusala d' ofléndere il 
regio diritto, c in questo il diritto pubblico delle nazioni; se poi si 
avvisi resistere, o stendere la mano a confortare gli oppressi, dan- 
nata d' intenzioni fanatiche, e fors' anche di ribellione alle podestà 
legittime stabilite da Dio, verrà soggettala negli alti stessi più 
piccoli del suo ministero a tribunali arbitrarli, c persino al prefetto 
di polizia, rgualnienle, se, come dissi, è ridicolo sperare il ritorno 
del primato ecclesiastico dalla conversione degli stali, è di più con- 
tradditorio il ripeterlo da questa lega immediata dello stalo colla 
(Chiesa: giacché se la Chiesa, incarnata a cosi dire nella società, potè 
dominare lo stato, e condurlo a misura di giustizia e di legge, e se 
lo stalo ribellando alla Chiesa cominciò 1’ oppressione della società, 
legar la Chiesa allo stalo per accertarne il trionfo, non può non 
dividere la società dulia Chiesa. Se poi la Chiesa, indipendente di 
sua natura, vorrà serbarsi in libertà nello stalo, dovrà venire come 
prima a battaglia, con forze tanto minori, quanto ne potrà meno 
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spiegare nell' umiliata società, e contro a forze tanto maggiori quanto 
le crebbe nello stato la società soggiogala. 

$. V. Moderati o coitituziuiiali. 

Ma se la parte retrograda, in sue corrispondenze all' unità buie* 
rana o Germanica, esprime, in cerio modo, I' apoteosi dello stato 
nella timidità religiosa dell' individuo, e non può non intendere ad 
oppressione di società nell’ unità dello stalo, la parte liberale, che 
ebbe nome ultimamente da moderazione di princi|iii, ma che risponde 
al dualismo Uritannico, esprime, a mio credere, in opposizione alla 
prima l' ateismo delio stato nell’ indilTereuzu o mobilità religiosa 
deir individuo. Perciocché, come la prima soggettando la vita inte- 
riore all’esteriore esagera l'unità nello stato, che oppressiva dell* or- 
dine esteriore intende a dominar 1’ interiore, e se la coscienza del 
popolo cristiano non la tenesse farebbe Dio lo stalo; cosi la seconda, 
riducendo pressoché a nulla I' unità nello stalo, e dividendone la 
forza ne’ vari! gradi dell’ordine esteriore, assimilando a questo l’in- 
teriore intende ad innestare nella vita interiore la negazione este- 
riore deir unità; 1’ ateismo in somma; pel quale abbandonala ogni 
ragion sociale alla divisione dell' individuo, cadrebbe tosto la vita 
esteriore nell* anarchia; quando 1' alletto sociale, innato, a cosi dire, 
nell' individuo dacché aperse gli occhi alla luce di Cristo, sorgendo 
a contrastare il disordine non I* arrestasse, facendo sorgere nel con- 
trappeso delle forze varie in unità meccanica un ordine artificiale, 
che nondimeno per durare ha d' uopo d' una lotta continua, e di 
continue concessioni d’ interessi a interessi, di ragioni a ragioni. 

Però se I’ alfello sociale (cui 1' eresia può bene disordinare ma 
non uccidere, giacché non può spegnere la Chiesa, e solo a gradi 
la ragione e civiltà Cristiana) ha potuto fermare quell* ordine arti- 
ficiale e tenerlo, come dicono, nel giusto mezzo tra dispotismo e 
anarchia, vale a dire fra 1’ unità e la distinzione nell’ individuo, 
queir ordine ciò non ostante é d’ individuo pur esso non è di so- 
cietà. È r individuo che afTermando a un tempo unità e distinzione 
sociale in se stesso, dee per necessità distribuirsi ne’ gradi varii 
della forza si di natura, si d’ accidente, e si d’ arte; è la libertà in- 
dividuale che tanto può quanto vale l’ individuo; la quale negando di 
grado in grado la libertà sociale riesce in ultimo a negar se stessa 
nel movimento fatale della macchina governativa 

Ora se 1’ ordine sociale del Cristianesimo è nell’ unità e distinzione 


Bigitirad by Google 


TiC IL TATATO E LA IìIVOLLZIO:NE 

di sociel», di sialo, e d’individuo armonizzale in una loppe esleriore, 
die non è da individuo da sialo da soriela, ma riflessione di quella 
elerna Parola che allumina la vita inleriore, e dà potere a chi l'ar- 
coplie d’ esser fallo figliuolo di Dio, 1’ ordine sociale del Crislia* 
nesimo non può non serbare in liilti misura di giustizia e in questa 
donare alla società, allo sialo, all' individuo ragione di libertà. Ma 
un ordino che, affcrmaiido unità c distinzione sociale nell' individuo, 
aITcrma lo sialo nella negazione simultanea d' individuo e di società, 
ha da cercare necessariamente una legge ne' gradi inferiori della 
vita, e procedendo in essa estinguere appoco appoco ogni luce di 
ragione e di giustizia interiore ed esteriore si nello stato e si negli 
individui; i quali, trasportali dalla fatale mutabilità delle cose, crede- 
ranno all' ultimo, nella morte d' ogni libertà, alle ragioni del finito, 
la ragione immutabile dell' infinito. 

Debolezza o timidità di fede sollecita il primo partilo ad innalzar 
lo stato sovra la Chiesa, e fa procedere alla statolatria o teocrazia 
Luterana, la quale s' esprime di fuori ne' sistemi d' assolutismo. In- 
dilTerenza o disordine nella fede stabilisce il secondo in perpetua 
discordia colla Chiesa (ipiesta inflessibile, flessibilissimo quello nella 
necessaria vicenda degli uomini e delle cose), e lo fa oscillare tra 
la fatalità Luterana e il suo antagonismo la libertà Sociniana, che 
poco disiano dall' Ateismo; esprimendosi di fuori col mutare in diritti 
le disuguaglianze individuali, e innestare in ogni ordine sociale sotto 
specie di libertà le violenze e le necessità arislocraliclic. 

E in verità, se 1' uno e I' altro partilo, comunque si stimino cattolici, 
ripetono I' unità e 1' ordine sociale dall' individuo, si chiariscono in 
fatto d'origine protestanti, e non possono non condurre in società le 
conseguenze pratiche del protestantismo. Or come il protestantismo so- 
stituendo la ragion privala alla ragion sociale della Chiesa, conduce di- 
rettamente nelle ragioni d’individuo le ragioni oppressive od anarchiche 
del paganesimo, le quali conchiiidonn all'ultimo nella ragion fatale della 
natura, qne’ parlili disconoscendo 1’ ordine e I' nnilà sociale nell'atto 
sociale della Chiesa, e quindi nell' uguaglianza della legge, dovranno 
nella disuguaglianza dell’ arbitrio invocare quell' unità o quell' ordine 
dall' atto o[ipressivo od anarebieu dell’ individuo; il quale per la 
corruzioii di natura non può aver posa che nel dispnlismo pagano, 
0 nella preponderanza fatale d' un arliflciu goreriialivo; in una pa- 
rola, nella forza e nell' ordine materiale degli uomini, e delle cose. 

Ma perciocché la Chiesa in sua energia divinamente sociale fa 
vivere in vita libera la società, i due parliti volendola del pari si- 


Digitir-d by Googic 


fAriTOio II. Tw 

gnorcggiare dovranno con pari studio rimoverc o ruUare in società 
r azion sociale della Chiesa: col divario però, che il primo, non 
polendo vincere la l'Iiiesa, la fa tacere usurpandone la procura o 
vantandone la proiezione; il secondo, non valendo a improntarla di 
sua niulahililà, la dichiara invecchiala e correità; e solleva le pre* 
snnzioni private a far prova di risanguarla e ritornarla alla purezza 
di prima. I due parlili s* odiano a morte perciò che intendono a 
conlrariela di fini; I’ uno al dispotismo dell' individuo sull' ordine; 
r altro al dispotismo dell' ordine sull’ individuo; ma nondimeno con- 
cordano in questo di far serva la Chiesa, e molarla in artifìcio di 
regno; di valersi della Chiesa a dominare la società, e voltando il 
Crislianesiir.o contro a se stesso restaurare nel inondo lo stato e 
r ordine del Paganesimo Avvegnaché, se 1’ uno ha per principio la 
unità nell' individuo, e per mezzo la violenza e 1' arhilrio; se I' altro 
dilTerenle ne’ mezzi, ha per principio la negazione dell’ unità nella 
divisione degli ordini, hanno enlranihi per fine T oppressione della 
società, togliendole, il primo l'ordine e la distinzione; il secondo la 
distinzione e I' unità; quello la libertà e 1’ uguaglianza nella bugiarda 
paternità del padrone sugli schiavi; questo 1’ uguaglianza, e la fra- 
tellanza in un ordine acefalo, che negativo in società dell' unità 
paterna, abbandona lo stalo a un falso regno di primogeniti nella 
signoria dei polenti sui deboli. Laonde il primo ha da costringere 
la maternità della Chiesa a conoscere e ad incensare la paternità 
dello Stato, il secondo ha da misurare I' autorità della madre negli 
ordini dello stalo quasi ordini paterni: quello è lo stalo che prende 
luogo di Cristo, questo è il politeismo degli ordini che stringe Cristo 
alla misura degli altri Iddìi; ed anche se giovi, lo farà srenderc fra 
i semidei, fra gli eroi, e fra i sempliri uomini: il primo intende a 
riunire il Ponlifìcato alla spada, come vediamo nel Cristianesimo 
Itiisso, il secondo a mutar la Chiesa in una casta come vediamo nel 
(Iristianesimo d’ Inghilterra. 

Ma se a' popoli rigenerali nella Chiesa, che hanno Cristo per Iddio, 
e capo dell' ordine interiore, il primo parlilo è schifoso, dev’ essere 
esecrabile il secondo; avvegnaché, comunque intendano entrambi a 
privarli di libertà, il primo lo dice aperto nella stoltezza o brutalità 
del princìpio; laddove il secondo, che in sue lolle col primo fa 
credersi ni popoli propugnatore di libertà, ìndìirerenle ai priiicipii, e 
chiedendo 1' ordine all' individuo stabilisce nella disuguaglianza degli 
uomini la preponderanza delle cose, e fabbrica non tanto la signoria 
dei forti sui deboli, quanto la tirannide meno che umana delle forme 
sul diritto, della materia sullo spirito. 
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$. VI. Democralid o rrpulililirani. 

Quindi è che tra coloro, i quali insolTercnli d’ attendere la salute 
deir azione, lenta si ma certissima, del Cristianesimo e della Chiesa, 
s'. ostinano a ripeterla dall'atto umano, furinossi nella lotta de' primi 
un terzo partito, che oggimai li vince nell’ opinione, se non ancora 
nel fatto. 

Ostile ugualmente all’unità dispotica dell’ uno, e all'ordine ari- 
stocratico dell’ altro, questo partito paleserebbe in se stesso la Cri- 
stiana democrazia, se docilmente accogliesse l’ azion sociale della 
chiesa: avvegnaché sarebbe fatto potente a unirsi nell’ amore, a 
ordinarsi nel merito, a distinguersi nell’ uguaglianza del diritto; 
fabbricandosi a immagine di quel Papato, di quella gerarchia, di 
queir uguaglianza Cristiana, in cui la giustizia di Cristo ci ha reso 
possibile nella Divina Paternilà 1’ unità del padre, la gerarchia dei 
fratelli, 1' uguaglianza de’ fìgliuoli, divenuta quasi impossibile nella 
natura, dappoiché la divisione, il disordine, 1' ineguaglianza laceran- 
dola e bistrattandola la mostrarono incapace di governarsi da sé, e 
la chiarirono, per modo che i cicchi stessi lo vedano, ribellante e 
fuggita dal suo principio. 

Ma perciocché la Chiesa in sua resistenza ai governi assoluti e 
si governi misti, quelli dominandola, questi intesi a corromperla, fu 
al tempo stesso accusata d’ avversar ne’ primi lo stato, ne' secondi 
la società; e veduta traverso alle due parli che corrispondono a’ quelli, 
parve amica delle tirannidi eh* essa combatte, e nemica d' ogni ri- 
forma e d' ogni progresso perché li vuole nell’ordine; e perciocché 
si gli uni e si gli altri procedendo fuor della via della Cristiana 
società fan parere la Chiesa ( in sua resistenza o fuga da loro ) 
camminare per vie diverse e divisa da loro, il partito ostile ai due 
primi ha potuto credere ad una vera e naturale separazione della 
Chiesa dallo stato, e in essa dell' ordine interiore dall' ordine este- 
riore 0 civile. 
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CAPITOLO III. 


Divisione della Chiesa dallo Slato. La distinzione delle due podestà non 
importa quella divisione. — Fuori della Chiesa ha regno la volonli. 
— I.a divisione dello Sialo dalla Chiesa prepara il ritorno della So- 
cietà nella Chiesa, e dello Slato nella Società. 

I. DivUiniie drila Cliirsa dallo Stalo. 

La distinzione delle due podestà non importa quella divisione. 

Laonde questo partito sin da' primurdii di sue lolle colla falsa 
unità e colla falsa libertà credette dar la pace alla società dividendu 

10 stato dalla Chiesa, come già Costantino donando pace alla Chiesa 
distinse in due le podestà. Cerò questa pace della società non Tale 

11 medesimo che quella pace della Chiesa: giacché se l’azione della 
Chiesa e dello stato, distinte ma non divise nell’ordine, intendono 
a un fine stesso alla sociale unità; e se divisione dello stalo dalla 
Chiesa vale indipendenza mutua, e mutua uguaglianza nell' ordine, 
divisione tra stalo e Chiesa non può non valere divisione di vita in 
società; e la società, non una in sua vita interiore manifestala nel- 
l'esteriore, sarà una moltitudine d’individui più o meno conformi 
nell' ordine interiore delle credenze, più o meno collegati Ira loro 
nell’ ordine esteriore da comunanza d' interessi; sarà nn’ associa- 
zione volontaria e mnlahile d' individui, non sarà la società che ne- 
cessaria in se stessa è superiore al capriccio dell’ individuo. 

L'uomo naluralinenle è anima e corpo, vita interiore e vita este- 
riore, ha quindi suo governo in due leggi od ordini, interiore ed 
esteriore; ma I' uomo è uno, e uno sarà il suo governo, comunque 
distinto in due ordini; conciossiachè se l* alto dell’ ordine interiore 
fosse diviso dall’ alto esteriore, sarebbe divisione tra I’ anima e il 
corpo, e r nomo non palesando nell' alto la propria unità sarebbe 
volto a distruggerla nel principio. Del pari se 1' anima è per natura 
superiore al corpo, la legge e I’ atto interiore precederà 1' esteriore: 
e l’ anima governandosi e manifestandosi nel corpo, la legge inte- 
riore necessariamente dovrà governare e manifestarsi nell’ esteriore. 
Or dunque non solo nella distinzione tra l’ordine interiore e l’este- 
riore, ma nella processione di questo da quello, e nello estrinsecarsi 
di quello in questo sarà la pace sociale, giacché in tal modo sol- 
tanto può esser una la società, e manifestare sua vita nell’ unità. 
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Quando ne’ Cesarli era tino il Ponlidcalo e la spada, un ordine 
solo governava la socielà: vila intcriore non era più, oppressa o 
spenta dall' esteriore; la società era divenuta lo stato, e lo stalo era 
Cesare, in somma la vila Romana era d' un corpo die impigliando 
lo spirilo r uccidea; e comecché valesse ancora ne’ frulli portati già 
dallo spirito, e cosi nella ginreprudcnza, nelle arti, e nelle disciplino 
della milizia, reso quello infecondo, procedeva a dissolversi nelle 
corruzioni della materia. Ora, il Cristianesimo recando nella Grazia 
iin principio nuovo ristoratore della vila e dell' ordine, divenuto 
impotente nella natura, suscitava nella Chiesa a vila nuova la so- 
cietà, la quale, sriolla nella Chiesa dalla fatalità dello stalo e dalla 
violenza dell' individuo, stringea lo stato e l' individuo a lasciare il 
mal tolto tornando in regno la Idierlà; la quale, sostenuta nella 
Chiesa da una Divina e indefettibile autorità, non può perire come 
la prima di natura vinta ne' lacci dello stalo c della form.i, vinto 
lo stalo e la forma dalla forza o dall' arbitrio dell' individuo. 

La pace data da Costantino alla Chiesa non era solo la cessazione 
della lotta fra stalo e Chiesa; era la vittoria della società di natura, 
che moria dallo stalo c suscitala nella Chiesa, forzava lo stato a 
ricevere dalla Chiesa la vila nuova, e a conoscere nella Chiesa e in 
sua divina autorità il custode invincìbile dell' ordine interiore; era 
la socielà che, opponendo allo stalo I' autorità della Chiesa, gli im- 
poneva se stessa nella Chiesa, e subordinando, almeno in principio, 
la spada al pastorale subordinava lo stalo alla società, e mostrava 
allo stalo quel che dev' essere, la forma esteriore della società, il 
corpo non I' anima, la volontà non la ragione, il braccio e non il 
capo; in una parola, I' ordine esteriore non I' interiore. 

Lo stato distinse o vide la Cbiesa, (c come non vederla?) che 
non ostante ogni suo sfarzo a combatterla e ad alTogarla nel sangue 
de' martiri appariva innanzi, quasi incarnala, nella società dì natura 
tornala in vita da Cristo. Distinse o vide un ordine interiore im- 
possibile a comprimersi in sua esteriore unità; e distinguendo il 
sacerdozio dall’ impero conobbe, c non altro, che un' immensa ri- 
voluzione s' era compiuta nel mondo. Ma distinguere non è dividere, 
ed anche non era solamente lo stato che. cessando sue battaglie, 
donasse pace alla Chiesa, era la Chiesa die ricevendo in sua pars 
Io stalo, e sciogliendolo dai lacci del paganesimo, gli Iacea di nuovo 
possibile r esprimere la socielà. La distinzione dì Costantino signifìca 
dunque, la società e lo stalo composti in pace nell' unità vitale della 
Chiesa. Laddove la divisione tra Chiesa e stato, invocata ai di nostri. 
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considera lo stato e la Chiesa come due ordini di società, i quali 
disputandosi il governo della vita han fatto pace spezzandone 1’ unità. 

Ed anche ini|)orta I' erronea supposizione, che società possa esi- 
stere fuor della Chiesa; conciossiachè la vita sociale innanzi a Cristo 
nou fu che una continua caduta della natura nell’ arte, della società 
nello stato, dello stato neglk arbitri! dell' individuo; ed anche ai di 
nostri fra i popoli cristiani, fuori della Chiesa, vediamo la signoria 
dello stato gravare la società; e persino tra i cattolici, come più 
scemi r azion diretta della (diiesa farsi più forte nello stalo I' atto 
unitario dell' individuo, ovvero sbrigliarsi la distinzione dell' indivì- 
duo nelle moltitudini, quello opprimendo, qiie.-ta lacerando la società. 
Che se cerchiamo fra le genti tuttavia pagane, non altro vediamo 
che lo stato, sia che assembri gli uomini in unità materiale, sia che 
gli smembri nella famiglia, o nella casta, senza vita interiore, e tanto 
prossimo a dissolversi da farli agevole pastura a quelle nazioni che 
nel contatto del Cristianesimo contrassero alcuna materiale energia; 
la quale comecché non valga a farle vivere la vita intera, che solo 
é possibile nella pace della Chiesa, può renderle terribili di forza 
materiale, e farle strumento a mondar la terra dalla scabbie e dalla 
putredine de’ primi. 

Certamente non è morta la società fra i popoli Cristiani anche 
divisi dalla vera Chiesa; nè sembra possibile che miioja (In che duri 
tra loro, almeno in parte, la dottrina di Cristo; conciossiachè n' è 
tanta 1' efficacia, che può, anche da se, infondere alcuna forza alla 
vita intrinseca de' popoli, perchè non cedano del tutto alle violenze 
della vita esteriore; però se il Cristianesimo non è semplice dottrina, 
ina vita, e se la Iledenzione ci fu compiuta nell' ipostasi delle na- 
ture Divina ed umana in Cristo, società perfetta non può aversi 
che vivendo la vita della Chiesa, e unìzzandosi in amore nella Chiesa 
la società naturale culla Divina. Nell' unione di Cristo colla Chiesa 
la vita Divina si comunica all’ uomo, e la società degli uomini ri- 
nascendo, quasi unità di membra, nel corpo mistico il cui Capo è 
Cristo, rinasce incorruttibile nella Divina società. La Chiesa non è 
meramente un ordine sociale, come la legge Musaica, destinata a 
tardare in sue cadute la società di natura, è la società nella più 
alla espressione sua, la conversazione di Dio cogli nomini; quindi 
non solo può sorgere in lei a vita nuova I’ umana società, ma cre- 
scendo e sviluppandosi nella Chiesa comporre nella stessa vita mor- 
tale, ed esprimere negli ordini stessi esteriori il regno Deiforme 
stabilito immortale nella Chiesa. Or quelle società, che rinate nella 
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Chiesa si dividono da lei, comunque serbino alcuni frulli della dui- 
trina di Cristo bastanti a tenerle vive, vivranno nella battaglia, e 
non avranno mai posa che nel ritorno alla Chiesa, come il prodigo 
del Vangelo. 

Altra è la ragion della Chiesa, ed altra quella dello Stato: laonde 
fermare in uguaglianza lo Stalo e la Chiesa in società, è ridurre il 
Cristianesimo alla misura d' una dottrina o d' un ordine, è conside- 
rare la società quasi esistente da- sé, tenente in sé come due ordini 
la Cliiesa c lo Stato: ma se la società di natura è morta nello stato, 
e la società Cristiana non ha vita che nella Chiesa, considerare la 
società divisa o fuori dalla Chiesa, o contenente la Chiesa, è come 
considerare la società senza la società. Per tal guisa la società non 
è altro che individuo o individui; e come la Chiesa mutata in un 
ordine non è società e vita, la società che vuol comprendere la 
Chiesa è negazione di società. Or dunque coloro che intendono 
a' far libera la Chiesa dalla società, e pongono questa (che non è più 
che individui, e negazione detl’ unità interiore informatrice del- 
r esteriore ) nella necessità d affermarsi in una società, che rispon- 
dendo a quella negazione non può non essere divisione, o tut» 
t’ al più espressione collettiva delle ragioni o religioni varie degli 
individui ( le quali, comunque esteriormente collegale in unità di 
patto, di transazione, o dichiarazione di diritti, non solo non avranno 
da questa efficacia d' unità intcriore, ma strette a ripeterla, almeno 
nell'alto, dal principio esteriore d' unità, lo stalo) coloro cono- 
sceranno di nuovo nello stalo il principio di società. Quindi lo stalo 
vedendosi innanzi la Chiesa, e la potenza interiore della vita eh’ è 
in lei, ovvero sarà condotto a rintuzzarne la forza, e tener la Chiesa 
ne’ meri limili d' un ordine sociale, ovvero, non combattendola, 
sarà ben tosto superalo da lei, che raccogliendo in sua ragione le 
ragioni degli individui tornerà in sé la società, e nella società lo 
stalo; il quale comecché distinto, non sarà diviso dalla Chiesa, con- 
dotto ad essere quel che dev’ essere, espressione esteriore d’ una 
società in cui s' esprime la Chiesa. 

Conseguenza immediata della separazione della Chiesa dallo stato 
é la libertà de’ culli posta come principio; la quale, giustissima 
perciò che suona carità fraterna verso gli erranti, è senza dubbio 
stoltezza in quanto v,ale uguaglianza; conciossiachè se i culli sono 
tulli uguali saranno ugualmente veri, o ugualmente falsi: or quello 
é assurdo e contradditorio, nell’ intrinseca diversità e nella contra- 
rietà di cullo e cullo; questo è di più menzognero ed empio, con- 


Digitized by Google 


CAPITOLO III. 63 

ciossiacliè meiilre afferma la religione affermando la libertà religiosa, 
rinega la religione in ogni cullo particolare; e l' uno e l' altro 
accogliendo indifferentemente il cullo vero ed il falso, conduce 1’ iu* 
dividuo all’ indifferenza religiosa, e in essa al mancamento della fede. 

Ora, se ragion sociale non può essere che da un principio inte- 
riore, che superiore ad ogni ragione d' individuo non può non es- 
sere da fede religiosa, indifferenza religiosa varrà indifferenza di ra- 
gion sociale; varrà una società senza ragione, o combattuta e di- 
visa in sua ragione. Dunque la libertà de’ culli affermando la ragion 
sociale nella negazione intcriore dell’ unità, afferma la ragion so- 
ciale nel disordine interiore, nella divisione dello spirilo, nella follia. 

In breve, questo parlilo ( il parlilo repubblicano o democratico ), 
che sorto a couiballere la ragion di stalo o degli ordini, manifestala 
nell’ unità dispotica, e nella libertà aristocratica, ha creduto condurre 
la distinzione sociale nell’ uguaglianza civile e politica coll' invocare 
in opposizione ai primi la sovranità del popolo, ha in pari tempo 
negalo la sovranità di Dio in società nell' uguaglianza dei culti, c 
togliendo al popolo nell' unità religiosa I* unita intcriore e in essa 
la ragion sociale, fece sorgere una sovranità in apparenza sociale, 
ma in sostanza di mere moltitudini mullitudo non curia; secondo 
la parola d' Agostino. Avvegnaché abbandonata la religione alla 
ragione e volontà individaale, più non sarà una ragione e volontà 
che misuri l' individuo, ma ragioni e volontà d’ individui, che misu- 
randosi tra loro intendono a formarsi in società. 

Laonde, come più sian varie o contrarie le fedi religiose negli indi- 
vidui, e varie e contrarie in esse le ragioni individuali, non solo 
non potrà sorgere tra loro misura di ragion sociale, ma nemmeno 
serbarsi in sua misura Ij ragion d’ individuo. Perciocché in quella 
guisa che le fedi religiose afiln di vivere in pace dovranno eslerior- 
meiite degradarsi a misura di semplici opinioni, le ragioni d' individuo 
dovranno esteriormente discendere a composizioni di forza, e subire 
pressoché fatalmente il giogo d' una volontà, la quale non procedendo 
da ragion sociale non è sociale, non procedendo da ragione intera 
d’ individuo non è d' individuo, ma intesa a impedire che la divisione 
della vita intcriore non esca a scindere 1’ esteriore, é dall’ individuo 
che abnega se stesso nella materiale, e pressoché fatale, preponde- 
ranza del numero. 
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S II. Fuoii della Chiesa ha icgnu la voluniè. 

Non e' è via di mozzo; in qiiolla guisa che dall’ allo di Dio 1’ uomo 
ha misura di sua vita, dalla legge di Ilio ha misura di liherlà: quindi 
principio di liherlà sarà 1’ abnegazione della volonlà nella legge; e 
questa legge facendo procedere nella giustizia dell’ allo creatore l’alto 
crealo, sarà la massima espressione del principio di società. Ma questa 
legge non è quasi visibile che nella vita che si vive nella Chiesa, 
giacché nella sola Chiesa può sorgere di sue cadute la vita della 
natura, dunque dall’ abnegazione (irisliana, e dalla legge della Chiesa 
avremo ogni possibile libertà, e la perfella società. l’ero se bramosi 
di maggior libertà scuotiamo 1’ autorità della Chiesa, nè più abne- 
gandoci in Cristo sciogliamo 1’ arbitrio, la forza dell’ arbitrio sarà 
misura di libertà; e perchè 1’ arbitrio ha limili nella varietà indivi- 
duale delle forze, c la forza ha limili nelle necessità di natura queste 
necessità, e quella varietà saranno principio di libertà e di società; 
cosi fuggendo l’ abnegazione cristiana siamo condotti a negare la 
liherlà nell’ arbitrio, la società nella forza. 

Questo parlilo palesa [lolilicarneiile 1’ ull ima fase della volonlà, che 
in suo disordine colla ragion sociale ha scisso questa in ragion di 
stato, di parte, d’individuo, sostituendo I’ assolutismo all’ unità, il 
vario artifleio dottrinario all’ordine, la maggioranza numerica, alla 
distinzione dell' individuo nell’ uguaglianza sociale. E apparendo in 
fine pressoché sola in istalo la volontà, diventa necessario, ovvero il 
ritorno alla ragion sociale cristiana per la via indiretta delle volontà 
e ragioni individuali, ovvero la formazione d’ altra nuova ragion 
sociale in altra dot trina o (ihiesa, che più forte del Cristianesimo si 
ponga in suo luogo. Avvegnaché il regno della volonlà non è pos- 
sìbile disgiuntamente da quello della ragione, e questo non è possibile 
che in un giudicio, conseguenza d’ una dottrina, d’ una legge, c d’ un 
principio; ond’ è die la volontà si dell’imo, si ile’ pochi, si de* molti, 
cercherà inevitabilmente ragione dal principio unitario, dal principio 
d' ordine, o dal princi(iio di distinzione, senz’ altra scelta che questa; 
ovvero di porre quella ragion di principio al servigio della volontà 
per farla polente nella vita esteriore a tiranneggiare l’ interiore, ov- 
vero di conoscerla in suo princìpio dalla legge interiore, e far che 
regga la volontà volgendo la vita intcriore a moderar 1’ esteriore. 
Ma se nella divisione dello stato dalla Chiesa la vita esteriore è 
sITallo sciolta dall’ interiore, quando si potesse pervenire a scioglierla 
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del pari negli ordini di società e d’ individuo, sarebbe il regno dellar 
volontà senza ragione, o principio di ragione, sarebbe la morte so- 
ciale nella negazione d' ogni reggimento. La qual cosa è impossìbile 
sendo pressoché impossibile, checché ne dica il Furier, negare allatto 
la ragione nell' uomo senza distruggerlo, e alTerinando in esso la 
passione e I' istinto, ridurlo a vita mcn che di bestia. 

Comunque assurdo il sistema, erano tanti i soprusi dello stato, 
ovvero protettore i|iocrita della Chiesa, e inteso a farla uno strumento 
di regno, ovvero corruttore e percotitore dell' azion sociale della 
Chiesa, la quale inflessibile in suo principio, rifluta la flessibilità e 
moderaziun dottrinaria de' governi misti, che Cattolici e non Cattolici 
del pari si videro costretti nell' ultimo a invocare la separazione 
della Chiesa dallo Stalo, questi per togliersi nella libertà de’ culli al 
primato cattolico, quelli per donare al Caltolicismo la libertà dell' atto 
che gli era impedita dallo stalo. Cosi lo stalo, ridotto a vivere soli- 
tario nella vita esteriore, allora unicamente si scontrerebbe coll’ in- 
teriore, quando questa ( che lasciata a se stessa é divisa e multipla 
nella varietà di ragioni e religioni) intendesse a recar di fuori la 
propria confusione e turbare la pace e 1’ ordine materiale della società. 


$. III. La divisione dello Stalo dalla Chiesa prepara il riinrno della società 
nella Ctlic^a e dello Stalo nella società. 


Ma se il sistema che divide la Chiesa dallo stato non toglie il male, 
anzi r afferma in principio affermando nella vita interiore la divisione, 
e se produce uno stalo necessariamente precario, anzi negazione di 
stato, come quello che non vivendo interiormente, ha vita e legge 
dalla perpetua vicenda delle cose e del tempo; ottimo è tuttavia per 
combattere e cessare i due precedenti, i sistemi cioè de’ moderali e 
de' retrogradi, togliendo loro la Chiesa, e nella Chiesa quella forza 
interiore, che abusata da loro, dà vigore allo stato di dominare la 
società. Laonde comunque non valga a edificare, apparecchia il ter- 
reno agli ediflcanli; giacché liberando la Chiesa dalle violenze o 
corruzioni dello stato, mette la Chiesa in condizione di suscitare in 
sua ragione la ragion socLvlc, e nella ragion sociale la vita e I' ordine 
interiore, l’anima e l'atto interiore di società; il quale manifestan- 
dosi nella volontà del maggior numero, apparirà nell' ultimo, come 
notai di sopra, anche nello stato, e forzerà lo stato a manifestare la 
società nella Cristiana repubblica. 

Ciò posto, la parte politica rappresentante questo sistema dovrà,' 
Gahbahi.m. H Papato ecc. 5 
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per esser logica, rispellare e difeudere la liberlà di coscienza e dei 
culli, e^ quindi rispellare il Callolicismo e direiideriie I' esercizio a 
lulli coloro che lo professano; dovrà non badare alle sociali conse- 
guenze che una religione più Porle in alto delle altre potesse recare 
allo stato, comecché limilata in sue vie alle vie dell’ individuo; av- 
vegnaché se le vie dell' individuo e della libertà individuale sono 
quelle dello stalo e di sua legge, e se il raltolicismo, anche proce- 
dendo per queste sole, può suscitare una ragion sociale che all' ultimo 
signoreggi lo stalo, lo stalo non potrebbe schermirsene che offendendo 
negli individui cattolici la libertà di coscienza, cioè col disconoscere 
la propria legge, e oltraggiare la società nell' oltraggio religioso degli 
individui. 

Laonde nel breve e combattuto regno che questa parte politica 
ollenue in Francia nella seconda repubblica, adoperava conforme al 
sistema il Presidente Cavaignac nell' apparecchiare un asilo al fuggente 
Ponleflce; conciossiaché difendendo nel Pontefice il t'apo del Calto- 
licismo, faceva il debito suo, quello cioè di sostenere e difendere il 
diritto religioso dell' immensa maggioranza de' Francesi. E quando 
condizioni diverse non si fossero frapposte a rendere meno immediato 
in sue conseguenze quest’ allo di giustizia esteriore, avremmo veduto 
sin da quel giorno stabilirsi fermamente negli ordini esteriori della 
Francia la Cristiana Repubblica, e cessare le battaglie delle parti 
che faceano apparire pressoché impotente il giovine governo; condi- 
zioni determinale dalla Divina Provvidenza, che forse pigliano ragione 
dal vario movimento de' popoli, i quali in loro progressivo ritorno 
alla Chiesa Cattolica sono inoltrali assai meno della Francia. Imper- 
ciocché, assodata dal principio religioso la Repubblica in Francia, 
r autorità della Francia sugli altri popoli sarebbe cresciuta di tanto, 
di quanto il Callolicismo l' avrebbe donata d' unità e forza esteriore 
nell' unità interiore di sua ragione; c gli altri popoli avversi alla 
Chiesa o divisi da lei, vedendo il Caltulicismo traverso alle possibili 
ambizioni Francesi, trascinati da naturale gelosia di nazione, poleano 
farsi piti alieni e più ostili alla Chiesa, e lardare o combattere quella 
forza di vita, che, quasi non sapendo, li riconduce alla Chiesa. Polca 
forse rinnovarsi quello stesso che fu in sui primordii del secolo allor- 
ché nella dittatura o monarchia democratica di Bonaparle era com- 
parsa a salvare la Francia l' azion sociale del Callolicismo; avvegnaché 
(composta che fu la nazione e ordinala a vita nuova ) procedendo 
la Francia a dominar tutta Europa, c cosi a sollevar gli sdegni lu- 
terani e sellarii d' Alemagna, le invidie e le avarizie anglicane, e le 
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lirulalilà scismatiche della Russia; e uell’ oltraggiare in loro diritti 
le nazioni, a farle ognor più lontane da quel concilio che dee rac- 
coglierle tutte, quandochesia. nella Chiesa, permise Iddio che mentre 
Vonaparte, lasciando il freno alle ambizioni del genio, intendeva a 
cattolicità d' impero nella Francia e in se stesso, contraddicendo al suo 
principio nel fine, volgesse a premere fra le grettezze Gallicane la 
Cattolica generosità: d'onde quelle divisioni, die togliendo a Bona- 
parte e alla Francia 1’ immensa forza che porgaa loro il Papato, ne 
fermarono la fortuna perciò che offendeva i diritti naturali e legittimi 
delle nazioni. Del pari al tempo nostro accidenti contrarii e imprev- 
visti sorsero ad arrestare in sua materialità quell' atto del presidente 
Francese; i quali, comunque non togliessero alla Francia i vantaggi 
intcriori della vita e del concetto cattolico, però le tardarono quell' e- 
nergia esteriore, che otterrà senza dubbio quando piu non sia per 
offendere, ma per dilendere le nazioni sorelle, e possa compiere di- 
rettamente nella maternità della Chiesa la missione sublime che 
le fu data a principio; allorché nella persona de' suoi monarchi 
ottenne il nome glorioso di primogenita. 

Questa parte in soimna quantunque negativa di ragion sociale, o 
impotente a crearla, vale nondimeno a legare in una pubblica vo- 
lontà 0 necessità le volontà individuali, e serbando la libertà religiosa 
nell’ individuo prepara il trionfo della Chiesa in un cattolico socia- 
lismo. Ond' è che i politici cattolici, guardando all' immensa energia 
sociale del Cattolieismo, e alla naturai Hacebezza delle sette, giammai 
non n’ ebbero paura, fin che rimase fedele al suo principio negativo, 
perciocché sarebbe assurdo il supporre, che la dottrina e la vita 
cattolica potesse perdere nel confronto di dottrine o vite di setta. 
Non altro è che la concorrenza libera portata nell’ ordine religioso, 
e sa ognuno che la concorrenza rimove i deboli dall' arringo e as- 
sicura ai forti la vittoria. 
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CAPITOLO IV. 


Le parli paliliclie fuor della CUiesa, e cosi nella divisione o setta. — Le 
sette iie;;a(iu la Tede nella Chiesa, e I’ alTcrinano nella natura. — Le 
sette conseguitano per fìliazion legittima dalle parti. — Quali sieiio 
le sette politiche. Il Goe loro è simile in apparenza al Goe sociale 
della Chiesa. — Diversità tra le parti e le sette: quantunque avverse 
tr.a loro, procedono ad un Gne medesimo. 

J. I. Le parli politiulie fuor della Chiesa, e cosi nella divisione o setta. 

Le tre parti sovradiscorse, e i sistemi loro, conoscoDO tuttavia 
nella vita le due generazioni, interiore ed esteriore ( generazione di 
Dio e deir uomo, del Verbo di Dio e del Verbo umano, della sa- 
pienza e della ragione, della legge e dell’ arbitrio, dello spirilo e 
della carne); male disordinano e confondono nell' allo: la prima sog- 
gettando la vita interiore all’esteriore; donde 1’ assolutismo dispotico 
de' regnanti, che mentre opprime la Chiesa nella presunzione di 
difenderla meglio della stessa Cliiesa e del Pontence, opprime del 
pari la società, e già un tempo ha potuto insanguinare la terra coi 
roghi e cogli abusi dell' inquisizione nella Spagna, colle legali car- 
nincine e coi patiboli nella gran Kreltagna, coi macelli popolari e 
militari nella Francia: la seconda moderando la vita interiore alla 
mobilità esteriore; donde quell’ incertezza ed oscillazione negli ordini 
che rivelando di fuori le oscillazioni e le incertezze interiori dei 
principii, non può non porgere il regno ai polenti della carne, della ric- 
chezza, dell’ astuzia, che é quanto dire ad ogni forma d'aristo- 
crazia, che attraversando e impigliando l'azion sociale della Chiesa, 
muove a corrompere e a sfruttare in suo fine ogni ragion di vita 
in società: la terza poi lasciando la vita interiore in balìa all' indivi- 
duo, e affermando I’ esteriore nella volontà; donde quell’ anarchia 
governativa che, tolto il regno alla ragione e ai principii eterni di 
verità e società, è condannata a ripeterlo dalla preponderanza del 
numero, la quale a|)parsa in principio nella guerra de’ villani e nelle 
follie degli anabattisti, fa capolino a di nostri nelle teoriche di so- 
cialismo e comuniSmo, volte a falsare fuor della Chiesa la stessa 
carità di Cristo e il monachiSmo evangelico. Nella prima è la ragion 
di stato, che s’ impone alla ragion sociale; nella seconda è I’ ordine 
esteriore dello stalo in perpetua lotta coll’ inlcriore di società; nella 


Digitized by Google 


CAPITOLO ir. 69 

terza è I' atto dello stato che prende ragione ed ordine dalla rolonlà 
degli individui: la prima intende a corrompere 1' unità nella ragioue, 
la seconda gli ordini nella legge, la terza le distinzioni dell* allo 
nella volontà; e comunque varie in loro corruzione, muovono del 
pari dal principio individuale posto in disordine col principio di 
società. 

Ora se durerà negli individui I' azion sociale della Chiesa, e in essa 
la vita interiore, la volontà individuale movendo non corrotta, farà, 
come dissi, risorgere dalla volontà del maggior numero 1' allo so* 
ciale, e ristorando I' ordine sociale nella legge, 1' unità sociale nella 
ragione, chiuderà il circuito dell’ errore, ritornando la società nella 
Chiesa, lo stato nella società. Ma ugualmente, se il maggior numero 
di volontà cessasse di volere il Cafttolicismo, cesserebbe la ragiou 
Cattolica, e in essa la generazione interiore di Dìo per Cristo: quindi 
la generazione dell’ uomo, necessariamente esteriore, cercando l' iu* 
teriore in se stessa porrebbe un Dio a propria immagine, un ordine 
e una vita interiore a immagine dell’ esteriore e creata; e la ragione 
aggirata dalla ragione, e 1’ ordine e la vita inceppati dalla necessità 
sarebbono dispersione di ragione e annientamento di libertà. 

La qual cosa, impossibile ai di nostri nelle moltitudini, vediamo 
avvenire in quelle parti politiche, le quali, in esteriore opposizione 
ma in interior processione dalle precedenti, la ribellione della ragione 
alla Chiesa ha fatto sorgere fuor della Chiesa. Or queste non tanto 
intendono, come le prime, a dominare la Chiesa per opprimere la 
società, quanto a sottrarre la società dalia Chiesa per fabbricarla in 
loro divisione; ond' è che sette piuttosto che parti s’ hanno a chia- 
mare; ed anche le diremo sette per distinguerle meglio, opponendole 
nel discorso alle parti. 

A principio la ragion privata, ribelle alla Chiesa per liberare gli 
stali, le Chiese nazionali, gli aristocratici, le città, e i popoli dalla 
tirannide (come dicevano ) oltramontana d' un prete, divinizzò lo 
stato, perpetuò in sue arti le disuguaglianze accidentali, e tutti quei 
popoli, che volevano liberarsi davvero, ha gravato e grava della più 
dura servitù. Scemava quindi e appoco appoco cessava 1* allo sociale 
della Chiesa; e ad oppressori e ad oppressi la parola e la vita Cri- 
stiana, non più come prima veduta al sommo della società, dovea 
parere spregievole e impotente; ed anche pietra di scandalo al pro- 
gresso umanitario, quasi un ordine del passalo, una credenza di 
popoli fanciulli, una formula carnale e fantastica dell’ idea, creazione 
imperfetta dei secoli dell' ignoranza. 
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Ed ecco la ragion privata, non piò meramente ragione religiosa 
in ribellione colla Chiesa, ma ragion di stalo nemica dell' autorità 
ecclesiastica, e ragion filosofica misuralrice d’ ogni credenza e d' o- 
gni ragione di società: e I' una e 1' altra pigliarsi passionate allo 
stato, magnificarne 1' autorità, e volgerlo a dominare e a distare in 
società ogni ragione della Chiesa; ma se lo spirito dell’ uomo è na< 
turalmente distinto nell' individuo, e se, diviso tra il bene e il male, 
è inchinevole al male, e nel male a dividere e a sperperare la vita, 
la ragion filosofica e la ragion di stato, movendo a togliere la so- 
cietà dallo Spirito di Oisto, doveano dividerla nel proprio spirilo; e 
njipresso, lo scrosciar d' ogni stato, le guerre, le ribellioni, le congiure 
doveano mostrare che non si ofTende impunemente la vita come Dio l'ha 
fatta; ordinata nella natura, restaurata nella grazia, e ricomposta in 
società nell’ unità del suo Spirilo; dovevano avverare la Parola di 
Cristo, che il peccalo conir’ allo spirito non si perdona, e che colui 
che divide sarà diviso; avvegnaché, impotenti i filosofi e i grandi 
della terra a smuovere la pietra che posta in capo dell' angolo so- 
stiene da diciotlo secoli I’ edifizio di Dio, rimossero da quella gli 
edillcii umani; i quali non reggendo in se stessi minarono in capo 
ai lemerarii, empiendo la terra di spavento, e rinnovandosi nella 
vita ordinata in istato dalla Chiesa, c nella ragione ritornala ad 
unità nello spirito di Cristo, quel cataclisnio Babelico, che divi- 
dendo il linguaggio divise in suo principio lo stalo umano che fab- 
bricavasi avverso alla Divina volontà. 

E in verità, la ragion di stato e la ragion filosofica cospiranti 
unite a dividere 1' umanità dalla Chiesa, spaventate di se stesse 
nell* universale mescolamento de’ popoli, e nella vorticosa mutabilità 
che aggira ogni stato, s’ accusarono a vicenda del male che avean 
fallo in comune, e volta in sé la divisione apparvero a combattersi 
nelle parti politiche; ma se unite conir' alla Chiesa non hanno valuto 
che a rovesciare la casa umana, mentre stimavano assodarla, divise 
e pugnanti tra loro certo non varranno a rialzarla, bensi a svellerla 
del lutto, e a disperderne gli elementi; ond' è che più e più divi- 
dendosi in loro vanità vanno spazzando il terreno, e fan parere più 
visibile e sgombra quella Casa di Dio, che immola fra le umane 
tempeste invila a sé le moltitudini; le quali, nauseale dalle presun- 
zioni della ragione, lacerale dulie violenze dell’ arbitrio, ornai s' av- 
vedono a prova, che la ragione non ha vita che dalla fede, la vo- 
lontà non è libera che nella legge di Dio; e che questa fede e questa 
legge non può essere che nella Chiesa; cioè nella casa che la Sa- 
pienza infinita s' è fabbricalo fra gli uomini. 
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Si cerlamente, il male precipita al termine; e gli avversarli della 
Chiesa, combattendosi tra loro per riparare 1' ediflcio che crollarono 
uniti, accelerano essi stessi quel giorno desideralo nel quale lutti i 
popoli, riparandosi alla Casa di Dio, non avranno altro stato che la 
Chiesa, altra vita che lo Spirilo, altra legge che Cristo. Avvegnaché 
nell’ impotenza di ristorare 1’ edifìcio esteriore, coll’ ammontare snl- 
r interiore gli sconnessi rottami dell’ antico, ovvero coll’ intendere 
invano ad innestare nel Divino edificio un’umana architettura, ocol 
presumere di fabbricare esteriormente senza legami intcriori ( end’ è 
il continuo crollare delle macerie in capo agli edificanti) non si 
presentano alla società che due vie: quella cioè di ritornare alla 
Chiesa; o d’ errare in cerca di nuove case nei deserti della vita. 

II. Le sette negen I4 fede nella Cl.iesa, e I' alTermano nella natura. 

Coloro che offesi dal pregiudicio filosofico e dall’ ira sociale più 
non vedono la Chiesa, 0 solo traverso le corruttele dello Stalo, si 
pigliano alla seconda di queste vie; e intesi del pari a sciogliere 
dallo stalo e dalla Chiesa la società precipiterebbero, ascoltali, la vita 
nel progresso del male: ma questo, come dissi, possibile allo spirilo 
settario, non è possibile allo spirito de’ popoli; avvegnaché importando 
abbandono dell’ umanità a se stessa, importerebbe ne’ popoli nega- 
zione assoluta d' ogni fede. Ora comunque i settari, ( diversamente 
dalle patii, che mentre insidiano la libertà della Chiesa, pure non ne 
rigettano la fede ), comunque, dissi, i sctlarii neghin fede alla Chiesa, 
e procaccino Irar seco i popoli, ci appariscono tuli’ altro che senza 
fede; ìnflainmali in vece da fede cieca e fanatica nella fortuna e 
ne’ futuri destini del genere umano. Ma questa fede, che rende 
si passionata e spaventevole la parola settaria, non é accettabile, 
almeno lungamente, dal buon senso de’ popoli; ne' quali è innato il 
sentimento dell’ umana fragilità, c pressoché fatale chieder fede 
e sostegno a forze superiori alla natura dell’ uomo. Per togliere i 
popoli dalla fede della Chiesa bisognerebbe affidarli in altra più vi- 
tale e robusta; ma i seltarii non hanno fede essi stessi che in quanto 
credono all’ eccellenza della natura, dunque i settarii colla fede eh’ è 
in essi sono impotenti a sottrarre i popoli dalla Chiesa, giacché non 
mai varranno a persuadere il genere umano ad aver fede in se stesso; 
non mai potranno, in tanta luce del secolo, inorpellare si fattamente 
la fede loro, che 1' uomo non apparisca in essa, e rinnovare gl’ in- 
ganni dell’ eresia; la quale, in sua fede immediata nelle Scritture c 
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iu Cristo, sembrava condurre i popoli a fede più certa e incorrutti- 
bile di quella, che porgea loro la voce viva • 1' insegnamento della 
Chiesa. 

Perchè temere la creazione dei nuovi mondi improvvisati da cer- 
velli frenetici ? perchè fumeulure i senili spaventi di coloro, che ab- 
borrendo dal muoversi, stimano invocare la pace invocando i silenzi! 
sepolcrali del dispotismo ? Se la società è lacerata dalle parti, le 
quali, più 0 meno ribellanti alla Chiesa, ne olTendono o negano l'atto 
sociale, affermandolo nello stalo e per lo stato in se stesse, e se i 
setlarii in loro fede fanatica e in loro audaci capiglie non possono 
mutar la fede ne' popoli, ma solo travagliar le parli che si conten- 
dono lo stato, e nello stato 1' azion sociale della Chiesa, i sellarii 
spìngendo al massimo nella vita esteriore la divisione non altro fanno 
che affrettare il ricorso dell' umanità nella Chiesa, e il ritorno iu 
società, e dalla società nello stalo, dell' azion sociale della Chiesa. 

Conciossiachè se ribellione dì ragione è sottrazione di fede, sarà 
pur anche sottrazione di vita se nella fede è la vita. Ora quella ri- 
bellione incarnandosi nelle parli che signoreggiano lo stalo, non può 
non intendere a scemar la vita in società. Certamente la società non 
può perire finché dura la vita che il Cristianesimo intrinsecamente 
le infonde; nondimeno impedita questa nell' atto estrinseco suo ( l'a- 
zion sociale della Chiesa ) non apparirà immediata negli ordini so- 
ciali a riparar la vita di natura: quindi la natura di tanto s' irriterà 
di quanto sarà scemala 1' azion sociale della Chiesa; e nel bisogno 
della fede perduta ritroverà tanta forza da percotere in ogni sua e- 
spressione il principio ribelle che scemando o togliendo I' azion so- 
ciale della Chiesa conserva il male in società. Il bisogno della fede 
non è certamente la fede, è la fede fuor della Chiesa, è la vita stessa 
di natura, che impotente in sua corruzione a edificare è poleiilissìma 
a distruggere; ma se questa fede senza fede, o dirò meglio, razio- 
nalismo infecondo, è volto a distruggere tutto ciò che ragion di 
stato 0 di parte fabbricarono senza la Chiesa, e quindi fuori della 
fede, e della vita sociale rinata in lei, bisogna conchiudere che si- 
mile razionalismo, impotente a edificare, ma potentissimo a distrug- 
gere, distruggendo gli ostacoli che impediscono 1' azion sociale alla 
Chiesa farà libero alla società il ritorno alla Chiesa, e la Chiesa, 
cioè r allo sociale del Cristianesimo, apparendo libero in società af- 
fiderà in sua vita interiore ed esteriore la vita umana. 

In breve: I' azion delle sette, a mio credere, è destinata a compiere 
nella vita razionale e civile, quello che la barbarie ha compiuto altra 
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ToUa nella vita malei iale; o come allora l’ irruzione de' barbari dissol- 
vendo l'unità dello stalo romano preparò il rinascimento sociale nel- 
r unità della Chiesa, l' irruzione delle idee, dissolvendo gli ordini più o 
meno arbilrarii dell' umana ragione, prepara il rinnovamento degli 
ordini di natura in quelli della Chiesa, e in essi ogni sociale pro- 
gresso di libertà nella vita. 

È tale, senza dubbio, il One delle sette, chi le consideri, non già 
nel principio loro, ma negli ordini Provvidenziali manifestali all'uomo 

10 sue promesse da Cristo: l'orlait inferi non praetalehunl. Però le 
sette hanno Ani particolari conformi al principio loro, e se il prin- 
cipio loro, é divisione, divisione di vita sarà nel Gne; conciossia- 
chè può certamente l'uomo nell' arbitrio di sue vie corrompere 
la vita, non già mutarne la legge, e fare che mostrisi nel Ane 
in contraddizione col principio. Principio delle sette è la nega- 
zione della fede, e in essa la perdila della ragione Cristiana; quindi 
sarà One delle sette il ritorno della ragion pagana nella natura che 
ha perduto la fede. 

$. III. Le selle roaieguitino per Qliazion Icgìltima dalle parli. 

Ciò posto, sebbene le selle spogliate d' ogni ragion Cristiana 
appajano sorte in contrario alle parti, le quali quantunque osteggino 
la Chiesa nello stalo affettano tuttavia la ragione del Cristianesimo, 
nondimeno chi ben guardi, le sette non altro sono, che necessaria 
conseguenza di quelle: sono la corruzione, che incominciala dalladiscor- 
dia fra le ragioni di stalo o di parte, e la ragione di società nella Chiesa 
procede ai gradi successivi fuor della Chiesa. È l'uomo corrotto, 
che in sua generazione esteriore non serba 1' ordino coll' interiore; 
che è quanto dire, non cura la fede e intende a sbrigarsi dalla Chiesa; 

11 quale appresso uscito dalla Chiesa, e perduta la fede, sentendo la 
debolezza della ragione in sua esteriore generazione, procede a ne- 
garla mentre stima affermarla; conciossiachè soggettandola alla vo- 
lontà delle moltitudini, alla necessità dell' ordine, alla fnlalità della 
vita, ripete da quello che è inferiore alla ragione la generazione 
interiore che nou ha più dalla fede. È la ragione che intesa a chiu- 
dere in sua misura la Parola di Dio, non più misurata da questa, 
perde sua misura, e procede a riceverla di degradazione in degrada- 
zione dalla volontà, dalla necessità, dalla materia. 

E in verità, se la processione della vita è da Dio all' uomo per 
la Parola, dall’ uo:no iuleriore all’ uomo esteriore per 1’ allo. 
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dalla Parola di Dio in interiore generazione avrà virtù di vita 
a ragione, e dalla ragione in esteriore generazione sarà la vita 
dell’atto. Ugualmente, se la Parola e generazione di Dio, smarrita 
nella natura, ci è ridonata per atto immediatamente Divino nella 
Chiesa, e ci compone nella Chiesa in società di figliuoli con Dio, dalla 
ragion sociale della Chiesa accoglierà sua vita la ragion sociale di 
natura, da questa 1' atto esteriore di società. Ma se 1’ atto esteriore 
intenda a inceppare o misurare l’atto interiore, e in esso la ragion 
sociale della Chiesa, la generazione di Dio andrà scemando in so- 
cietà; e fatta più visibile la generazione dell' uomo afìligerà la vita 
in unità senza amore, in ordini o gradi offensivi dell’ interiore ugua- 
glianza, e in uguaglianza esteriore negativa dell' interior distinzione; 
che è quauto dire: nelle ragioni del dispotismo, del privilegio, della 
anarcliia; e del tutto la smarrirà quando al cessare nella ragion 
d’ individuo, di Stato, di s<)cietà, 1’ atto sociale della Chiesa, cessasse 
insieme ogni forza alla generazione interiore della Parola di Dio. 

Compiuta cosi nel disordine fra le due generazioni la ribellione 
deir inferiore al superiore, nè più la ragione rinfrancando sua vita nella 
vita della Chiesa, la ribellione procederà nella generazione esteriore; 
e la vita apparirà non più ordinata dalla ragione all’ atto, dall’ atto 
alla natura, ma si dall’atto che opprime la ragione, e dalla natura che 
imprime all'atto la propria necessità; avvegnaché, movendo dalPanarcbia 
razionale, espressione ultima del disordine fra le due generazioni, disco- 
noscerà la generazione di Dio nella Chiesa (che è quanto dir nell’amore), 
e r affermerà, pressoché fatale nell’ uomo, nella natura, nel mondo: 
quindi la ragione del mondo, la quale concetta nell’ intelletto umano 
non è altro che 1’ umana soggettività, considerata quasi oggettivante 
se stessa sarà 1’ assoluto, l’ idea; e confondendo in uno la genera- 
zione deir uomo, e la generazione della natura in interiore unità, 
r uomo, la natura, e Dio appariranno il medesime nell’ identità del- 
r essere universale. Creazione e panteismo, libertà e fatalità sono i 
due termini tra i quali oscilla la vita. Dall' ordinala generazione 
del Verbo di Dio nel verbo umano è 1’ armonia della forza vitale, 
si dentro e si fuori, nell' individuo e nella società; e in essa la 
libertà individuale c sociale; ma nel disordine fra le due generazioni 
scema la forza interiore, e 1’ esteriore degenerando in violenza minora 
a gradi la libertà; in ultimo spezzando la violenza ogni forza inte- 
riore sarà divisa la vita: e 1’ individuo o gl' individui Irasciuali dalle 
necessità dell’ alto animale dovranno fatalmente distinguersi, ordi- 
narsi, aggregarsi nella società dell’ armento. 
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f. IV. Quali siano le selle pollliche. 

Il fine loro è simile in apparenza al fine sociale della Chiesa. 

Comecché nell' inflnito arbitrio delle opinioni, che fuori della Chiesa 
presumono salvare la società, appajan tanti i sistemi quanti i cer> 
velli, nondimeno possono ridursi a tre principali: di naturalismo, di 
socialismo, di comuniSmo: avvegnaché se la vita ne' suoi termini è 
trina, del pari ne sarà trina la corruzione. La vita è una, ordinata, 
e distinta; se non fosse una non sarebbe; se indistinta, mancherebbe 
la varietà degli esseri, se inordinala, non avrebbe modo in ciascun 
essere, e nell' armoniosa gradazione degli esseri: dall' insistere più 

0 meno all' uno o all' altro di que' tre termini hanno lor nome i 
sistemi, quindi anche i setlarii che li producono in società; i quali, 
jier ciò che offesi dall' ingiusta oppressione degli uomini nello stato, 
anelano a distinguerli nella giustizia di natura possiamo chiamare na- 
turalisti; per ciò che intendono a toglier via quelli ordini arbitrarii, o 
accidentali di stato, che fanno incerta o non pari la distribuzione, dei 
prodotti della vita, possiamo indicare col nome di socialisti; e per ciò 
che anelano a comporre in uno la famiglia degli uomini, cessando 
le divisioni e varietà dello stato, con 1’ altro d' umauilarii e comunisti. 

E qui giova osservare che quantunque i termini delle sette appaiano 

1 termini stessi della vita (avvegnaché il comuniSmo e l’atto umanita- 
rio ci simula la cattolicità, il socialismo la crisliana fraternità, e il natu- 
ralismo la libertà che si rinnova per Cristo nella sua Chiesa ), e sembrin 
volti in loro line al (Ine stesso della Chiesa in sae lotte colla ra- 
gione ( ond' é r inganno sì facile agli impazienti del bene, che lardato 
nella Chiesa sembra affrettato dulie sette ), nondimeno nelle sette i 
termini della vita intendono al contrario di quello che nella Chiesa. 

1 termini sono gli stessi nella Chiesa e nelle selle, ma positivi 
nella Chiesa, negativi nelle sette: avvegnaché nell' ingiustizia, nel 
disordine e nella divisione di natura, che si la Chiesa e si le selle 
si propongono di riparare, la Chiesa affermando il principio dell' in- 
giustizia, del disordine, della divisione nella corruzione intrinseca 
della natura, procede a toglierlo dalla radice; e in sue amorose 
spousalizie coll’ Uomo-Dio rigenera nel suo seno la natura, e fa ri- 
nascere giuslidcala in Cristo, ordinata in ispirilo, una in amore con 
Dio; e vi procede incessante colla parola, colla carità, coll' infondere 
continuo ne' sacrumenli'alla vita umana le virtù di Dio, confortando, 
giustificando, avvivando, e quasi unizzando U uomo con Dio nella 
comunione Eucaristica: cosi compiendo quello che a forza umana è 
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impossibile, compie nel proprio alto la preghiera di Cristo al Padre, 
e mostrandone la missione in se stessa ne pubblica la Divinità: Ut 
omnes unum tini sicut tu. Pater, in me, et ego in te, ut et ipti 
in nobis unum tint, ut credat mundus quia tu me misisti 
( S. Giov. XVII. 31 ). Le sette invece appellando alla natura che ci 
ripari 1' ingiustizia della vita, disconoscono 1' ingiustizia nella natura; 
negano in principio quel che combattono in allo; avvegnaché se la 
vita è corrotta nella natura è forza supporre nella natura un germe, 
un principio di corruzione; non vedono il male in principio, ma gli 
eilelli del male negli ordini corrotti della vita; laonde, ovvero com- 
battono questi ordini e lacerano la vita, ovvero abbandonandosi alla 
necessità di natura alTronlano il male, che non veduto in lei, si 
mula per esse nel principio e nel fìne della vita. 

Certamente le sette combattendo il dispotismo dello stato, il pri- 
vilegio degli ordini, le presunzioni dell' iudividuo combattono il male; 
e perciocché quel male non é dallo stalo, dagli ordini, dall' indivi- 
duo, ma si dalla corruzione dell' unità nello stato, della gerarchia 
negli ordini, della dislinzion sociale nell' individuo, le selle dovranno 
cercarne la radice di fuori; ma fuori non é altro che la natura, ed 
esse invocano la natura che ci liberi dal male; dunque il male, che 
non può essere da natura, sarà dall’ unità, dalla gerarchia, dalla 
distinzione sociale in quanto procedono dall’ alto, dalla volontà, dalla 
ragione dell’ uomo: ma l'uomo per natura è allo, volontà e ragione, 
e la natura, sendo incorrotta e incorruttibile, non può produrre la 
corruzione, dunque bisogna supporre che l'uomo venendo a società 
si dividesse dalla natura, e che la società innestasse nella ragione, 
nella volontà, nell* alto il principio del male, iiisomma bisogna co- 
noscere il male dalla ragione, dalla volontà e dall' allo divenuti 
sociali: ora se rimedio al male é il ritorno alla natura, sarà nella 
negazion sociale della ragione, della volontà, dell’ allo, e nell' affer- 
mazione sociale dell' istinto, della necessità, della passività; in una 
parola, nella formazione d' una società inferiore all' uomo, se 1' uomo 
é allo, volontà, e ragione di sua natura. 

Ciò posto r unità sociale non sarà più dalla ragione in unità di 
luce colla parola di Dio, principio primo di libertà, ma dall’ affetto 
istintivo delle masse, il quale necessariamente condurrà la passione 
a porsi in luogo della ragione, avverando il sogno del Furier: l'or- 
dine sociale non più gerarchia di fratelli ne' gradi varii della genera- 
zione e del valore, ma distribuzione di lavoro e d’ uomini, secondo 
la legge del bisogno e della forza, nella quale dee risolversi all' ul- 
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timo la famosa teoria che muta in diritto l'obbligo della fatica; nè 
più sarà la distinzion sociale dell' individuo nell’ uguaglianza della 
legge patria, ma divisione d' individuo nell* indipendenza di natura; 
la quale procedendo a negazione d’ unità sociale affermerà lo stato 
nel Re anarchia del Proudhon, e condurrà la vita distratta da Dìo, 
dal conoscimento della giustizia, nell’ ingiustìzia del conoscimento, 
a fornicar di nuovo lungi da Dio còl gentilesimo e colla barbarie, 
nel comuniSmo castale de’ falansterii, e nella negazione selvaggia di 
ogni misura di civiltà. 


%. V. DiversiU tra le parli e le selle: quantunque avverse tra loro, 
procedono ad uu fine niedesinio. 


Tali sono i sistemi e le sette che sorte fuor della Chiesa presu- 
mono liberarci dal male in cui lo stato e le parti, coll' avversare la 
Chiesa hanno condotto la società. Ma prima di parlare partitamente 
di ciascuna non sarà inutile trattenerci a considerare, come le sette, 
benché procedano gradatamente dalle parti, nondimeno camminino 
in ordine inverso da queste; sendo la procession del male nelle parti 
dall' unità alla distinzione, nelle sette invece dalla distinzione alla 
unità. Avremo cosi un concetto intero delle parti e delle sette; le 
quali quantunque accennino comune il principio nella divisione dalla 
Chiesa, e quindi non possano non procedere a un fine medesimo, 
cioè a divìdere la vita in ogni suo grado, nondimeno ci appariscono 
in battaglia fierissima, e intese a fini diversissimi. Conciossiarhè, se le 
parli, divisa interiormente la vita, muovono a dividerla di fuori ( d' onde 
r irritazione della vita esteriore che ribellando in sua ragione al- 
r interiore, procede ad affermare ogni ragion di vita in se stessa ), 
comecché sia questo il necessario andamento del male, che dalla di- 
visione interiore della vita s’ estrinseca in atto divisore, nondimeno 
il male apparendo nella ragione esteriore volto in contrario alta 
caduta della ragione interiore, pigliei'à nelle sette la sembianza del 
bene, e del progresso nel bene. Ond' é tanto più rapida la mina 
sociale, quanto é più forte 1' inganno, perciocché, mostrando com- 
battere con generoso coraggio la malizia delle partì, c' induce a 
credere che la ragione esteriore della vita, divenuta ragion settaria, 
sia potente a rattenere dalla caduta la ragione interiore. 

Nelle parli è I’ essenza del male, la corruzione interiore; nelle 
sette é la conseguenza del mèle, la corruzione esteriore della vita: 
in quelle è la malizia, che nell’ abuso di podestà divide la ragione 


Digitized by Coogle 



73 IL PAPATO E LA niVOLL’ZIO.NK 

dn Dio; è la vita iuteriore, la quale non più sorretta du Dio, più non 
vale a sorreggere, ma solo ad opprimere la vita esteriore; in queste è 
r appetito 0 podestà della vita esteriore, che sbrigliato dalla malizia 
procede a sciogliere la vita esteriore dall’ oppressione dell’ interiore; 
e portando la distinzione esteriore nella vita interiore, impone alla 
distinzione interiore e libera dell’ uomo la legge fatale della materia. 
Nelle parti è la ragione che rifluta I’ unità con Dio, nelle sette è 
la vita esteriore che impone alia ragione la propria unità. Unità 
nella ragione è il principio, divisione da Dio è il fine delle parti; 
divisione della vita interiore dall’ esteriore è il principio, identità 
della vita interiore coll’ esteriore è il Pine delle seti e. Abuso di ra- 
gione e d’ arbitrio è il principio, oppressione di ragione e negazione 
d’ arbitrio è il fine del male nelle parli; ri'ucllione della passione e 
deir appetito alla ragione e all' arbitrio è il principio, negazione 
della ragione e dell’ attività nella fatalità esteriore è la conclusione 
ultima del male nelle sette. 

La vita in principio è Dio (rinflnito, l'invisibile); la quale una, 
ordinata e distinta dentro da sé nella natura infìnita, manifesta sé 
mediante I’ allo creatore nella natura finita, e procede dai gradi su- 
periori agii inferiori, dall’ interno all’ esterno, in unità, in ordine, 
in distinzione. Ora la vita propria dell’ uomo ha suo principio nella 
partecipazione, mediante la Parola del Verbo, alla vita interiore 
deir Infinito; per la Parola s' innalza I’ uomo nella ragione ad atto 
quasi di Creatore; c misurando se stesso, misura in se stesso il 
crealo, apparendo quasi vicario del Verbo, quasi portalor della luce, 
quasi mediatore in terra tra I’ infinito c il finito: £f /'ac/us est homo 
in animam vivenlem. Signatum est super nos lumen vullus lui. 

Ma se la vita dell’ uomo è una nell* unità fedele della ragione 
colla Parola del Verbo; ordinata nella sommessione della volontà alla 
volontà conosciuta di Dio; distinta in interezza d’ alto crealo nell’atto 
creatore; il male penetrando nell’ uomo, dapprima infermerà 1' unità 
ponendo in discordia la ragione colla fede, appresso porrà il disor- 
dine tra le due volontà, e procederà nell’ ultimo a mutare nell’alto 
in divisione la distinzione; allora 1’ uomo, o 1’ atto umano, più non 
avendo misura nell' alto divino, e impotente a misurarsi e a distin- 
guersi da sé, nella divisione dal maggior di sè sarà portalo pres- 
soché fatalmente a distinzione, ad ordine, ad unità fuori di sè col 
minor di sè; ricorrendo in ordine inverso nella vita esteriore quei 
gradi stessi pe’ quali, accogliendo il male, s’ è venuto degradando 
nell’ interiore. Avvegnaché se l’ uomo distinguendosi fuori di Dio 
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sente d' essere caduto dall' unità nella divisione, dovrà necessaria- 
mente contendere in sua divisione a ricomporsi in unità. Laonde 
r unità jTerdula nel principio apparendo all' uomo quasi il flne della 
vita esteriore, 1' uomo dovrà procedere necessarìaitienle in ordino 
inverso dalla distinzione all' unità; ma diviso nella vita interiore, c 
solo distinguendosi nell' esteriore credendo correre ad unità nella 
vita, andrà più sempre degradandosi negli ordini iiireriori della vita; 
per discendere all’ ultimo nelle divisioni della morte ad alTermaro 
in sue vie la podestà delle tenebre. 

Ora, scendendo al particolare, se le parti ribellando alla Chiesa sono 
la ragion di stato che si ribella alla Parola di Dio nella ragion della 
Chiesa, la processione del male in esse sarà dell' unità alla distinzione; 
se poi nelle sette è I' alto esteriore della vita divisa dall' interiore per 
la divisione dello Stato dalla Chiesa, la procession del male sarà nelle 
selle dalla distinzione all' unità; nelle parli è la ragion di stato, che sti- 
mando farsi più libera si scioglie dalla ragione della Chiosa, e perdendo 
sua misura opprime o divide la vita esteriore in società: nelle sette, è 
la vita esteriore che ribellando all' interiore ne impiglia 1' attività 
nella passività di natura. Arbitrio interiore ed oppressione esteriore 
è nelle prime, sfrenatezza esteriore ed oppressione interiore è nelle 
seconde: ma comunque procedano in ordine inverso, e urlandosi e 
percotendosi in loro disordinato movimento, non di meno le porla 
una stessa via, in una stessa caduta; a spegnere la libertà nella vita 
esteriore e nell' interiore. Avvegnaché, se libertà non può essere che 
nella società della ragione colla Parola di Dio, e se questa, perduta 
nella natura, non si ritrova che nella Chiesa, è chiaro che dal primo 
ribellarsi della ragion di stalo alla ragion della Chiesa dovette sce- 
mare in suo alto I' atto sociale di libertà; il quale più e più scemando 
come più. cresce la ribellione, in quanto la ragion ribelle verrà per- 
dendo la misura di sé, in tanto apparirà in suo fine negazione di 
libertà: quindi la ragione esteriore, più non avendo misura nell' in- 
teriore, procederà a misurarsi in se stessa, e fuori di sé nella vita 
esteriore; e credendo ristorare la libertà sociale oppressa dallo stato, 
ucciderà la società nella fatalità di natura. 

Le selle tengono alle parti come la ribellione della carne alla 
ribellione dello spirilo; in questa è il principio, in quella è 1' elTetlo 
del male, il cui fine è il disordine e la morte dell’ uomo in individuo e 
in società. .Va lo spirito ribellando da Dio procede liberamente, la carne 
invece ribella pressoché fatalmente allo spirilo; e perciocché lo spirilo 
ribellando da Dio s’ allontana dalla vita in principio, la processione ci 
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appare in esso dall' alto al basso; laddove nella carne che ribellando 
allo spirito contende a metterlo in ceppi (quantunque il male s'agiti 
realmente ne' gradi inferiori della vita ) la processione considerata 
nelle ribellioni e successive vittorie della carne, dovrà necessariamente 
apparirci dal basso all' allo nella progressiva dominazione della carne 
sullo spirilo. 

E in verità, se nella vita redenta la ragion di stalo ribellandosi 
alla ragion della Chiesa si ribella a Dio, rinnoverà nella vita so- 
ciale quella ribellione che divise 1' uomo da Dio nel principio; e 
come a questa seguitò la ribellione della carne e della vita inferiore, 
terrà dietro a quella un che di simile alla ribellione della carne 
nella ribellione delle selle, e in loro necessaria tendenza a degradare 
la vita sociale nell' animalesca brutalità. 

L' uomo vuol essere simile a Dio; la ragione di stato vuol esser 
simile alla ragione della Chiesa: I' uomo offende la legge di Dio in- 
terpretandola a modo suo; la ragion di stato offende la legge della 
Chiesa accomodandola a sua misura, 1' uomo si divide da Dio rom- 
pendone la legge: la ragion di stalo spezzando il nodo che la tiene 
alla ragione della Chiesa, si divide da lei, c abbandona la ragione 
delia Chiesa all' arbitrio dell' individuo. In ambo i casi è l* inferiore 
che liberamente disconosce il supcriore, è 1' uomo che si divide da 
Dio; quindi in ambo i casi la divisione procederà dagli ordini su- 
periori negli inferiori della vita si nell' uomo o si nella società, e 
in ambo i casi, compiuta la divisione, succederà, quasi necessaria 
conseguenza del male, la ribellione degli ordini inferiori ai superiori; 
avvegnaché la divisione dell' uomo da Dio e dello stalo dalla Chiesa, 
togliendo 1' attività unitaria nel principio formale della vita interiore, 
la vita sarà divisa in ogni suo grado; e la vita esteriore necessaria- 
mente passiva nell' animalità non più governata dall' alto interiore, che 
nella divisione da Dio ha perduto sua forza, impone all' attività in- 
teriore la propria passività; e procedendo a soggettar la ragione, sì 
nell’ uomo individuo, e si nell’ uomo società alla volubilità dell' atto 
esteriore secondo gli accidenti della vita nella materia, fa parere 
all' ultimo r unità animale e materiale in lungo dell’ unità razionale 
e morale, e compie nell' individuo e nella società la corruzione della 
vita nella vittoria della carne sovra lo spirito (I). 


(:) Il •Miinio, o pluttoiito la pìurevolozza «U certi modrml nnturnlI^U 1 quali, .«on/.* «lubhta 
r«*l pensiero di •rKntHmenfo il tempo noMro, n«?ano il prlneltdo dell' nninr» 

da Dio e J' N«f"nnnon modiatliiacutC JoIU >vai>fliiu, quAudu fui'M -Ktsiouuto 
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'CAPITOLO V. 

Il Naluralismo è fundammlo delle selle politiche Neo-cristianesimn, o na- 
turalismo rrpubhlirano: conronde il popolo culla Chiesa. — Valore 
intrinseco del Nco-crislianesimo. — L’ ordine della >ilu perduto nella 
natura non si ritrova che nel Cristianesimo. 

§. I. Il Naturalismo è fomlanienlo delle sette poliliclie. 

Le selle riflulano la religione rivelala, e in essa I' unilà dell' uomo 
con Dio rinnovala nell'amore. Ma perciocché non è possibile il ri- 
torno a natura in unità colla Divina panda, che a principio disco- 
nosciuta si venne appresso perdendo nelle corruzioni della carne, e 
negli oblìi della ragione, le sette rifìnlando il Cristianesimo ritornano 
alla natura divisa da Dio; e procedono innanzi nella via dell' errore 
ripigliandola da quel punto nel quale la nuova luce fennò in sua 
mina la vita della natura, e la condusse a vivere la vita nuova 
nellii Chiesa; conciossiachè, se la vita nella t^hiesa è vita sopra natura, 
e indivisibile ed una dal suo principio al suo (Ine, rimossa 1' uma- 
nità dalla Chiesa non altra vita serberà che la vita di natura, la 
quale privala del calore e vapor vitale del Cristianesimo, vedrà ben 
tosto inaridire in suo tronco lutti i frulli di nuova vita, che diciotta 
secoli cristiani vi svilupparono; tornando quella secchezza e quel 
gelo mortale che il paganesimo, precipitando al suo termine, aveva 
indulto nella natura. ' 

Allora nella ragion di natura più non appariva distinzione di ra- 
gion sociale, ma negazione, si nella divisione della scienza e del 
cullo, e si nell'unità panteistica della rdosofìa, e della religione: non 
era più I' ordine sociale nella libertà d’ una legge comune per natura 
a tutti, ma nella necessità d' uno stalo, che, quantunque fattura di 
arbitrio umano, parea più fatale del fato, e quantunque potente ad 
impigliare e ad opprimere I' attività vitale, era impotente ad arre- 
stare la divisione della vita: e 1' unità sociale, perduta afTallo l’ u- 
nilà di natura, non era meglio che negazione d’ unilà nell’ alTerma* 
mozione anarchica, aristocratica, o dispotica dell' individuo. Dunque 
le sette riflulaudo la vita della Chiesa rinnoveranno di necessità la 
negazion panteistica della ragione, la negazione della libertà negli 
ordini governativi, la negazione della società nell’ affermazione del- 
r individuo. Ora, non vediam oggi il concetto religioso e melefl- 
GAnBAni.M. H Vapalo ecc. 6 
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sico procedere a perdersi nel panteismo, la libertà sociale nella fa- 
lalilà dello stalo, e la società nella violenza, nell' inganno, neU’errore 
deir individuo? 

$. II. Neocriiliaiiesimo, o nituralismo repubblicano, confonde il popolo colta Chiesa. 


La prima e più tcmnla delle selle Tra noi è quella che uscendo 
dall' ultima delle tre parti sovraddiscorse, procede a farsi principio 
di società perciò, che rigettando quella bontà negativa, la quale ab* 
biamo conosciuta di sopra nel sistema di separazione e indipendenza 
della Chiesa dallo Stalo, accoglie una positiva corruzione della vita 
io suo fanatico appello alla religione di natura. Conciossiachè, co- 
munque alTelli parole di Cristianesimo e si vanti seguace di Cristo, 
nondimeno, confondendo 1' umanità eolia Chiesa e sostituendo 1* atto 
del popolo all' allo della Chiesa, rigetta apertamente la Chiesa; e 
all’ atto e alla ragione sovrumana della Grazia nella Chiesa preferisce 
la ragione e 1' allo della natura nel popolo. Preferisce cioè quella 
ragione e quell' allo, che non interi per la corruzion di natura, e 
volli a corrompersi vieppiù, se dividendosi dalla Chiesa si dividano 
dal Cristianesimo, dovranno (quando cessasse l' azione intrinseca 
della Chiesa nella vita sociale) degenerare nell' istinto, e nell’ impe- 
lo della passione; e far parere in quella setta, che più d' ogni altra 
è lodala di sua costanza politica, di sua morale abigliata di Cristia- 
nesimo, di sua fede ne’ progressivi sviluppi di civiltà, l' incivile e 
brutale Furierismo; il quale, nell'ordinamento belluino della famiglia 
umana, ci appare quasi ultima e necessaria conseguenza di tulle le 
dottrine sociali, che cercano la vita nella natura sola, cioè nel difetto 
della vita, non curando la Chiesa, e nella Chiesa la vita, che in 
unità nello Spirilo, che spira perenne da Cristo, ci riiiovella progres- 
sivamente e c’ india. 

L' ulto di Cristo, comunque compiuto nella natura, è sopra la 
natura; dunque non può essere identità, ma distinzione fra popolo e 
Chiesa; e percioccliè T atto redentore è nella Chie.sa, 1' ordine sarà 
necessariainenle dalla Chiesa al popolo, appresso da tutta la Cristia- 
nità, una nella Chiesa, all' unità particolare di ciascun popolo. Av- 
vegnaché quantunque il popolo rinato nella Chiesa abbia esercitalo 
ed eserciti il diritto d' eleggere al ministero ecclesiastico, in quella 
guisa che nella società civile, i depositari del potere, nondimeno 
l’ elezione è stala ed è dal popolo come popolo nella Chiesa, non 
già come Chiesa nel popolo. l*oi anche se nella società civile il 
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popolo può trasmettere il potere, non può certamente nella società 
divina della Chiesa; giacché, sé il potere è 1’ atto della vita, e se la 
vita di Cristo venuta in soccorso della natura, non può essere da 
umana società, ma si da quella società che ordinata a riparare la 
società di natura, ha forma ed atto immediato sopra natura da Cristo, 
è chiaro che il potere nella Chiesa non può procedere che dalla 
Chiesa per I’ atto immediato di Cristo vivente in lei. Il popolo eleg- 
gendo non fa dunque che presentare all' ofiìcio ecclesiastico, non fa 
che indicare la persona o il soggetto al sacramento dell’ ordine; il 
quale, come ogni alto sacramentale, istituito da Cristo a diflbndere 
nella Chiesa i frutti della Rcdetizione, ha virtù immediata dallo 
Spirilo di Dio pel ministero ecclesiastico, procedente senza interru- 
zione dall* allo di Cristo e degli Apostoli nella Chiesa; conciossiachè 
se un istante solo fosse interrotto, dorremmo ritenere, ovvero che 
Io Spirilo di Cristo proceda nell’ uomo per le vie di natura, • ovvero 
che r uomo abbia cessalo di partecipare nello Spirilo la vita di 
Cristo. 

L’ elezione del popolo è come 1' atto di colui che presenta il neo- 
nato al battesimo; la virtù del battesimo non è da chi presenta o 
battezza, ma da Cristo, e procede per la forma sacramentale mini- 
strata nelh Chiesa; e come il bambino, abbandonalo da chi ha debito 
di presentarlo, nondimeno, raccolto dalla Chiesa, riceverebbe il bat- 
tesimo pel solo ministero di lei, del pari colui, nel quale pel minislero 
della Chiesa è trasmessa la podestà dell' ordine sarà pasture, quan- 
d' anche fosse mancala P elezione o presentazione del popolo; la quale 
pinlloslo che un diritto è un dovere nella società Cristiana; e come 
la Chiesa viene in soccorso alla natura, potrà sopperirvi da sé, cer- 
cando essa stessa la persona, se il popolo o chi pel popolo non 
curasse o rifiutasse di farlo, o meno degnamente il facesse. L’ uni- 
versità de’ fedeli, e quindi il popolo Cristiano, è certamente la Chiesa, 
nondimeno considerare la Chiesa direllamenle nel popolo può gene- 
rar confusione, facendoci di leggeri scambiare il concetto di popolo 
con P altro di Chiesa; c limitare il concetto di Chiesa in rispetto a 
popolo nella ragione del concetto di stalo in riguardo all' altro di 
società. 


Ili, Vulurc iiitriiisi'co del Nco-crislidiiesimo. 

E comecché possa parere, a coloro che misurano le cose cogli 
occhi non colla mente, più grande il concetto di popolo che quello 
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(li Chiesa, ni moilo slesso che appar loro più vasto il coiirelto ili 
Cristianesimo die I' altro dì Catlolicìsmo, nondimeno Caltolìcìsmo e 
Chiesa sono più assai di Cristianesimo e di popolo Cristiano, awe- 
gnachè al concetto d’ imilà e universalità eslrinsera di Cristianesimo 
e dì popolo Cristiano aggìungon 1' altro d' unità e nnircrsalità in- 
trinseca nel principio; c in esso della vita intiera del Cristianesimo 
e del popolo rigenerato da Cristo; laddove il concetto mero di Cri- 
stianesimo e di popolo Cristiano può volgersi a signillealo di sem- 
plice dottrina professata dal popolo ; il che varrebhe uccidere 
nel Cristianesimo la vita di Cristo, e fargli vivere nella volontà del 
popolo la vita sola della natura. 

Non è dalla generalità o volontà numerica di coloro che si pro- 
fessano cristiani 1’ universalità e 1’ unità del Cristianesimo, ma si 
dall’ essere un principio di vita, che lega in modo indivisibile ed 
uno I' umanità nella Chiesa, il cui capo è Cristo; c mediante Cristo 
la natura umana in unità indivisibile d' amore col principio eterno 
c universale di vita. Se la Chiesa fosse condotta ad un solo individuo 
sarebbe Cattolica ancora ( e tale fu certo in .\damo formato solo 
sulla terra in società di luce col cielo, e tale più tardi in Noè tro- 
vato solo dal cielo uom giusto ed intero in sue generazioni sulla 
terra }; giacché la Catlolicilù come T unità è intrinseca a lei, indi- 
]icnileulc affatto dagli accidenti della vita di natura; laddove 1' uni- 
versalità considerata nel popolo Cristiano, in senso mero di genera- 
lità, non e altro che I’ esteriore manifestazione dell' interna cattolicità, 
più 0 meno limitata e mutahile, nella soggettività del crealo. 

E in verità, la dottrina settaria che cerca la Chiesa nel po|Hilo 
uccide intrinsecamente il Cristianesimo; avvegnaché non badando alla 
)irocessione della vita, che nella grazia è in ordine affatto soprano- 
turate, intende a costringerla nelle vie di natura confondendo in uno 
la natura e la grazia. Nella natura la processione della vita è dalla 
società allo stalo, è la vita intrinseca della società la quale s' estrin- 
seca nello stato; nella grazia in vece la vita procede immediatamente 
da Cristo e si estrinseca nella Chiesa, la quale accogliendo in seno 
la natura umana, quasi materia o subìetto al gran sacramento di 
Redenzione, la ricompone in unità con se stessa: 

La società di natura è, a cosi dire, in sua ragion sociale lo spi- 
rilo del quale è corpo o forma lo stato; laddove la società o I' u- 
iiianìlà nella Chiesa diviene il corpo mistico di Cristo, nel quale lo 
spirito umano rinato nello Spirilo di Dio è ricondotto ad esprimere 
la società di Dio in lutti i gradi della vita. Dunque immediatamente 
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da Cristo avrà sua forma interiore ed esteriore la Chiesa in unità 
di capo e di membra, e dalla (Chiesa sua forma interiore ed este- 
riore la società che rinnovata nella Chiesa rinnova in se stessa lo 
stato: ma se la Chiesa, come vorrebbe la setta, dee ricevere sua 
forma dal popolo, è chiaro che il popolo e il suo spirito prenderà 
luo^'o di Cristo e del suo spìrito; ci sarò forza supporre, ovvero una 
procession naturale dello Spirilo di Dio nel popolo indipendentemente 
dall' umanità e dall' atto redentore di Cristo, ovvero conchiudere 
nell' identità del Verbo umano col Verbo Divino; negare insomma 
il Cristianesimo positivo ed affermare la natura in un misticismo 
vago, variamente improntato di Cristiana idealità. 

E senza cercare minutamente le dotlrine della setta, le quali uscite 
dal Calvinismo, e divenute Sociniaue, si composero in un compiuto 
sistema dì nielaflsica re[iubblicana, non avverso apparentemente al 
Cristianesimo quuntum|iic avverso alla Chiesa, la sola parola Dio e 
il popolo cui sono sinonime Chiesa del popolo o pel popolo, e 
Cristianesimo umanitario e progressivo, palesano in modo non 
dubbio il principio e il fine della sella. Conciossiachè, supporre il 
popolo in unione immediata con Dio, ordinare la Chiesa a [topolo, 
innestare il concetto di progressività al concetto Cristiano, è affer- 
mare evidentemente la vita nella natura e nel flnlo, negandola 
implicitamente nella Grazia e nell' atto infinito di Redenzione. Che 
se alcun dubbio ne fosse rimaso, sorse a dissiparlo affatto quel grido 
fanatico, che invocava ultimamente fra noi una specie nuuva di Con- 
cilio affine di toglier vìa il Papato, e nel Papato P unità estrinseca 
della Chiesa, e appresso fabbricare una Chiesa senza unità. Concius- 
siachè una Chiesa acefala non altro può essere che la società di 
natura, la quale divisa e corrotta in principio, e rimasta senza capo . 
e senza unità, contende sempre ad unità, uè sa far altro che proce- 
dere di corruzione in coiruzione; laddove se il Cristianesimo è una 
energia Divina che fa cessare nell' unità della Chiesa la divisione di 
natura, la Chiesa dovrà parere quasi un essere a sè, che in unità, 
in ordine, e in distinzione d' atto esteriore manifesti 1' atto interiore 
di quella Divina energia; e I' umaniCi, che divisa nella natura ri- 
nasce nel Cristianesimo, dovrà mostrarsi nella Chiesa, distinta nel- 
r università de' fedeli, ordinata nella gerarchia dei doni, una nell' u- 
nilà del capo, al quale e dal quale ricorrendo e decorrendo le forze 
vitali di tutto il corpo faranno visìbile P interiore procedimento 
della vita dal Capo invisibile. Negare il Papato è negare P unità 
esteriore nella vita, è supporre un corpo senza capo, un essere senza 
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unità; ma se Cristo e il suo Spirilo, vale a dire il Capo e 1‘ ordine 
invisibile, lia da esprimere se stesso, quasi in suo corpo visibile, in 
una Chiesa senza Capo, e quindi senz’ ordine ( avvegnaché non v' è 
ordine senza Capo, o principio da cui proceda ). esprimerà se stesso 
in un ammasso incomposto di parli; e se questa Chiesa non può non 
essere forma d' uomo, in quanto ha 1' uomo per oggetto e per sog- 
getto, apparirà un uomo senza capo, e quindi senza unità, senza 
vita. 

Sarà più o meno visibile, ma sarà perpetuo il Papato nella Chiesa; 
avveguachè quantunque interiormente una nel capo invisibile, quan- 
tunque una csterioriiiente in unità del corpo mistico di Cristo, 
nondimeno estrinsecandosi in persona d' uomo non può non parere 
in unità, in ordine e in distinzione esteriore di capo, e di membra; 
e cosi dev'essere, se il Cristianesimo è una vita divina che nell'; or- 
dine della divina elezione raccoglie le sparse membra dell’ uomo, e 
ricompone nella Chiesa I' unità umanitaria, la quale in sua divisione 
da Dio ha proceduto a dividere pressoché in inOnito se stessa. 

IV. L' ordine della vita, perduto nella natura, non si ritrova 
che nel Cristianesimo. 

E qui mi giova osservare, lasciando per ora il discorso del repub* 
blicanismo settario, die sebbene la vita nel Cristianesimo proceda in 
ordine sopranaturale dall' elezion divina dello Spirilo (quasi da una 
nuova creazione ) a rinnovare, interiore in sue vie, nelle divine ge- 
nerazioni la società della vita sulla terra, perciò che tocca 1' atto 
esteriore, non é dissimile in sua ragione alla ragione in principio 
di natura nella giustizia di creazione. E ciò dev’ essere necessaria- 
mente: avvegnaché la vita nell' elezione intesa a compiere quasi in 
suo fìtte r espressione indivisa della giustizia articolata in principio 
nello spirilo, é quella stessa che mossa in suo spirilo nella giustizia 
di creazione, moveva a compiere nelle vie di natura 1' atto sociale 
della vita sulla terra. Che poi distratta in sue vie sulla terra dalla 
giustizia di Creazione, ma rattenuta in sua pace da Dio nella pro- 
messa giustifìcazione, muove negata net primogenito, che é quanto 
(lire nell' uomo o nel sangue, ed affermala nella donna o nella carne 
in elezione di secondogenito, a raffermarsi ordinata in Nné in espres- 
sione di secuiidogeiiilo, e ad accertarsi nella pace della casa (quasi 
della vita nella carne ) in unità di forza ne' laliernacoli, ne’ taber- 
nacoli della giustizia, che fabbricali alla vita Dello spirilo, indi guar- 
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(lati in sua legge da Dio in unità vivente di stato in Israele, son 
fatti accogliere in Israele la podestà della vita nella carne, intesa 
a compiere nella morte della carne il sacerdozio dtdia giustizia, e a 
suscitare nella pace dello spirito il regno del cielo sulla terra. 

Nella natura la vita è dal padre, che in ordinate generazioni, e in 
unità di casa nella carne muove a distinguere nella carne o nella casa 
r espression della vita nel flgliuolo. Poniamo la natura integra; è certo 
che il primo padre sarebbe tuttavia capo vivente del genere umano, mo- 
narca e papa della natura; in lui tutta quanta la paternità, comechè 
distribuita fra le nazioni o nascimenti in atto gerarchico di famiglie, 
e fatto accogliere nelle famiglie in indiviso procedimento I’ atto diviso 
della vita sulla terra di generazione in generazione. 

Or questo che apparve solo in ligure nella natura, forse non ci 
appar compiuto in realtà di fatto, e in alto e in ordine sopranalu- 
rale nella grazia? Forse non risponde alla paternità l’episcopato, 
che in unità di Papato, in ordine gerarchico, e dislinzion di Chiesg 
nella Chiesa raITcrma, riordina, unifica le divise e disperse ligliuolanze 
degli uomini? E come l'umanità nella generazione della carne dovea 
distinguersi ordinata in unità di casa col padre, forse non procede 
nell'elezione in unità col Pontefice, nel quale in immagine del padre 
universale degli uomini, del primo Adamo formalo in anima vivente, 
ci appar visibile il secondo Adamo, che formato in ispirilo vivificante 
ci restaura e ritorna nella grazia la vita prima di natura? Non è 
forse r adempimento di quella parola di Cristo: Tu es Pelrus, vi su- 
per hanc pelram a?diftcabo Ecclesiam meam? in questa pietra è 
fermata la società di Dio fra gli uomini, I' Emmanuele, il regno del 
cielo sulla terra, in allo interiore ed esteriore; e incorrotta e in- 
rorrullibile in sue vie: Et porlae inferi non praevalebunl adver- 
sus eam ? 

La divisione dell’ uomo da Dio ( dalla vita indivisa nello spirilo ) 
introducendo nel mondo la morte ( la divisione della vita nella 
carne), rese impossibile nel primo padre (che è quanto dire nelle 
vie di natura) l’atto esteriore dell' unità. 

Ma rattenuta da Dio in suo spirito nella promessa giustificazione 
r espressione in principio della vita sulla terra dallo smarrirsi e 
perire nella carne, movea guidata in sue vie nella carne in allo u 
in ordine sopranaturale a rinnovare nel padre e nella casa 1' atto 
indiviso della vita sulla terra. 

Apparve doppio da quell’ istante il procedimento della vita sulla 
terra; dalla natura che corre alla morte nella violenza della caduta; 
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e dalla grazia nailu promessa, che opposta all' impelo della caduta 
muove a soccorrere la natura e a sostenerla in sue vie nella vita. 
Und' è, che quantunque nel padre durasse ancora naturalmente 
r unità della vita sulla terra, questa non era immediatamente in lui 
perchè principio della vita nella carne; [hensi, perchè ordinalo in 
sua carne a custodire, e a trasmettere indiviso il conoscimento della 
promessa nelle vie divise del Figliuolo, 

Nel conoscimento della promessa, alTermalo e serbato dal padre 
nel concetto fedele della mente F unità interiore della vita nello 
spirilo; nell' insegnamento della promessa in indivisa testimonianza 
nelle vie divise del figliuolo, I' allo esteriore dell' unità; c la pro- 
messa movemlo nel padre in esteriore procedimento, ad ordinare 
in sua pace nella casa le generazioni della vita nella carne, polea 
distinguere nel fìgliuolo in interiore conoscimento le generazioni della 
giustizia, affermale in principio nello spirilo. 

Appresso, percossa da Dio nella division del linguaggio ( quasi 
dell’ umano lucifero ) la ribellione del primogenito ( cioè della ra- 
gion servile del senso, che ha suo carattere in Cam ) alla legge del 
padre nella casa, per cui moveva fuor della casa F insegnamento 
della confusione a dissipare nell' ingiustizia ogni ragion di luce 
nella voce, le distrazioni e dispersioni nella voce del conoscimento 
nella luce, doveano accogliersi nel padre e in sua casa, cioè, con- 
tralte dal padre in sua lingua ( quasi le formiche o distrazioni del 
seme, secondo il sìmbolo del padre Latino, contralte in sua lingua 
dal pìcchio ) in allo buono ed intero di recitazione, bene dicere, 
secondo F ordine della benedizione. 

Secondo F ordine di .Melchisedech ( rex jusliliae che regna in 
Salem nella pace ) nel sacerdozio del secondogenito ( sacerdot in 
aetcrnum ). che stabilito in suo Verbo da Dio nel tabernacolo, o 
mistero della Vergine ( cioè, nello promessa giustificazione, falla 
indicare la vita di Dio, che muove a compiersi nella donna n nella 
carne distratta ilalF uomo o dal sangue, eenien mulierix; intesa a 
togliere nell' uomo o nel sangue, che è quanto dire nell' animale, la 
distrazione della vita sulla terra dalla giustizia in principio nello 
spirito, conterei caput luum ), ed accertalo in sue vie dallo spirito 
nell' insegnamento o nel regno della pace ( hoc est signum ineum 
focìeris sempiterni ), muove, serbalo dal padre in sua pace in in- 
diviso conoscimento nella giustizia de' tabernacoli fabbricati alla luce 
nella mente ( che è quanto dire, nel concetto fedele di Sem; Be- 
nediclus Dominus Deus Sem ), e fatto accogliere e guardare nella 
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mente in ordinate dilatazioni le distrazioni dell’ insegnamento nelle 
vie libere della ragione ( dilalel Deus Japhel et habitel in laber- 
naculis Sem ), a raUermare nel padre e in suo regno in servitù 
fedele di casa o di lingua 1’ allo diviso del priroogenilo ( cioè l’allo 
sbriglialo del senso in sue vie, che ba sua figura da Chauaan fi- 
gliuolo ed espressione di Cam; sit Chanaan servus ejus ). in allo 
sacro di consonanza nelle arlicolazioni della lingua ( quasi muro 
e difesa de* labernacoli, cioè de' vocaboli sacri o contraili di Sera ) 
e in indivisa penelrazione nelle vie divise della vibrazione ( uc* lin- 
guaggi volgari 0 Plielegici ). 

E dal conlrallo vocabolo di Sem, quasi dal cuslode vivenle, cosliluilo 
presso ogni popolo in insegnamenlo sacro o esulerico dell' espressione 
della giuslizia nel concello fedele della metile, articolalo e guardato 
dal padre in suo linguaggio secondogenilo, quasi primogenito Ira i 
fratelli, quasi pontefice nella Cliiesa di natura, quasi maestro uni- 
versa! di dottrina in cui la fede non fosse in difello, e che rafTermi 
in sua fede i fratelli, ne unquam delicerei fides, dovea procedere 
r insegnamento in uguaglianza di padri e di patrie ad ordinare e a 
distinguere indivisa in allo vario di nazioni e di lingue la ragion 
della vita tra i figliuoli. Tacendo innanzi alla legge del padre, che 
in alto publico di ragione ( res publica ) nel concetto interiore della 
mente, regge e governa, esteriore in sue vie, in allo pubblico di 
coscienza 1' espressiou della vita sulla terra, I* allo orgoglioso del 
figliuolo, che agitalo dal vento delle opinioni, muove distratto in 
sue vie dallo spirito nelle vie divise delf individuo (cioè del senso 
in sue vie, che distratto in disordine fuor della casa nella mala a 
confusa recitazione, male diclus Chanaan, muove impigliato fuor 
della vita ne' sepolcri idolatrici del primogenito, ad affermare in sue 
vie nella vita la servitù della servitù: servus servorum crii ); e 
ralformandosi nell' individuo ( fatto servire dal padre in suo regna 
r umiltà della fede ne' tabernacoli, e I' atto libero della vita nella 
cr:sa, cioè fatto servire a Sem ed a Jafet ), 1’ insegnamenlo della 
pace nella casa, che in ordinalo conoscimento nella giuslizia de’ ta- 
bernacoli, potr» distinguere ne' labernacoli le generazioni della giu- 
slizia; la generazione di Dio nel suo Figlio, che muove a compiersi 
nelle vie dello spirilo, generazione dell' uomo nella carne, ed alTer- 
mata indivisa e individua in unità iposlatica di nature, ci rinovella 
in sue rie nella carne 1' unità della vita nella giuslizia, c fa rinascere 
in sua fratellanza figliuoli di Dio nello spirito. 

E non è forse il medesimo nella Chiesa? se non che la vita pro- 
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cede nella Chiesa secondo gli ordini della divina elezione, procede 
in vece nella natura in atto umano di generazione; in questo è la 
vita di natura, che mentre accoglie nel padre e in sue vie il cono- 
scimento della giustizia rafTermato in sua pace dallo spirito, muove 
ad accogliere nelle vie dello spirito le distrazioni della carne nella 
casa, e a raffermarle ordinate in sua pace nella giustizia de' taber- 
nacoli; in quello è la grazia in principio, che mentre aflerma com- 
piuta da Cristo^ nel sacerdozio della giustizia la redenzione della vita 
sulla terra, procede accolta in sue vie nella pace, raffermata per 
Cristo nella sua Chiesa, ad ordinare nelle vie della terra il rinnova- 
mento della vita nello spirito. 

E in verità, non fu detto di Cristo: Tu et sacenlos in aetcrnum 
secundum ordinem Melchisedech? E il Figliuolo del patriarca se- 
condo padre del genere umano, Sem o .Melchisedech, non era forse 
nella natura, coni’ è oggi il Fontetlce nella Chiesa, costituito primo 
tra i fratelli? e 1' uguaglianza o somiglianza delle tradizioni fra i 
varii popoli fratelli forse non ci è prova manifesta, che tutti i padri 
e le patrie cotivehnero, almeno in origine, nell’ atto vario delle na- 
zioni e delle lingue in unità cattolica d' insegnamento nel sacerdozio 
del primogenito, e he' tabernacoli di Sem, come nella Chiesa F Epi- 
scopato in atto vario di Chiese e in unità col ponteflce ? 

Le agitazioni de' popoli afnn dì stringere in mille modi la propria 
unità; la persuasione d' ognuno d' esser primo, od autoctono; e au- 
toctoni e primi sono tulli, se affermati ugualmente nella divisione 
Phelegica partivan tutti in principio da un principio unico indiviso; 
terra crai tabii uniiis; le peregrinazioni da gente a gente afffn di 
cercare la sapienza degli avi; i rapimenti delle figliuole di Giove, 
Proserpina ed Elena ( «piasi le rivelazioni della luce ); gli accoppia- 
menti dì Giove colle figliuole degli uomini. Io ed Europa ( quasi 
coir arti dell’ uomo nella voce e ne’ segni ) le corse d’ Osiride e di 
Pacco, di Iside e di Cerere ( quasi del ministero e sacerdozio del- 
l’ arte che muove a compiere in islato le divisioni di natura ), i 
lunghi errori de’ noslici dopo la guerra Trojana; la dominazione 
sacerdotale e le conquiste d’ Egitto ( quasi dell* alto idolatrico in 
suo principio ), d' onde quella mollìlndinc di stali che divisero in 
Asia, in Grecia in Italia P unità Pelasga o Phelegica ( che è quanto 
dire: I’ unità nella divisione, o federazione de’ figliuoli nell' atto pa- 
trio 0 nella patria ) in tante minori, e artiGciali unità; i viaggi favo- 
losi di Piltagora, storici d' Erodoto e di Platone in traccia d' ima 
sapienza riposta, d' una scienza unica, d' uii iniziamento comune. 
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forse non ei provano ad evidenza, che da principio era ima Parola 
unica di vita, e comune a lutti i popoli? che quindi lutti i popoli 
fratelli, tutte le nazioni e le lingue avevano unità in una prima 
lingua, in un primo fratello, giacché soltanto per la perdita d' un 
principio comune d’ unité, interiore ed esteriore,' nella giustizia e 
nella pace, la distinzione de* popoli potea mutarsi in divisione; a 
procedendo ogni popolo nella ingiustizia e nella guerra, insistere 
con egoismo di nazione a sua privata unità, accrescerne l’ impor- 
tanza cui rapimenti, ;oi nascondimenti, cogli iniziamenti, e imporre 
ai fratelli piu semplici o più deboli la preponderanza accidentale 
della sagacità e dell' industria, della fortuna e della forza! 

Quella Chiesa prima di nalum, ordinala dal padre nella casa, ba- 
stava certo a serbare nel conoscimento della promessa e nell' inse- 
segnamento e negli ordini della parola del patto, la vita interiore 
nell’ uomo, e a guidarla sicura nelle vie divise della generazione 
esteriore a veder la salute nell' apparizione e manifestazione del Verbo 
di Dio nella carne: il quale serbalo in promessa ne’ tabernacoli di 
Sem, nasceva dalla carne di Sem glorincaudo Israele, e compiendo 
in suo sacerdozio il desiderio delle nazioni; e tutte 'le nazioni pote- 
vano diro come Simeone allorché gli fu porto davanti il Pargoletto 
Divino: Yiderunl acuii mei salutare luum, quod parasti ante faciem 
omnium populorum lumen ad revelationem gentium et gloriam 
plehis tuac Israet; ma lo spirito umano, ribelle all’ ordine di Dio 
nella natura, e credendo a se solo la custodia e trasmissione della 
promessa, creò una Chiesa in se stesso divisa affatto dalla generazione 
della carne; e come la Chiesa di Dio nell' ordine della carne dovea 
condurre la vita umana, meilianle 1’ incarnazione del Verbo, a rigene- 
razione interiore nello Spirito di Dio, cosi quella chiesa dell’ uomo co- 
stringendo nelle angustie dello spirilo umano la parola di Dio che 
redimeva nella promessa, dovea smarrire il conoscimento della pro- 
messa, c in questa 1’ interiore generazione di Dio, e balzare la vita, 
che interiormente si stima rigenerala nel proprio spirito, a generarsi 
esteriormente nell'opera dell’errore, e perdersi all' ultimo nello 
spirito delle tenebre. 

Or mentre 1’ uomo distratto in sue vie in atto vano di spirito 
dall’ andamento ordinato della vita nella generazione della carne mi- 
nava di nuovo nella caduta, 1’ Eterno fedele in suo spirito alla parola 
della promessa, e all’ alleanza del patto, sen~a recedere c senza de- 
viare dall’ ordinalo progresso de’ suoi colloqui cogli uomini elegge 
nella casa di Sem una famiglia, presso la quale lo Spirilo di Dio 
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ap|iarve egli stesso in sua legge immediata quasi custode esteriore 
dei tabernacolo; e la Chiesa di Dio nella natura afiermata dal padre 
in sua benedizione o in sua casa, divenendo ad un tempo ( ralTermata 
in Abramo benedetto da Mclcliisedech, e ordinata in Israele in unità 
di stato per Mosè ), Chiesa d’ elezione, mostrossi in figura perfettis- 
sima di (juella Chiesa, nella quale, compiuta l' incarnazione del Verbo, 
lo Spirito di Dio in sua continua processione da Cristo dovea com- 
prendere interiormente la natura umana, e rannodandola in unitn 
d' Amore colla natura Divina, e rendendola partecipe in Cristo della 
vita incorrutiibile, rifabbricarla e comporla nel tempio viro di Dio. 
Brevemente: la società di Dio coll’ uomo nella natura in principio; 
la società rannodata da Dio nella promessa giustificazione; la società 
confermata da Dio nella pace data alla carne; la società d' ele- 
zione nella generazione d' Abramo sostenuta dalla logge este- 
riore data da Dio a Mose, importano in se stesse un' immagine, la 
quale progressivamente si va facendo più chiara, e scolpita, di quella 
società Divina che appresso ci a|>parve intera nella Chiesa di Cristo; 
r atto esteriore di Dio che prende, a dir cosi, per mano la natura 
interiore, e la conduce a partecipare interiormente la vita soprana- 
turale nello Spirito vivificante; il quale vivificando all' ultimo la stessa 
vita esteriore, co- ipirà nel risorgimento della carne, già compiuto 
da Cristo i.: sua carne deificala, 1’ assunzione di tutta la natura 
umana, interiore ed esteriore negli ordini superiori a natura. Si Spirilua 
ejus, qui suacilavil Jeaum a morluia, habitat in vobis: qui su- 
acitavit Jeaum Chriatum a niortuia, vivificabit et morlalia cor- 
pora vcatra, propter inhabitanlem Spiritum ejua in vobia ( San 
Paolo ai Rom. VDI. Il ). 

CAriTOLO VI. 


Lo spirilo umano divisione; divide in so la natura perchè non s’ unisca 
in Cristo; unisce in sè la natura per dividerla da Cristo. — Aberra- 
zione idolatrica dello spirito. — Il paganesimo è I’ unità nella menzo- 
gna, nella calunnia satanica, nel male, compiuta pel mistero dell' errore. 

I. Lo spirila umaoo 6 divisione; divide in se la natura prrcliè non s' unisca 
in Cristo; unisca in sè la natura per divideria da Cristo. 


In altro mio scritto, intorno a cui da più e più anni mi affatico, 
c che porrò in luce quando che sia, discorro ampiamente le cagioni 
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le liliali produssero lo smarriinenlo del Nome di Dio nella natura; 
gioverà nondimeno toccarne alcuna cosa qui, e considerare come lo 
spirilo dell' uomo Cubbricando nella ragione una chiesa sua propria, 
mentre stimava soccorrere le imperfezioni di natura, usurpasse le 
parli dello sjiirilo di Dio, che tutto dispone e governa nella sapienza 
del Verbo; e come allacciando in una specie di cristianesimo arli- 
fìciale la chiesa vera di Dio ordinata dal padre e dalla patria nelle 
vie semplici di natura, allontanasse la natura dal inediator Divino 
promesso all' uomo nel fine, e la volgesse a redimersi da sé nella 
unità immediata c interiore della ragione in suo spirilo colla parola 
di Dio, quasi del figliuolo o Verbo del Padre sulla terra. Avvegnaché 
dividendo la generazione interiore dello spirilo dalla generazione 
esteriore della carne, mosse a dividere e divise la generazione del- 
r uomo dalla generazione di Dio; cioè dalla trasmissione della Parola, 
che arlicobila da Dio in suo spirito, c ordinata dall’ uomo in sua 
carne in esteriore conoscimento nelle vie viventi dell’ insegnamento, 
che è quanto dire nella voce e nella lingua in unita di padre c 
figliuolo, serbava l'uomo ordinalo in sue vie, e guidava a distinguere 
nel fine la generazione di Dio che muove a comjiiersi nella carne per 
operazione dallo spirito;, divise in suo alto interiore l’espressione in 
principio della vita dalla vita esteriore nciratlo; e l’espressione interiore 
della vita prendendo atto o ragione dall’ uomo, divenne parola d’ uo- 
mo, la quale impotente ad unire in sua interiore generazione, 
portò la divisione e il disordine in tulli i gradi inferiori della vita. 

Cosi ci sarà facile comprendere qual fine si proponga lo spirito 
umano in sue battaglie colla Chiesa, e in sue fanatiche adorazioni 
della natura; conciossiachè, se presumendo difendere l’ espression 
della vita sulla terra articolandola interiore in sue immagini, e di- 
slraendula, esteriore in sua legge, dalla legge c dall’ ordine di na- 
tura, divise la natura da Dio e la rimosse da Cristo, lo spirilo del- 
r uomo non sarà quello che ci restauri la natura; e se nell’ abbattere la 
Chiesa di Cristo ci vuol far credere di ritornarci alla Chiesa di na- 
tura, sarà la divisione di natura che lo spirilo umano si sforza di 
restaurare. Lo spirilo umano prima di Cristo, dividendo nella natura 
la generazione interiore dall' esteriore, non ebbe intelletto vero della 
Divina generazione promessa da Dio nella carne, e disconobbe la 
Redenzione; lo spirilo umano dopo Cristo rimovendo la natura dalla 
Chiesa, cioè dall' allo rigeneratore negli ordini superiori della vita, 
rimuove sé dalla rigenerazione per Cristo nelle vie divine dello Spi- 
rilo; e inteso a rigenerarsi da sé negli ordini inferiori di natura ri- 
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genera la natura in sua divisione da Dio privandola dei frulli di 
lledeozioue. 

La processione della vita nella natura era in ordine di generazione 
umana nella carne; e in ordine di generazione Divina duvea com- 
piersi all’ ultimo nella carne la Iledcnziune. Ma lo spirilo umano ben- 
ché formalo ad imagine di Dio inleso sempre in suo orgoglio a farsi 
simile a Dio, dovea fuggire sin da principio la semplicità tradizio- 
nale. che nella sommessione fedele de’ figliuoli alla parola paterna 
facea procedere la parola di Dio di generazione in generazione, se- 
condo r ordine della carne; e nell’ ordine della carne legando i fi- 
glinoli al padre in unità di giustizia e di pace interiore ed este- 
riore, serbava in integrità di generazione la ragione e 1’ ordine dei 
tempi dalla promessa e dal patto al compimento secondo il patto 
della promessa giustificazione. Quando poi la divisione entrala nel 
linguaggio od espression della carne, lo fe’ parere quasi parola di con- 
fusione che disperdeva nella voce ogni virtù di luce nello spirito, lo 
spirilo orgoglioso dell’ uomo, dimenticando la pace ralTermala da 
Dio colle generazioni della carne ( Gen. c. IX. v. 9 c seg. ) doveva 
assorgere e irritarsi in sua ragione, e cnnlere in questa a se stesso 
la custodia e la trasmissione del conoscimento della promessa, che 
abbandonalo nel linguaggio alle divisioni della carne non si smar- 
risse diviso in suo procedimento sulla terra. 


%, II. Aberrazione iilolalrica dello spirito. 


Principio del malo fu 1’ oltraggiala paternità della carne; appresso, 
la volontà de’ figliuoli in sua resistenza all' allo patrio, aspirando a 
tener ferma 1' umanità, la quale necessariamente si divideva nella va- 
rietà delle nazioni, e del pari a legare in unità d’ espressione l’ espres- 
sione 0 il Nome dell' uomo, che ugualmente si divideva nella varietà 
delle lingue, procedette ad iuformiire la società nello sialo, e lo stato 
ne’ pensamenti e trovamenli della ragione: d’ onde quell’ ordine 
artificiale in cui era tanto d’ unità quanto la ragione o l’arbitrio 
polea donarne; tanto di giustizia quanto meno si dilungava dall’ or- 
dine di natura, e tenea somiglianza coll’ unità della patria; tanto di 
verità e libertà quanto i polenti e gli astuti ne lasciarono ai deboli 
e ai semplici. Cosi fu srisso, pressoché nel principio, fra tulle le 
nazioni 1' allo universale della patria, e andò man mano scindendosi 
in ogni nazione; non rimanendo all’ ultimo la patria podestà che 
pella mera paternità privata; e perdendosi alTatlo, o durandone ap- 
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pena un' ombra, nella podestà della repubblica. B sorse pari allo 
stalo quella Chiesa idolatrica, in cui la ragione, presumendo rige- 
nerare nell' arti proprie il perduto linguaggio ( che indiviso a prin- 
cipio nello spirilo della voce trasmetteva immediata la luce dell’ in- 
telletto quasi la luce del sole) stabili nel proprio spirito e in un 
sacerdozio d' elezione umana la custodia e trasmissione delle pa- 
role della vita; e apparendo, nell' arti e nella casta, matrice o 
madre, o riflessione immediata dell' unità interiore della luce 
come'nella luna, ne rapi 1' offìcio allo spirilo della voce, in cui 
parca solo mediala nella parola e insegnamento paterno; disconoscendo 
il sacerdozio legittimo di natura stabilito nel padre in ordine di 
generazione, e distinto nella doppia Iradizion vocale, contralta e 
sacra nel vocabolo di Sem, aperta e volgare ne’ linguaggi Jafelici: 
d'onde le due lingue, degli dei e degli uomini, accennale nel gran 
poema Pelasgico. 

Ma r arte umana procedendo direttamente dallo spirilo dell' uomo 
non altro può riflettere die le nude forme della ragione. É solo per 
modo indiretto, cioè mediante l’ insegnamento, che la parola, con- 
cetta in unità di sapienza e d’ intelletto potrà procedere in unità 
di consiglio e di fortezza dal padre o dal maestro a compiere in 
unità di scienza e pietà ne' flgliuoli o ne’ discepoli quello spirito 
di riverenza a Dio, nel quale ha suo seggio e sua corona la vita. 
Laonde, come più l' insegnamento, aperto e vocale nella paternità, 
si venne stringendo nel secreto sacerdotale, e come più, affln di 
rimuòversi aflallo dalle vie divise della carne, cresceva I’ azione al- 
r arte e la scemava alla natura nella voce, i segni e gli ordini del- 
r arte, che Tifleltendo le imagini o gli ordini intellettuali, si faceano 
rispondere nel verbo interiore della ragione agli spirili ineflabili e 
agli ordini della parola di Dio, crescevano al pari d’ importanza e 
santità, prendendo aspetto di caratteri divini, e d’ Iddii ( e notisi 
che Iheoi vale ordini secondo Brodoto ), c all’ ultimo porgeano al- ^ 
l' uomo in se stessi la parola p gli ordini dell’ umano intellello, con- 
fusi, nel silenzio della voce, colla parola e cogli ordini della Sapienza 
e di Dio. Quindi la ragione fu presa ne’ propri lacci, e travaglian- 
dosi in immenso errore lini per credere se stessa in unità, a cosi 
dire, iposlatica col Verbo di Dio, e ristaurata per I’ arte in sua e- 
spressione indivisa, o procedente a progressiva redenzione, compe- 
nclrandola per I' arte la luce prima della parola, e rilevandola dallo 
tenebre dell’ errore nelle vie divise o volgari dell’ espressione. Così 
la fuga, 0 il rapimento della Vergine celeste, cioè non tanto la 
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perdita della giustizia di natura, quanto di quella giustizia o cor* 
rispondenza perfetta tra la parola dell' uomo ( indivisa in principio, 
o incontaminata nella lingua ) e la parola di Dio indivisa in sua 
luce nell' intelletto, e il ritorno, o il ritrovamento della vergine, 
divenne il mistero della vita, prendendo luogo della Itedenzione Di- 
vina promessa nel seme della Vergine: e lo spirilo umano, fatto 
custode fuor della legge di natura della Parola di Dio, creduto al- 
r ultimo redeutor di se stesso, non vide, o se vide non comprese, 
la Redenzione Divina, la quale per opera dello spirilo s' andava a 
compiere, e si compì nella carne; allorché il Verbo stesso di Dio, 
il dgliuolo generalo ab eterno, nascendo figliuolo dell' uomo in seno 
olla vergine Ebrea, stabiliva quella Divina società, nella quale, spi- 
rando sempre lo Spirito di Dio, Dio stesso è vita immediata all’ uomo 
e custode incorruttibile della vita. 

Ma se lo spirilo dell' uomo fìdando all' eccellenza di sua natura, 
che indivisa e partecipe della luce, parea più adatta a serbare in- 
teriore ne’ proprii ordini la Parola di Dio, togliendone la custodia 
alla generazione e agli ordini esteriori divisi e divisibili della carne 
e della lingua non seppe far altro che aggirar la natura fuor delle 
vie di Dio ne' laberinti dell' errore, e nelle tenebre del paganesimo; 
se lo spirito umano non altro ha potuto che perdere il regno di 
Dio nella natura, malgrado gli sforzi della ragione, la quale come 
più si moltiplica in sue arti, e più divide in se stessa la forza fecon- 
datrice della parola di Dio ( ond' è che apparendo negativa di so- 
cietà nella sterile ragion di stato, apparve all' ultimo negativa e 
insolTerente di stato nella ragiou solitaria, e nell' impeto cieco del- 
l’ individuo ), lo spirilo umano innanzi a Cristo non solo ha provalo 
la propria insiiflìcenza a sollevarsi da se; ma dividendo mentre stima 
^d' unire, scambiandosi con Dio mentre stima redìmersi, condusse 
quasi in effetto quella parola satanica, ond’ ebbe cominciamenln il 
t male nell' aurora del mondo; nequaquam morte moriemini... et erilis 
ticul dii; la quale in verità non altro significa che divisione da 
Dio, e negazione della vita. E se la parola di Cristo ha suscitalo 
una vita nuova nella sua Chiesa, per la quale la natura, scioglien- 
dosi dalla Chiesa idolatrici, e dalle violenze o necessità dello stato 
artificiale, è venula progressivamente ricomponendo in sua univer- 
salità la disfinziune delle nazioni, ordinando in ogni nazione a ra- 
gion sociale la ragione di stalo e d' individuo, e rinnovandosi ad 
unità nel regno di Dio, ci sarà forza conchiudere, che la Parola di 
Cristo non è da ragione o invenzione d' umano intelletto, ma supe- 
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riore a quanto è uomo, è quella stessu parola, die prorerita in 
principio dal Verbo di Dio nella luce, e non compresa in sue te- 
nebre dall' uomo nella società di natura, il Verbo stesso di Dio 
movendo a nascere nellà carne, ha fatto abitare e conversare in 
umiltà di parola umana coll' uomo; e fa conversare perpetuamente 
nella sua Chiesa, vale a dire in una società, nella quale, divina e 
umana ad un tempo, lo Spirito di Din comprendendo in se stesso lo 
spirito deir uomo, lo fa putente a rigenerare la natura in ordini 
superiori a natura. 

III. Il paganesiinu è I' unità nella meniogna, nella calunnia Mianica, 
nel male, cunipiuta pel mistero dell’ errore. 

Nel paganesimo è la ragione detl’ uomo, la quale temendo perdere 
1’ unità d' intelletto nella Parola uscita a principio dalla bocca di 
Dio, rimuove questa dalle vie di natura nella carne e nella lingua, 
e intende a farsetto custode immediata nel snrerdozio dell’ arte fab- 
bricalo in immagine del sacerdozio dell' intelletto; e mentre iti suo 
verbo inlerioroi estrinsecato in idoli o Rgtire dall’ arte, stima redi- 
mere ad unità r unilà esteriore dell’espressione (non più possibile 
nella divisione del linguaggio, che intenebrando lo spirito nella voce 
minaccia d' intenebrarlo nell' intelletto ), è trascinala senz' avveder- 
sene a confotider lo spìrito nell' intelletto, e a rovesciarne e ne- 
garne il naturale procedimento dal* concetto in principio della 
mente. Cunciossiachè, l’ arte umana cullo stabilire, quasi porla 
principale all' intelletto, la porta degli occhi, gli rese meno age- 
vole, ed anche afTatto gli chiuse la porta degli orecchi, c trac- 
ciando fuor di natura vie tortuose allo spirilo, divise lo spirilo 
dell* intelletto dallo spirito della voce, e in questo dalla Parola di 
Sapienza, la quale parlecipata in principio all’ uomo nello Spirilo e 
nella voce di Dio {etjo ex ore AUi$8Ìmi prodivi), doveva natural- 
mente procedere da uomo a uomo nello spirilo della voce, di ge- 
nerazione in generazione. Vocem audislis, nimilitudiuem non vi- 
dislis, diceva Muse affin di rimovere Israele dai culli idolalrici; 
e se la vita è nel custodire in fede lo Parola di Dìo, e la fede è 
dall' udito ( fides ex auditii ), togliere la parola dalle vie e dal 
giudicio dell' udito, e farla entrare ueirìritellello per la via e pel gìudicio 
degli occhi, doveva spegnere la fede, e portar la morte nell’ intelletto. 

' Certamente l' industria e I’ arti dell’ uomo perciò che servono alla 
vita, e narrando in se stesse la gloria della ragione narrano la gloria 
GAiiBAni.Ni. Il Papato ’ecc. 7 
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dì Dio che luce nella ragione, sono in se stesse, non che innocenti, 
laudabili; però se T arti non seguono la natura saranno inutili alla 
vita; se poi avversano la natura saranno dannose e riprovevoli; come 
quelle, cìie nate a servire, domineranno e opprimeranno la vita. 
Ora, nel Paganesimo è la ragione, che preferendo l'arte anzi oppo* 
nendola alla natura nell’olTìcio di custodire 1' unità di luce interiore 
dalle tenebre esteriori della carne, non altro seppe che portare le 
divisioni vere, e le tenebre vere in tutti gli ordini della vita. Con* 
ciossiachè dividendo lo spirito dell' inlelletto dallo spirilo della voce, 
condusse I’ intelletto a generare fuor di natura nell' arte; d' onde 
gli errori e dispersioni dello spirito, che dividendo il concetto divi* 
scro r unità di luce nell' intelletto; e la parola generata nell' arte 
senza processione di spirilo, prendendo luogo delia parola perduta 
nella perduta unità di linguaggio, come più procedeva 1' errore ido- 
latrico dello spirilo, s'ingenerò nella carne, ed estrinsecò nell'er- 
rore e divisione della carne in orribili dissolutezze le aberrazioni 
interiori dello spirito. Cosi 1' errore dello spirilo nell' inlelletto e 
nella carne rimovendo spirilo e carne dagli ordini interiori e liberi 
di natura, e trascinandoli in quelli dell' arte ad esteriore fatalità, 
divise la vita dell’ intelletto nelle divisioni dell’ arte, la vita della 
carne nelle divisioni dell' intelletto; e compiendo quasi in lutto 
r uomo una seconda divisione da Dio fece il regno alle tenebre nel- 
r universo. 

E in verità, se la vita propria dell’ uomo è nella partecipazione 
della Natura Divina mediante I’ alto dello Spirito Creatore la parola 
dell’ nomo avrà sua vita dal partecipare in ispirilo dì Sapienza e 
ingenerare in ispirilo d’ intelletto la Parola dì Dio; e perciocché T uo- 
mo è anima e corpo in unità di spirilo, mondo interiore e mondo 
esteriore ad un tempo, la parola procederà nell’ uomo e nel mon- 
do dell' nomo in unità interiore ed esteriore di spirilo: interiore 
dì Sapienza e Intelletto in unità di concetto, esteriore di concetto, 
e concento in unità di vocabolo; vale a dire, informando 1’ umana 
idealità ad imagine della Parola di Sapienza in unità di spirilo 
intelligìbile, e articolando la voce a similitudine del concetto in 
processione di Spirito sensibile. Dividere lo Spìrito è sperperare 
la vita; è disordinare inlelletto e Sapienza, che più non vengano in 
unità di conoscimento ad unità di concetto; è disordinare il concetto 
e il concento, che più non vengano in unità d' espressione ad uni* 
tà di vocabolo; quello divide I’ uomo da Dio, questo la vita e il 
mondo esteriore dall’ interiore, il llglìuolu dal padre, P uomo dall'uomo. 
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Ora, in quella guisa che nella divisione dell' anima dal corpo non 
è più r uomo come lo fece Iddio per atto del suo spirito creatore, 
nella divisione della parola interiore dall' esteriore non sarà più la 
processione della vita nel verbo dell* uomo in ordine a quello spirito 
divino, nel quale il Verbo di Dio in sua parola ne ha fatto il mo- 
vimento a principio io intelletto e in sapienza; e I' uomo dividendosi 
in sua parola perderà la partecipazione della Parola di Dio: concios- 
siachè il concetta non procedendo in unità esteriore di concento o 
di spirito collo spirito d' intelletto, non sarà intelligibile; nè quindi 
farà sensibile in intelletto quella Parola di Sapienza, nella quale 
( comunicata sensibilmente all’ uomo in principio nel soffio stesso 
della voce di Dio ) venendo 1' uomo ad amoroso conoscimento del suo 
Fattore, può solo conoscere se stesso, e vivere la vita che gli è pro- 
pria: Non in solo pane vivil homo, sed in omni Verbo quod pro- 
cedit ab ore Dei. 

Fra le idee od idoli, o forme, o spiriti dell' intelletto in unitàd i 
concetto cogli spirili intelligibili della Parola di Dio, e fra le arti- 
colazioni della voce in unità di concento o vocabolo colle imagini 
sensibili, corrispondenti nella vita esteriore alia vita interiore, è pro- 
cessione di spirito; per la quale incarnandosi il concetto nel vocabolo 
procede a manifestare in unità sensibile di fuori 1' unità intelligibile 
che è dentro: ma se alle imagini in unità di voce sostituiscansi fi- 
gure artificiali, che divise dalla voce facciano procedere per gli oc- 
chi all' intelletto quelle immagini, che naturalmente procedono per gli 
orecchi mediante unità di spirito tra concetto e vocabolo, è chiaro 
che non essendo processione di spirilo tra le figure e il concetto, 
procederanno per gli occhi a dividerlo in intelletto. Quindi l’ intel- 
letto, non più sentendosi fuori nelle immagini in unità di concento, 
non più intendendosi dentro nelle idee in unità di concetto, disco- 
noscerà se stesso dentro sè, e in se stesso la Parola di Dio, principio 
primo del conoscimento; e procedendo a cercarsi fuori di sè, col 
riflettere le imagini artificiali nel concetto diviso, e col riflettere le 
idee nella divisione delle immagini, non solo dividerà se stesso da 
sè, ma pur anche rovescierà in sua divisione I' ordine stesso della 
vita. Il quale non più dall' intelligibile che è dentro al sensibile 
che è fuori, ma sarà dal sensibile all' intelligibile dalle immagini 
del senso reOesse in intelletto, alle idee reflesse dall' intelletto nelle 
matrici esteriori e artificiali delle immagini; cosi T intelletto, sen- 
sibile dentro sè io sue immagini, intelligibile fuori di sé nelle fi- 
gure delle immagini, sentendo sè in se stesso, intendendo sè nell' o- 
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pera propria, sarà padre e Aglio a se stesso, principio e fìne di co* 
noscimenlo; in una parola sarà Tal che favella con Tholli, secondo 
la forinola del panteismo d* Egitto; sarà Dio che parla con Dio; secondo 
la formnla del panteismo Germanico; sarà 1’ essere che viene al 
conoscimento di sé; non generante non generalo ma riflessione 
perpetua dell’ ente nella mente, dell^ io nel non io, del soggettivo 
nell' oggettivo, componenti insieme per necessaria unità l' identità 
della vita. 

Coloro che temendo lo smarrimento della Parola della Promessa, in 
cui era la vita, lasciandone la tradizione al verbo della carne, che 
in sua espressione e generazione esteriore divideva I' unità d* intel- 
letto nella varietà del vocabolo, stimarono assicurarne la custodia 
ponendo innanzi all' intelletto il simulacro fabbricato dall' arte del 
suo figliuolo, cioA del primitivo linguaggio divenuto ineffabile, non 
altro fecero che fabbricare all’ intelletto nn verbo fuori dello Spirilo. 
E quantunque, fermando ne’ segni arliliciali le immagini ( le quali, 
iiinanii alla divisione phelegiea, sensibili immediatamente negli spiriti 
della voce, rispondeano nell' intelletto alle idee in unità di concento e. di 
concetto, e appresso, meno sensibili negli spiriti vocali de’ nuovi linguag- 
gi, o linguaggi volgari, chiudendo la parola di vita nell' intelletto 
del padre rendeaiio necessario I’ insegnamento più non bastando, la 
mera trasmissione della voce), quantunque, dissi, i fabbricatori del- 
r arte paressero assicurare in unità d’ espressione I’ nnilà d’ intelletto, 
e in questa l’ integrità della Parola di Dio in sua trasmissione, dagli 
oblìi dell’ ignoranza, e dalle ambizioni dell' arbitrio, nondimeno per- 
ciò che fidando nell’atto umano diffidarono del Patto di Dio culla 
generazione esteriore, e volsero P arte a dominare non a servire la 
natura, produssero appunto coi modi che ordinavano a precorrere il 
male quelle ambizioni e quelli oblii, pe' quali, divisa la natura in 
sua doppia generazione, fu perduta nel mondo la parola di Dio. 
r,onciossiachc, afiidata al culto delle immagini la custodia della pa- 
rola, la generazione esteriore venne divisa; abbandonalo il cullo patrio 
o del padre, e diviso il figlinolo dal padre, fu soggettato al sa- 
cerdote e a Molocco; e procedendosi per l'arte figurativa delle im- 
magini a generare la Parola di Dio in intelletto, la generazione in- 
teriore venne divisa, diviso 1’ uomo da Dio e fallo zimbello della 
menzogna e dell' errore; giacché se le idee e le immagini in unità 
di concetto rispondono a sapienza e intelletto in unità di Parola, di- 
videre r unità di concetto fra le immagini e le idee, sarà dividere 
V unità di parola tra intelletto e sapienza; e le immagini divise dalle 
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idee rispondendo all' inlelletlo diviso dalla sapienza, e le idee divise 
dalle immagini rispondendo alla sapienza divisa dall’ iutellello sarà 
intelletto nelle immagini, sarà sapienza nelle idee; e la ragione del- 
r uomo fatta intelletto a se stessa nelle immagini dell' arte, falla 
sapienza a se stessa nella proprie idee, sarà necessariamente divisa 
dalla Parola di Dio; sarà nella menzogna e nell' errore, perciò che 
simile a Dio è al tempo stesso intendente sé e intellella da sé, 
principio e flne di conoscimento. 

Dividere interamente e direttamente dalla parola vocale la parola 
dell' intelletto assegnandola all' arte era cosa impossibile; avvegnaché 
i soli segni figurativi del primo linguaggio non bastavano da sé a 
renderlo sensibile e intelligibile; vi bisognavano i nuovi spiriti e i 
linguaggi volgari, i quali incarnando, a cosi dire, in se stessi le 
immagini prime figurale in que' segni, le riconducessero di nuovo per 
le vie naturali dello spirito in intelletto; ma non era impossibile 
dividere gli uomini in insegnanti e insegnali, governanti e gover- 
nali, ottimali c popolo, spirituali e carnali, civili e barbari, liberi e 
schiavi, uomini e cose; dividere l’ insegnamento in aperto e secreto, 
e distribuirlo nella moltitudine de' gradi: dividere la stessa parola 
della carne disponendone con artificio le articolazioni in secreta 
corrispondenza co' segni, e compiere così una specie d' incarnazione 
delle immagini divenute ineffabili. E cosi fu, nelle divisioni castali, 
ne’ gradi vari! d’ iniziamento, nel secreto della vita, della luce, dello 
stato, d’ Iside, di Cerere, di Vesta, guardato da terribili giuramenti; 
nell’ accecamento di Tamiri, ossia del verbo volgare, per opera delle 
muse ( Odi prophanum vulgus et arceo... lHuaarum sacerdo» ), ac- 
cecamento della vita esteriore fra le tenebre di riti incompreusibili, 
dannata ad orare in silenzio (cioè ad illuminarsi quasi per luce 
reflessa) le immagini od ordini (Scoi) della parola della luce, nelle 
quali immagini, materialmente divise, 1’ ignoranza esteriore divise in 
infinito la deità. Cosi quantunque la parola dell' intelletto non fosse 
in intero separata dalla parola della carne, fu nondimeno disordinato 
in tutti i gradi della vita il procedimento dello spirilo; e Io spirilo 
della voce, compresso in istrellissimi e tortuosi cunicoli (1), non 


^ 1 ) Questi coniurcliu6nti dfllla vocj forrut» fuor di 8oe rie per arte mitica o pnoUca, la 
qitule ha nome cIaI Cainllit Juba1,r,ixa9Ì dalla iDoalca cl appariacono sirnholo^trinti nella 
nel tUuto, e penino nelU Virgiliana AmarUlide, quasi l9ria««4i ripoio, per inaffiare t rampi 
della viU; da ajUSpA ed iXXh» d’ onde ìaX(X< Ucck» 

M.fuiit» rd «• ffnurdÀ eoa lo*co u Ui»fvrtM. 1:1 cbe 
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valse allo s|)irilo dell' iiilellello die a dividersi nell' errore, e inge- 
nerare 0 informare ad immagine del proprio errore la vita intera 
della carne. E come innanzi al diluvio ogni carne avea corrotto le 
sue vie, cessando all’ ultimo ogni vita di spirito negli accoppiamenti 
de' figliuoli di Selli colle figliuole di Caino, così nel paganesimo ogni 
spirilo corruppe le proprie vie, mentre s'adopera a chiudere la Pa- 
rola e lo Spirito di Dio nel tempio idolatrico; nella casa di servitù, 
in Egitto, nella città degli uomini. Babilonia ( la madre di tulle le 
fornicazioni ), compiendo all' ultimo nella corruzione dello spirilo la 
corruzione d’ ogni carne; allorché, perduta qualunque reliquia della 
parola e autorità di natura, la paternità Romana in sua intera dis- 
soluzione produsse un flgliuolo, che tolto via da Tebe il tabernacolo 
idolatrico lo stabili più rerinarnenle in casa propria; mostrando sé in 
essa quasi 1' incarnazione ultima della parola della luce. 

Al tempo stesso quel piccolo popolo, che una legge particolare di 
Dìo tenea fermo nella fede di natura, procedea rapidamente ad ido- 
latrare la lettera di quella legge, e perdendone lo spirito, a disco- 
noscere e rifiutare il nuovo Spirilo di Dìo, che pel Verbo incarnato 
e pel Corpo di Cristo, partecipavasi alla terra: ond' è che 1' Apostolo 
scrìveva agli Ebrei di Roma convertili a Cristo: Voa mortificali 
esita legi per corpus Chrisli: che è quanto dire: rinati uomini nuovi 
nel corpo di Cristo, la legge ( e in esse la vecchia carne ) è morta 
(ler voi; o reciprocamente, voi siete morti alla legge; e appresso: 
.Soluti sumus a lege mortis, in qua detinebamur, ila ut serviamus 
in novilate spirilus, et non in velustale titterae. E perchè ? ut 
silis alterius qui ex mortuis resurrexil ( ad Rom. c. VII. 4, 6 ); 
e questo risuscitalo da morte è il Promesso, è il Desideralo, nel 
quale la legge dello Spirilo di vita ci ha liberati dalla legge del 
peccato e della morte, imperciocché; Quod impossibile crai legi, in 
quo infirmabatur per carnem; Deus Filium suum mitlens in si- 
militudinem carnis peccali, et de peccato, damnavil peccalum in 
carne, ut juslificatio legis implerelur in nobis, qui non secun- 


In paroU onLupz ^iffnincamln ri^mgno o eaniculo par mtiiurMrf! e distribuirà le scquCf che 
libere ujn som iier^auo i campi, porta lu s« Ates^a il concetto del natrimeutu arti» 
Hclabi e sacrato d iW.i vlt*. it iblMto «olle arti Camith'h e forV ati''he rlvvlA la propria :»rijrlnc 
U.&1 noma atea^o di Cam, d’ onde é o alMaa, che si fa vaiare della 

t> itoietua nu*€o»u d'ila wtiaf uouie ebe rovesciato è h'tuua, e cl «(*t(na il pa^-tz^j^io dell' arti 
# tradlr-lcni d' Ejritto. In Rtfaria ninfa a Roma. Certo è ebe non ha rudlce nella 

lipcue votifaii o Pclaa^^tra, accolta in case, come taot* altre voci, per V Innceto P.llano del 
tioiiu A.icri d’ 


Digitizrr! by Coogic 




CAPITOLO VI. IOa 

rfum camem ambulamu», $ed. secundum gpirilum ( Ib. Vili. 2, 3, 
4 ). Cosi I' idolalrìa si prese tulio; e gli uomini dello spirito, come 
dicevan sè i pagani, si Tecero spiritnalmenle carnali; e gli Ebrei, 
detti carnali dagli idolatri ( perchè fedeli alla tradizione secondo 
r ordine della come, difesa da una legge di Dio, che quantunque 
spirituale, aveva per fine immediato la carne), gli Ebrei idolatrando 
la lettera condussero la legge della carne allo spirilo del paganesimo, 
e si fecero carnalmente spirituali; i primi allontanandosi da Cristo 
che per opera dello Spirito di Dio nasceva nella carne; i secondi 
non comprendendo il nuovo Spirito, e la nuova legge della vita, che 
vincitrice per Cristo del peccato nella carne, faceva quello eh’ era 
impossibile all’ antica per ciò che inflrinabatur per carnem, e ripetendo 
lo spirilo dalla carne, apparecchiandosi a cercare in veliis('itc ìitlerae, 
alla lettera morta dell' antica legge, lo spirilo del paganesi.mo. Concios- 
siaclièsi gli uni sì gli altri avevano oltraggiati gli ordini di Dio; i primi 
gli ordini di Dio nella carne, i secondi gli ordini di Dio nello spirito. 

Ciò posto s’ intenderà, perchè coloro i quali durarono fedeli alla 
tradizione orale in ordine di patriarcato da Set a Noè, e da 
Noè ad Abramo per Sem, difesa appresso in Israele dalla leggo 
scritta di Dio, chiamassero fornicazione I’ idolatria, unione in* 
fame e infeconda fuor di natura, abbominazione cogli irchi, corru* 
zione della vita: per essa le aberrazioni dello spirilo mostrarono tutto 
questo in figura nella vita dell’ intelletto; e perduta nell’ inlellelto 
la generazione della Parola di Dio, produssero tutto questo quasi incar- 
nalo in realtà esteriore di religioni, di riti, di costumanze nefande. 
Avvegnaché se la ragione, stimando alzare nell’ arte il tabernacolo al* 
r unità della vita e della luce nel simulacro di quella parola umana, 
che immediatamente esprimeva la Parola di Dio, alzava invece den- 
tro sè r altare allo spirito animale dell’ uomo, e proslituiva inte- 
riormente se stessa all’ animalità, nel procedere ad atto esteriore 
doveva prostituire pressoché fatalmente I' atto dell’ uomo alla bestia; 
e dare il mondo alla bestia, che ricevendo la potenza e il trono dal 
Dragone, cioè dal padre della menzogna, cessi tra gli uomini il 
regno di Dio nel suo Verbo e dia il regno a Satana nel verbo ani- 
male dell’ uomo; il quale non più portatore dello Spirito o degli 
Spiriti di Dio, diviene il naturai veicolo d’ ogni spirilo immondo, e 
quasi r incarnazione della calunnia: Et vidi de ure draconis, et de 
ore beatiae, et de ore pseudopropbetae spiritus tret immundos in 
modum ranarum ( Apoc. XVI. 13 ). 

D’ altra parte l' idolatre, chiedendo all’ arte la forza di serbar 
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uno lo Spirito, e togliere 1' afnizioue, che la divisione ( o piuttosto 
la distinzione ) di generazione nella carne in varietà di nazioni e di 
linguaggi, parea portare all' unità della vita, quantunque in sue arti 
sperperasse lo spirilo nella vita interiore, e istituendo religioni e 
stati nella separazione della vita interiore dall' esteriore, spogliasse 
la vita esteriore d' ogni luce di spirito, credeva nondimeno procedere 
ad unità di vita come più separava lo spirito dalla carne, e come 
più nella carne, abbandonata a 'se stessa, cresceva la divisione; mentre 
in verità nel proprio spirilo, Tabbricalo a immagine dell' arte iinma* 
gine artificiale della parola animale non divisa, intenebrava la Parola 
e r immagine di Dio, e stampaya quasi caratteri divini i caratteri 
animali della bestia;' e nella rar'ne, non più disposta in immagine 
dello spirilo, ma divisa nei divisi caratteri della bestia, divideva e 
perdeva la stessa vita deH' aninialc. 

E in verità, i fabbricatori del tempio idolatrico in Babilonia e in 
Egitto, faticandosi a tracciare le immagini del perduto linguaggio, 
e a fermare gli nomini in unità di stato, aflìn di togliere o lardare 
gli effetti della divisione, doppiavano invece la divisione portandola, 
negli ordini stessi della vita interiore, e facendo sorgere nella vita 
esteriore la resistenza e la guerra; coiieiossiachè mentre mulliplicano 
d' artiflcii e d’ ingegni rendono meno accessibile la vita interiore 
all' esteriore, e opponendo 1' arte sacerdotale e il sacerdozio all’ i- 
gnoraiiza e impazienza volgare, determinano le confusioni dell’igno- 
ranza e le ribellioni del vulgo; nelle quali la divisione della carne, 
considerala quasi radice del male, facea parere la carne in perpetua 
ribellione allo spirilo, e la vita o lo spirito della carne opponendo con- 
tinuamente sue tenebre all' unità lucente nello spirilo dell' inlcllelto, 
prendea somiglianza col principio delle tenebre, e coll’ angelo calun- 
niatore in sua guerra perpetua colla Parola di Dio, e col principio 
della luce. Appresso, la ragione orgogliosa della villorio, che me- 
dianle l’ arte ha stimato riportare della divisione del linguaggio, 
redimendo, a cosi dire, I' unità della vita iniellelluale nell' unità del 
verbo idolatrico, porrà i caratteri della redenzione promessa aU'uo- 
mo, che diviso da Dio per opera dell’ angelo delle tenebre cadde 
nella divisione o ribellione della carne, alla redenzione che la ragione 
riflettendo o incarnando il proprio verbo nel verbo idolatrico ha com- 
piuto dell’ umano lucifero che per la divisione della carne o del\a lingua 
fu divìso a Babelle dalla sua luce. Quindi la somiglianza o ugua- 
glianza de' segui, non che l' innesto di nuovi segni agli antichi, 
confondendo insieme i gradi o gli ordini del mistero, portò la coii- 
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fusione delta vita (I); e nella parola, o insegnamento ideografico, 
confusa la caduta d' orìgine e la redenzione promessa mediarle 
r incarnazione del Verbo di Dio, colla caduta dell’ umano lin^nagci ), 
e colla redenzione compiutane dalla ragione per 1’ arie, c -rnuj.'. ìa 
memoria del cataclismo che sommerse e divise ogni vita c'e'Ja carro, 
col cataclismo babelico, die spezzò nella parola delia cr.n.e i’ unilà 
esteriore della vita, la scienza del Principio e del One si nd!j Pa- 
rola della Promessa, e si nella Parola del patto ( fuila mu'a la tradi- 
zione orale di Set e Noè ) non altro apparve nell' ultimo, c'.e 
scienza del principio e del line dello stato umano, il q:u:'.e r:‘la 
vittoria progressiva del verbo idolatrico, mediatore tra la pare'r 
deir ìuleiietlo o della luce, e la parola volgare della cerve c d 'v 
tenebre, venne redento in unità; cessando il regno Pelasgico o Phe- 
legico di Medusa, cioè della getierazion divisa della carne, capa o 
princìpio serpenlifero. 

Per tal guisa il diluvio, il serpente, lo spirilo delle tenebre ai- 
gniflcaroiio non altro che il cataclismo babelico, la separazione della 
famiglia umana secondo le nazioni e le lingue, e lo spirito vocale 
divisore in sue tenebre dell’ unità di linguaggio. Il primo linguaggio 
in sua perduta unilà apparve I' unità della vita, la luce dell' iiilel- 
lello, la parola della sapienza e lo stesso Dìo, padre invisibile di 
luce e di vita. E il Itedentore o mediatore, promesso a principio da 
Dio nel seme della vergine, percotitor del serpente, che è 1’ antico 
dragone che seduce il mondo, il Verbo di Dio che nascendo in carne 
d* uomo dee ricondurre lutto l’ uomo interiore ed esteriore, a vivere 
con Dio, e suscitarlo a vita immortale in unità di carne, e di spi- 
rilo, come Dio 1* ha fatto in principio, non altro signiflcó, che il 
verbo umano in sua idealità, che progressivamente incarnandosi e 
melamorfosaudosi nell' arte divisiva della natura interiore dall’ este- 
riore, riconduca a unilà esteriore di parola, di famiglia, e di vita 
il genere umano, che nella ribellione dello spìrito della carne dallo 
spirito dell’ intelletto fu trascinato a dividersi e vagare in sulla 
faccia della terra. La quale unità, compiuta nel mondo superiore o 
interiore pel rapimento della parola dell' inlellello dall’ alto vocale 


(1) (fuetto appare evidente i ente ne'aegni a^tro1o(;lcl, ne' quali al eeipio primitivo o prima 
favola cspriToente H reden»ion futura, si sovrimpongono secondi e teni seifnl, o faroJft o 
farelle, eipriuieoti la r«Kleaxiou« dell* umano lin^uaift^lu compiuta nel KcruKlidco, nel mito 
li nel Hecr- tu a i.'orJotale. Noto a prova di ciò 1* £nt;uU4'uiÌSt che significando a principio la 
vittima redentrice, appresso diventa Krcole, o Teseo, e gli si da la massa per vincere il 
drot^vuo. 
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0 volgare, e per la coroposiziooe delle idee e degli arlicoii, cioè 
de’ numeri interiori dello spirito, nell' unità senza spirilo de' segni 
artificiali, la ragione umana impigliala ne' viluppi dell’ arti proprie, 
si studia a compiere con ogni suo mezzo nel mondo inferiore ed 
esteriore, e imponendo alla carne le distinzioni esteriori dell’ arie, 
innesta nella carne le divisioni interiori d' ogni spirilo. 

Ed ecco Osiride ( quasi la luce dello spirilo indivisa in principio 
nel verbo umano) che posto in brani da Tifone, o da Set (cioè 
dalla tradizione della vita nelle vie vìventi della voce, che ha suo 
principio da Set, divenuta calaclismo, turbine, devastazione deila vita 
nella divisione Phelegica della carne e della lingua ) Iside, l’ unità 
della vita nell' intelletlo, nella casta, nel sacerdozio, ricompone a 
unità di membra in suo secreto, e fa regnare dal mondo superiore 
il mondo inferiore; e perchè la parola perduta o divìsa nella divi- 
sione del linguaggio, non è più trasmissibile per generazione della 
carne, tra le membra d’ Osiride ricomposte in unità da Iside non è 
la parte generativa. Ed ecco Oroinase in perpetua battaglia con A- 
rimane, cioè le lotte Semilìco-Jafctiche dell’ Ariana tra la parola 
sacra e la parola volgare, che solo doveano cessare o temperarsi per 
la mediazione dì Mitra, o pel regno di Vesta; cioè pei culto della luce 
nel fuoco; il quale, nella sua partecipazione del cielo e della terra 
( perciò che dalla terra ha 1’ alimento e la scintilla dal cielo ), sim- 
boleggiava la fusione della parola e vita della terra o della carne, 
colla parola e vita dell’ intelletto o del cielo, in unità secreta di re- 
ligione 0 di regno, reflessa esteriormente, come da specchio, dalle 
immagini, dai riti, dalle istituzioni magiche, o divisive, portanti 
dentro da sè la luce eterea e pura che splende naturalmente nel- 
r intelletto. Ed ecco Vischnou, che in una di sue molte incarnazioni 
si mula in pesce, e scende nell’ abisso delle acque afllne di ripor- 
tarne i Vedi, che un genio maligno ha rapilo. La qual favola In- 
diana simula in se stessa la tradizione Egizia di Thoth che scopre 
in una slele gli scritti del vecchio Tboth anteriori al diluvio; e 
quella e questa trasformazioni della tradizione Giudaica ( presso 
Cassiano ) di Cam che rinnovando 1’ arti magiche o divisive de’ Cai- 
nili, le quali il padre volea sepolte di là dalle acque del diluvio, 
procedette al Irovamento degli idoli, che fu principio (secondo Sa- 
lomone nella Sapienza ) di quella fornicazione che corruppe la vita, 
non che dell’ altra di Canaan, il quale cercando per la terra vi trova, 
scolpili in lamine di rame, gli elementi d’ogni disciplina com’erano 
innanzi al calaclismo; d' onde il mito Elleno della fanciulla rapita 
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all' Orco e rilrovala da Deo, o Demelra ( 1' invenzione o matrice 
dell' invenzione) o Cerere ( Keres ) (1) la terra o vita della terra, 
e r introduzione nell' Eliade della canzone de' mietitori; vale a dire 
r innesto sulla parola vocale de' Pelasgì di Dodona o di Dodanim, 
de' nomi o culli idolatrici d' Egitto o d' Orfeo della parola di Set 
( parola del frumento, o della vergine che porla il frumento della 
vita ), la quale smarrita fra le tenebre volgari, è ritornala alla luce, e 
ritrovala nelle matrici dell' arte; cioè nella parola o linguaggio degli 
ordini arlinciali o Dii, de’ Nomi, o de' Numi. Ed ecco il Zeus Aigiocos (2) 
(o il cullo Egizio per cui la parola di Dio o di Giove nutrita dalla capra, 
cioè trasportata dai segni astrologici o celesti, cui fu legata a prin- 
cipio, nelle similitudini de’ segni stessi dipinti sulle pelli delle capre 
e degli irchi ), il quale fulmina i culti volgari generati dalla parola 
della terra; i giganti, che in loro verbose e colossali interpretazioni 
dei segni celesti confondono e divìdono si fattamente la parola di 
Dio e della vita, affidala in unità alle stelle, da far temere che cada 
il regno del cielo: il quale Egioco, divenuto Metioenle, o consiglia- 
tore, cioè la sapienza d' Egitto, che consiglia e insegna i iafetici, 
s' accoppia a femmine terrene; cioè a matrici vocali, a istituzioni, o 
leggi patriarcali, genera in esse coll’ arte la parola mitica e poetica, 
le istituzioni misteriose, i reggimenti politici e secreti, gli Dei in- 
somma e gli eroi; ne' quali incarnato il padre o verbo idolatrico 
fini dì corrompere le tradizioni vocali; che in ordine più o meno 
fedele all’ ordine tradizionale di natura formavano i culli de’ popoli 
Jufelici. /Squali distinti in varietà di nascile e di lingue, secondo la. 
legge Pelasga o Pbelegica, viveano divisi nella divisione di figlia- 
zione; di figliazione interiore nelle vie vocali delle lìngue e di figlia- 
zione esteriore nella divisione delle famiglie senza un centro comune 


( 1 ) Da d’onde V Hertum de}{ll antichi Ocrrnanit aecondu Tacito iGenn.) ehu 

tutt.ivla dura Dille llugue nordiebe pir Indicare /a Urrà. 

f|) Z^u* vnìc anlore, ru/or», da ^dt# csscr b^>I lente o far bollire o riscaldare, e forse i* pnr 
da calore 11 rivo, ed è versione manifesta di Ca<m ohe algniflca V mrdentrf jigioto* o 

caprino perché coperto o oifeso dalla peli.* della capra. Come non rvderrl la trudUlot.e «Il 
G|i»ve,o della parola di Jeova, accondo Cam? cioè difesa dall'arte Camitica de* sefrnl» rafH- 
Kuratl dapprima lo clolOf appresso osile stels, s sollo pelli o membrane de* buoi, delle capre, 
deicll irebi? Perciò si flgarava Amtnohs da^li Kgial eoi capo di capra, cioè si conoscerà da 
loro il principio della vita nella pelle sn eoi era scritta la parola della vita col scfnd Ideo> 
irraAcl. E abbiamo da Erodoto che Ammnns o Olors, perché s«a lece non offendesse, apparvo 
coprendosi la faccia col capo d'ou Irco; cooclossiacbè se la parola di luce fosse rimana Iro- 
mediatamente risibile al volgo li-, sna espressione vocale la eormtlons volgare 1* avreblM* 
malata In an principio di mortè; cioè, n* avrebbe perduto l’ intelleito vero, e in esso il 
principio della vita. 
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c re.^iBD (li sialo, (]uasi ll^'liaoli senza padre; d’ onde è forse il uotne 
(li b„rL'Lri (quasi espression superlaliva di figliuolo) (1) dato in 
,.n'.ico a po, o!i, luti' altro che selvagj^i, ma pastori o nomadi, e vi- 
vc'.i io so'.lelà [lulriiircale. Ed ecco parimente il mediatore in Oro 
[^c'cralo d’Os iide c d’ Iside, (ju:.nd' erano tuttavia nel venire ma- 
l?r:o; -al che si nota come la r, cleaziatio idolalrica nacque inetnzi 
tl'.a div oione. e nella previsione della divisione degli uomini sulla 
teara, a' cenando evidentemente alla pa rola faciamus nobis civita- 
ic~n -t '.ii.T'.n ( sienuiu ) et celclremm nome:: rostru\n cnle- 
quaTi d:j:.la:nur ( Geiì. XI. 4 ; (2). Oro che vendica la morte 
ci’ Cs'ride, e poce in ceppi Tifone, Oro, uccisore del serpente A lo- 
/r ; . 03 che dà fine alla divisione; il quale diviene 1’ Apollo o l'uno 
deg l Cilccl, generato da Giovo i.i Lutona ( io Latona figliuola di 
3 eli 7c.3, cioè nell' espresslo.; del principio che si ra.Terma ia 
saa isee n.l nasco;:dimciito KxiOxiti Àr,flD ) e partorito in Deio, c’oè 
nella rive'.E:‘o..e politica del mistero ai volgari; Apollo che uccide 
il serpcTle plthoue, cioè che toglie dalla corru7.iono della carne, e 
della parola vocale e generata, b parola delta vita, c la divide dal 
volgo, e consacra per arte mitica e poetica nella stessa matrice 
della parola vocale in Delfo, e forzando per tal guisa, come 
s’esprime Licofrone, la bocca che ha divorato l’alloro (cioè 
che ha divoralo la parola immortale ), ad imitare la voce della 
Sfinge nera ( cioè le immagini sacre del verbo idolatrico fabbricato 
in Egitto ). Il quale Apollo, procedendo appresso le abberrayoni dello 
spirito a farsi abberrazioni della carne nell' allo della vita esteriore, fu 
veduto generare la parola idolalrica, al modo stesso col quale si 
genera la carne, nelle incarnazioni sataniche della Dilhia, e nella 
evocazione dogli Obbolh che hanno loro nome dall' Otre, quasi otri 
della vita; de’ quali più volle nella Scrittura (3). 


(0 Forse flalla ^mliìRsinne di bar nelle quale ni forma U supcriutivo. 

(k)Quitai dit-a: r< 2 iu,iamu pei pel l•n 1 v lite visibile con un roonLOirnlo^Ouii una torrf( con una il:- 
tà 'iQel punto primo dal quale, poruf* da fonte Indiviso il fiume dell’umana ^'enerazlone prwcede a 
«pan ter«l, e a divi I<’rsi nella rr toncitli della terra; fenniamo in esso un siiit'dri^. ciré qunsl 
p,>polo sacerduliUe u prh:.o;;uullo, oustodiBca bciiia deviare la tradlsiune della Paiola o Nomo 
di Pio if'tia par-da o • ome d''M* uomo, un tribunale, a dir così, di fede, supremo gimlice n 
I r>’ .positure delle leriaiionl p:;aa. Ili della tradiaione nella varietà e dlvlslniie di nar.ion^ 
Palidavatio delt’ufvuue .ìcoa «poaio da Pio attla aatura. Vollero far quello che Bolo diveirà 
poMlbile per l'alto dell* iroTao->i>io, nell* autorità della Chiesa e del Concilio, nell' urdlito 
de* vescovi, e oeli* unità del Puutiflcato Romano, ne' quali per tradlslooe non Interrotta dal 
cielo alla terra, ilail'atU) di Criato ali’ atto dell' uomo, è trasmessa la Parola e la vita rc- 
duutrlce della natura. 

tàl Apollo si fa nascere In T>elo (cioè per effetto della manìftttniont de’ aefrnl sacri fatta 
U^iai a' Jaf.t. i, ufiia. X ;auvjta«*U sulla l ar^U vul^'uiu, c fubUàvUiU iu miU^; C reud« 
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Conciossiachè la ragione dal combattere coll'arte la dirisione 
della carne, dovea passare, al dispregio della carne; e appresso, in 
sua separazione dalla vita esteriore, quasi triunTùtrìce, med enie 
l’arte, delle divisioni portate dalla carne nella vita intcricre dil'o - 
spirilo, guardare con indilTerenra nella v;ta esteriore le divis o .i 
della carne; anzi promuoverle esse stessa, e dividendo, coau’Kiare 
nella vita esteriore tutte sue forze al principio divisore, che mai non 
le accogliesse di nuovo in sua terribile energìa, e volgesse ai danni 
dell' interiore unità. Ma quando all' ultimo le aberrazioni interiori 
dello Spirito aveano spento nel mondo superiore dell' intclleito ogni 
luce di natura, e l’ intelletto in suo verbo, postosi in luogo del Verbo 
creatore e redentore, compieva senz’ avvedersene la parola dell’ An- 
gelo delle tenebre calunniatore di Dio, e contemplando nella men- 
zogna, in cui r errore !' ha tratto, il padre della menzogna, stimava nel 
silenzio dello spirito adorare faccia a faccia il Padre e principio invisibile 
del'a vita e della luce; e !? .er.rl. e interiori, accumulale sul 

mondo inferiore od esteriore, avecr.o divise la carne da og*:! legge 
e ordine di natura, il sacerdozio, gli iniziati, gli uomini della luce c 
dello spirito doveano stimare un progresso immenso, un' opera di 
luce e di vita le corruzioni più orribili della carne; avvegnaché in- 
tese a distruggere in loro divisioni la carne ( e la carne por esci 
era il principio di corruzione ), quelle corruzioni doveano parer loro 
la carne stessa e il suo spirilo, che distruggendo sé dislruggeano in 
princìpio corruzione; e faceano sperare assai prossimo il risorgi- 
mento ultimo della vita nell' intera separazione della luce dalle te- 
nebre, del mondo superiore dall' inferiore; in una panda dello spirito 
dalla carne, si nell' annientamento assoluto della carne c si nell’ as- 
sorbimento di tutta la carne, di tutta la materia, di tutto il mondo 
visibile, nello spirito e nel mondo invisibile; erano I’ anime di Pla- 
tone, che cadute nel carcere corporeo, si scioglìeaiio dai ceppi della 
corruzione e delle tenebre, e si riconduceaiio al principio loro, al- 
r incorruzione, alla luce; procedendovi scioltamente persino in quella 
orribile eucaristia de' Manichei di cui parla S. Agostino; rinnovala più 
lardi nelle abominazioni degli Albigesi; e in forma meno ribullaiite ma 
ugualmente pazza, a tempo nostro, nel sistema passionale del Furici'. 


urtiovMi lu Dolfoy ^ metrico ), ebo è (|QiUtto lUre uulfat bocuA 4 ucUa liuKUA <tUA9( 

nell' «tto tlcIU viti* m:llA vAnic, <*bo *oì;Iì«ì Ingenera U lUvisionc. 


Digitized by Google 


HO It PAPATO E LA IIIVOI.IZIONR 

rk)si la corruzione interiore dello spirilo, compiendo in sé la cor- 
ruzione esteriore della carne, rivelò ncireslremo sviluppo suo l'ascosa 
radice che il mistero deli' errore e delle tenebre (quantunque ponesse 
lo spirilo in guerra aperta colla carne ) teneva comune con quel 
mistero di prodigiose .libidini, il quale, compiuto nella carne fatta 
signora dello spirilo, aveva provocato sulla terra le grandi acque del 
diluvio. .Avvegnaché, quantunque il mistero dell' errore movesse di- 
rettamente da quel figliuolo, che scoprendo le vergogne del padre 
olTese la paternità di natura, e immemore della pace data alla carne 
per la parola del patto, negò sua fede a Dio, nondimeno perciò che 
ricorrendo agli ingegni e arliflcii dell' uomo aflln di conservare per 
essi la Parola Divina della giustificazione e della pace, stabili negli 
ordini meramente artificiali, che hanno nome da Caino, il sacerdozio 
della vita, togliendolo agli ordini di natura, il mistero dell' errore 
germinò dal mistero della carne; la quale, ne* figliuoli di Caino, 
spìngendo lo spirito a porre ogni ingegno ed ogni arte per fabbri- 
carle nel senso il paradiso perduto, aveva condotto in se stessa a 
corruzione ogni spirilo. 

Ma quando alla vita della natura, divisa in contrarie corruzioni di 
carne e di spirilo, apparve davanti la nuova vita in unità divina di 
carne e di spirilo nell' umanità di Cristo, le due corruzioni, nemiche 
sino a quel giorno, sentendo la necessità di farsi amiche, e com- 
battere la nuora vita, s' accorsero d' aver comune I' origine; quindi 
la carne corrotta in sua ribellione allo spirilo ( conseguenza della 
divisione da Dio ), e Io spirilo corrotto in sua divisione dalla carne 
( conseguenza della divisione dal padre ) contesero insieme ad unire, 
quasi corpo ed anima, il mistero della carne e il mistero dell' er- 
rore; quello inteso ad unità sensibile nell’ antropomorfismo giudaico, 
questo di già compiuto in una vaga unità nell* idealismo paganico; 
e credendo muovere a Dio in unità di natura, ma in verità non 
movendo concordi che in loro divisione dulia natura e da Dio, in- 
cominciarono quel mistero d' iniquità, che farà loro trovare 1’ unità 
deir odio e della morte in una quasi incarnazione dello spirilo di 
menzogna. 

E in verità la carne e lo spirilo, la parola vocale, quasi il prin- 
cipio delle tenebre, e la parola ideale quasi il principio della luce, 
in somma 1’ Ebraìsmo e il Paganesimo, cessando le battaglie tra 
loro, non lardarono a convenire insieme, affin di combattere la no- 
vella unità; la quale perfetta in due nature, divina ed umana, nella 
persona di Cristo, e comunicala agli uomini nello Spìrito di Dio 
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per Cristo, cessava in essi le divisioni della natura che si divise 
da Dio. 

Dividere in suo principio la novella unità, cioè dividere Gesù da 
Gesù, era il flue comune dei due principii nemici; i quali, comecché 
v' intendessero per vie contrarie, niillameno il fìne dovea congiun- 
gere in uno: e la carne e la lettera ( principio delle tenebre per 
1’ idolatre) nella corruzione Giudaica dello Spirilo negando iu Gesù 
la natura Divina e solo vedendo 1' umana, e il principio ideale o di 
luce, nella divisione paganica dalla carne, affermando in Gesù se stesso 
e negando l’umana realtà, doveano parere nel (Ine in unità d' An- 
ticristo, e conoscere comune il principio loro da quello spirilo divi- 
sore, che dividendo la natura li pose in lolla fra loro: Spiritus qui 
tolvH Jesum ... est Anlichritlu» ( S. Giov. ep. I, A. 3 ). 

E quantunque la schifosa carnalità dì Nicolao, d' Ebione, e di 
Mcnandro, ebraizzando Cristo, o negandone la Divinità, paresse vol- 
gere la vita nuova a compiere le lolle paganìche delle tenebre colla 
luce nella vittoria della cartie sovra lo spirilo, dell' Ebraismo sul 
Paganesimo; e quantunque la gnosi Egizia od Ellena idealizzando 
Cristo, quasi Oro od Apollo, e guardandolo come la luce del mondo 
interiore, che un' audace rivelazione ha rapilo al mistero, e abban- 
donala alle tenebre esteriori, alle ignoranze volgari, ai furori di Ti- 
fone 0 d' Arimane, mirasse certo a proseguir le battaglie della luce 
colle tenebre; si col far Gesù negli Eoni un ente intellettuale, un' ar- 
te sacerdotale, anche una cosa stessa con quel serpente che se- 
dusse Èva in principio; e si per novella rapina, simile alle antiche 
d' Io, d'Europa, d’ Elena, col toglierlo dalla vita c dal discorso este- 
riore chiudendolo nel segreto d’ Iside, o d' Elensi, a salvare di nuovo 
r Osiridiana o la Deldca unità; vediamo nullameno sin dal principio 
la carne e lo spirilo, I' ebraìsmo e il paganesimo, la luce e le te- 
nebre, odorare in Cristo il comune nemico, appresso temperarsi in 
loro divisioni, e procedere insieme a comporsi in rabbiosa pace 
d' Anticristiana unità. Avvegnaché, non tanto scindevano Cristo ne- 
gandone ovvero la divinità, ovvero I’ umanità, quanto ricomponendolo 
in unità di spirito e carne, di verbo intcriore ed esteriore, affatto 
fuori d' ogni personale realtà; od anche, duplicandone la persona, 
vedeano in Cristo il principio della vita che manifestavasi, a dir cosi, 
per accidente adombrando la persona dell' uomo nell' uomo Gesù; 
cosi la divinità diveniva l' idealità del verbo, e I’ umanità diveniva 
r atto del verbo, cioè quell' articolazione o linguaggio, nel ritorno 
del quale a unità immediata di spirilo coll' idea dovea parere, agli 
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avversari di Cristo la pienezza intera, e la vera redenzione della vita. 

L" quel casa è, a mio credere, evidente in quel Simone di coi 
p:r'aT7 gli Atti; nel quale ben drittamente fu veduto dai Santi 
...'ri ' ro'i^a.jre d?"a si;;agoga di Satana, il primo antipapa o 
•lu.iiel’c; Ceir A .lic."islo. Costui diceva se stesso la gran virtù di Dio, 
b I oic.'iza del Padre, notando in questo il profondo iniziamento nella 
scienza sacra de' segni, ossia delle lingue magiche o divise dei Caldei 
e degli lilgìzii, e in esse il possedimento della forza occulta della 
luce invisibile e paterna dell' intelletto; in Elena meretrice mostrava 
poi la pecorella smarrita, che passata di corpo in ruirpo, cioè d' ar* 
lifleio in artificio sacerdotale e politico, egli riconduceva nel mondo: 
ed era niente meno che I’ antica sposa di Menelao, rapita da quel 
Paride Scaccia-uomini ( o Alessandro) che fu principio della discordia; 
era cioè la parola esteriore del popolo fermo in iatalo ( Menelao ) 
che divenuta face incendiaria (Elena) divise nel fuoco la vita della 
città e dello stato; e rese necessaria la gran contesa tra 1' arte e 
)s natura, tra il f-g.iucìo e il padre, tra i popoli fermi e gli er- 
ra ili, per coiid.irre la vita ad uuilà, per togliere la divisione entrala 
nel mondo esteriore, non già componendola ad unità nella legge od 
ordine o podestà naturale e paterna ( tbora od Ectora ) d' onde lo 
stalo patriarcale o Noccdtlco ( Aslianax ) ma si nella legge, e negli 
ordini artificiali del flgliuolo ribelle ( Cam ossia 1' ardente ) e rove- 
scia.udo in sul nascere lo stalo della natura; cioè, secondo il gran 
mito d' Omero, versione iafetica della storia Egizia della fondazione 
dello stalo, togliendo Andromaclie ( la divisione ) sposata ad Ettore, 
alla legge tradizionale di natura stabilita nell' ordine dt-i primogeniti, 
e ucciso Ettore, e il suo piccolo figliuolo Aslianalle, sposandola a 
Pyrro ( all' Igneo o all' ardente ) al quale essa genera Molosso, o 
Mo’occo, il regno, e lo stalo artificiale nell' Ellude (1). , 

Simone palesa certo il principio idolatrico della luce, la potenza 
nascosa del padre (Ammone od Atniin ), ma palesa del pari il prin- 
cipio naturale e giudaico della carne, il quale nella dimenticanza di 
Dio e nella idolatria della lettera si fa simile al primo, e intende a 
suscitare in unità di spirilo animale la luce invisibile dell’ intellello 


(l) gttérra o defffi uomitU’j sptjSAtA ad Kttor»*: Pha vale il 

il f<H4r/ct>«o oal/j /una; ed aurbo la cavicchia ebo tleii fermu il UiDoiie del carro 
ilo a* btM>l, la ntalc Indica evi l inti^mentc U di natura che In Ebreo a e 

aveva suo Koveriii» o tcruieaaa nell» patria pudr^tà, e pA*r ci$Aa neir urdiiiamcnto o stato 
Nuacchico { Aatiaiiax) pai ftuale 11 aacerUoslo era dato lii poaaeaaluna a la ragion del 

rej^no a Japh^t, o V atto servile dallo stato a Chaiiaan, sostituito più tardi da Israele. 
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nelle articolazioni sensibili della voce; le quali, quasi verbo o specchio 
del padre, iucarnino nella vita esteriore e dell’ atto, la potenza tutta 
del principio, e della vita interiore: ma questa unità in ispirito ani- 
male, che dovea togliere ogni' divisione tra gli uomini, e ne<<a pie- 
nezza della vita farli signori di tutte le forze di natura, taumaturgia 
e quasi iddìi sulla terra, mancava in sua scienza a Simone; ond’è 
che all' apparire del Cristianesimo, forse stimandolo egli una più 
ascosa magia (certamente senza credere alla divinità di Cristo), rice- 
vette il battesimo; e appresso vedendo le maraviglie dello Spirito di 
Dio comunicato dagli Apostoli per 1' imposizione delle mani, e sup- 
ponendole elTetto di quella unità di spirito animale eh' egli andava 
cercando, ne chiede per moneta la podestà. Anche si noti, che fra i 
doni dello Spirito appariva d' ordinario quello delle lingue; pei quale, 
sebben rimanesse la varietà di linguaggio tra chi parlava e chi 
adiva, compieasi nondimeno I' unità d' intelletto; mostrandosi in 
questo r azione immediata delli) Spirito di Dio, il quale. Signor 
d' ogni spirito, può certo condurre nella stessa varietà de’ linguaggi 
queir unità, la quale naturalmente non è possìbile che in unità di 
insegnamento, e non è stata possìbile anche a principio che in unità 
di linguaggio. 

Ma se il miracolo delle lingue, superiore senza dubbio a tnltociò 
che l'uomo può ripromettersi dall’ arti occulte (poniamo che ricon- 
duca per esse 1' unità primitiva di spìrito nelle articolazioni linguali)^ 
se quel miracolo mostrava direttamente la verità di Dio ai semplici 
di cuore, a coloro per contrario che ostinati nell’ errore fuggono da 
Dio, doveva essere affermazione nell’ errore, irritazione ed audacia 
ne' desiderii. E come valse a palesare in Simone il n'assiiuo della 
infedeltà, forse ha valuto a piegar gli Ebrei all' empie superslizioni 
della Cubala; per le quali ai sensi mistici ricevuti ora'menle, quasi 
forza 0 significato interiore delle tradizioni scritte, venne sostituita 
la scienza delle forze animali contratte e chiuse ne' vocaboli sacri, 
e la ricerca del modo per aspirarle e artico'arle nuovamente, e farle 
procedere sensibili e operative nella voce, qua:.i nello spirito esteriore 
dell' uomo. Cosi, perduto prima lo Spirilo di Dio non distinguendolo 
dalla materialità della lettera, perdettero appresso I' intelletto vero 
della lettera non distinguendolo dall' animalità dai suono; e confon- 
dendo in loro idolatria della lettera il Nome inellàbile di Dio, rul 
nome o linguaggio primitivo dell' uomo, divenuto ineffabile nella 
divisa proferenza, s' indussero a credere, che ottenendo la preferenza 
intera ed una del Nume, possederebbero ogni virtù della vita, e sa- 
GABBAniM. Il l'apulo ecc. 8 
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rebbero veramente signori della natura. Certo è die gli ebrei, non 
valendo a negare la realtà de' miracoli di Cristo (il quale dapprima 
ureano credulo operare nel nome o parola dì Satana), s’ affrettarono a 
ripeterli dal secreto conoscimento del Nome ineffabile; narrando come 
egli proditoriamente avvesse rapilo dal sanlnario quel Nome, segnan- 
done la perfetta proferenza in una pergamena, e die i sacerdoti 
(ai quali soli ne spetta la custodia acciocché non ne abusino gli 
nomini ) allora (Inalmente poterono riparare il male, e avere in mano 
Gesù, quando per industria di Giuda, ebreo fedele alla legge, venne 
spogliato della virtù del Nome. 

Ed anche vediamo nelle scritture de’ cabalisti non poche conclu* 
sioni, le quali, sebbene scrittori Cristiani abbiano credulo derivare 
dalla sinagoga fedele, esplicative dei sensi anagogici, e relative a 
Cristo venturo, nondimeno mi sembrano improntate dell' empietà 
antropomorfa, che fa della sacra lettera, in certo modo, il corpo e 
la carne del verbo di Dìo, non ancora suscitala c diiariflcala in 
ispirilo d' inlellcllo e di luce; avvegnaché, nel passare dall' insegna- 
mento orale della distrutta sinagoga alla scrittura pel mezzo pri- 
valo di maestri o rabbini nemici a Cristo, quelle conclusioni dove- 
vano accogliere in seno, non tanto le corruzioni dello spirito privalo 
dello scrivente, quanto ilelle scuole privale, che, mancando la sina- 
goga, nc affettavano naturalmente 1’ autorità: e così le corruzioni 
dei Terapeuti od Esseni, e i pregiudici idolatrici delle gnosi Caldaico- 
Samarilana ed Egizio-Ellena, le quali, tradotte nel sottile raziona- 
lismo dei neoplalonici d' Alessandria, rendeano potentissima la ra- 
gione umana a ributtare il Cristianesimo. Tale, a mio credere, é 
quella conclusione cabalistica che leggiamo in Pico: Cum ftel lux 
«peculi non lucenlìs sicut speculi lucentis, crii nox sirul dies, ut 
dixit David, cioè; quando la ragione inferiore della carne o del scuso, 
deir animalità, della lettera, del linguaggio, dello specchio in somma 
che ha in sé latente la luce, diverrà eslrinsecamente illuminata, e 
simile alla ragion superiore dell' intelletto, del concetto, dell' idea, 
specchio lucente perché compreso in modo immediato dal principio 
lucido della vita, la notte sarà come il giorno, le tenebre come la 
luce, la vita creata come 1' increata, senza inlerrompimenti di prin- 
cipio e di fine; vita eterna, c luce perpetua, come nel sole il quale 
é specchio lucente alla terra, cioè allo specchio la cui luce é latente 
in sua potenza elettromagnetica; allora la terra stessa rivelerà sua 
Ilice, e se ne vestirà, non altrimenti dell' atmosfera di fuoco che veste 
il sole; 0 gli uomini divenuti luciferi dentro sé e fuori di se, avranno 
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la vita eterna in sulla terra divenuta lucifera. Il qual discorso non 
è dissimile dal sogno fantastico del Fourier intorno al parto delia 
terra (/a terre est en rut d' enfantement), pel quale avremo quella 
corona antartica dì luce, che caccierà la notle dal polo, e renden- 
done abitabili le spiagge, dannate ora a ghiacci perpetui, muterà in 
una specie di limonea 1’ acqua del mare e farà servire alla vita. An- 
che mi ricorda la parola d' un metafisico Scozzese de* tempi nostri; 
Allorché il gran soggettivo sia divenuto il grande oggettivo, nella 
quale evidentemente appare la predetta conclusione rabbinica, ma 
tradotta dal mistero antropomorfo, che ha generato il panteismo di 
Spinoza, e innestata all' idealismo che la ragion pura, figliuola dello 
spirito privato di Lutero, in suo congiungimento collo Spinozismo 
ha generato nell' orgogliosa Allemagna, e posto in luogo del senso 
comune e della Cristiana unità. Certamente il Pico, ed altri Cattolici 
hanno veduto in quella parola cabalistica la risurrezione pier Cristo, 
e Cristo stesso in quello specchio che ha luce sua propria; ma se 
gli Ebrei in loro aspettazione d’ un Messia terreno disconobbero in 
Cristo il Messia celeste, e se quella parola è posteriore a Cristo, non 
può esser detta che d’ un Messia terreno, e d’ una terrena e carnale 
risurrezione; quale appunto il principio idolatrico, divenuto antro- 
pomorfismo giudaico, dee necessariamente supporre; cioè dello spirito 
animale della carne, o parola, o ragione inferiore dell* uomo, la 
quale (ranigurata senza luce nella materialità della lettera) venendo 
in unità perfetta di vita collo spirito, o parola, o ragion supcriore 
dell' intelletto, risorgerà in unità di luce in principio, spogliando 
ogni indumento terreno, e sterpando sé di suo luogo o suslama, 
cioè transustanziandosi in Dio in unità di Princìpio, e di Figliuolo 
col Padre; Cum anima comprehenderit quidqitid poteril compre- 
hendere, el coiijungetur animae superiori (cosi si legge in altra 
conclusion cabalistica presso il Pico) exspoliabil indumentum ter- 
renum a se, el extirpabilur de loco suo, el conjungetur cum di- 
vinilale; cioè quando la vita o 1’ anima della carne, in sua conver- 
sazione coir anima o vita dell' intelletto, avrà compresa tanta luce 
quanta questa può darne e quella riceverne, allora sarà l’ unità; e 
caduto ogni indumento terreno, cioè la carne e la lettera, I' anima 
tornerà luce di luce consustanziale a Dio, sarà Sapienza, Principio, 
Oriente, e grand' Oriente, dal quale, al dire de' cabalisti, procede 
nel rinnovamento dello spirilo ogni spirilo buono: Omnis anima bona 
est anima veniens ab Oriente. E notisi che i cabalisti, insistendo 
alla parola Bereschit (_in principio creavil), cui dicono valere il 
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medesimo die in Sapienlia creavU, e componendone in vario modo 
le lellerc, ne Imssero quel discorso fantastico intorno alla creazione, 
d' onde è il grande Adamo rabbinico, nel quale il mistero idolatrico 
fc’ sorgere il panteismo o dualismo antropomorfo, per cui la creazione 
perdette la realtà del principio; c al pari della Parola idolatrica, 
non altro fu clic la gnosi, o il principio ideale nell’ animale del co* 
iioscinienio e della sapienza. Ecco il discorso ebe i cabalisti compo* 
sero cogli elementi letterali della parola Bcreschil; Pater in filio, 
give per fi/iuin principium et flnem, creavil caput, ignem funda- 
mentum magni hominis, foedere bona. Ove pel capo s' intende il 
mondo intellettuale e sopra sensibile, fonte d’ ogni conoscimento o 
vita interiore; pel fuoco messo in luogo del petto, in cui è il cuore 
0 r attività vitale del grande Adamo, intendono il cielo, il sole, e 
la milizia degli astri, principio d' ogni esteriore vitalità; nel fonda- 
mento poi inteso per quella parte del corpo, che va dall' umbilico 
ai piedi, intendono le cose sublunari o inferiori, nelle quali è la 
generazione e il procedimento della vita: ma se tutto questo fu sta- 
bilito in foedere bona, se questo è detto in risposta all' idolatre, che 
vedeva nell’ Ebraismo 1 ’ opera della carne e delle tenebre in guerra 
eterna collo spirito e colla luce, se fu detto dappoiché lo Spirito di 
Dio era cessato nella sinagoga, é chiaro che la parola cabalistica 
importerà la negazione del male, e in essa la negazione della vera 
redenzione, e risurrezione dalla schiavitù di Satana, e della morte, 
e r affermazione d' una generazion progressiva delle vite superiori 
nella vita della terra; e cosi, della vita dell' universo, vita dell’ atto 
0 del cuore, e fìnàlmente della vita stessa intellettuale o sopraseii- 
sit)|le della Sapienza, della Iure, dell’ Oriente, o principio Divino 
della vita; in una parola 1 ’ affermazione d’ un risorgimento o piut- 
tosto assorgimento della vita delle tenebre, della carne, e della 
terra, nella luce, nello spirito, e nella vita del ciclo sensibile e 
sopra sensibile; la quale, nel procedere della generazione, si vie- 
ne, in certo modo, abassando nelle cose sublunari; e compe- 
netrandole di sua vita supcriore, stabilisce in terra e terreno, 
il regno del cielo o dell’ alto, del capo o intelletto, o Sa- 
pienza, 0 principio della vita; ond’ è che in altra conclusione 
cabalistica presso il Pico, è detto: Non ponilur lìex terrae interra, 
quia prius hiimilielur mililia coelestis in coelo-, cioè, se la vita 
inferiore non avrà progredito a concepire, o a rigenerare in se stessa 
r attività della vita supcriore, non' comincierà il regno della vita 
sulla terra. 
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Ben altra é la risurrezione che noi Cristiani aspettiamo da Cristo; 
il quale certamente non islerperà di suo luogo, cinè non to;>lier 4 
di sua sostanza od essenza, il corpo dell' uomo, che sarebbe dislrug* 
gerlo, ma come dice 1' Apostolo, Io rirormcrà in immagine del prO' 
prio corpo glorificato, secondo quella virtù per la quale può anche 
sottoporsi ogni cosa: lìeformahil corpus huinililalis noslrae, confi- 
gurulum carpari clarilalis suite, secunduin operationem, qua edam 
possi! subjicere sibi omnia ( Ad l'hilipp. III. 21 ). Le quali parole, 
quantunque tengano alcuna somiglianza colle sovradulte conclusioni 
de’ cabalisti, nondimeno distano da quelle quanto dall* identità pan- 
teistica r unità in amore; nella quale, mediante il Verbo di Dio in- 
carnato nell' uomo Gesù, la realtà creata può condursi e compren- 
dersi nell' increata, rimanendo perretlamenle distinti la Creatura e 
il Creatore, il finito e 1’ infinito. 

Siam soliti guardare con leggerezza fanciullesca, quasi gofTaggini 
e fanciullaggini giudaiche queste dottrine, le quali tutt' altro che di 
fanciulli, SOI) opera d’ intelletti gagliardi ma traviati dal vero, c 
chiedenti salute dalla menzogna; non pensiamo che la logica è al- 
trettanto rigorosa nell’ errore quanto nella verità; e che I* angelo 
delle tenebre, il quale ha fidato a quella con infinita astuzia il proprio 
mistero, sa renderne più terribili le rivelazioni a cui procede in suo 
tempo, come più abbandonandoci all' orgogliosa . debolezza di nostra 
povera ragione, manchiamo di quella sobrietà e vigilanza, della quale, 
comandala da Cristo, ci è continuo esempio in ogni suo allo la 
Chiesa. 

E in verità, se gli Ebrei preferendo il proprio spirito allo Spirito 
di Dio nell’ interpretare le Scritture, perdettero lo spirilo di sapienza 
e d’ inlcllcllo, e fatti uomini terroni e carnali non ebbero intelletto 
della Sapienza di Dio, che incarnala in Cristo conversava in mezzo 
a loro, procedendo in loro corruzione doveano intendere a suscitare 
nella Scrittura 1' animalità dello spirito c compiere in esso I' incar- 
nazione dell’ idolatrica idealità. E come l’ idolatre ha credulo la virtù 
divina ai segni e alle immagini, che rendono sensibile l’ intelligibile, 
cosi r ebreo, idolatra della lettera, dovea credere nascosa la virtù 
di Dio ne’ segni materiali delle articolazioni, o de’ suoin, nc’ quali 
la Parola di Dio venne pronunciata a principio nello spirilo non diviso 
di natura; conciossiachè, persuaso com’ era che la lettera ebrea ser- 
basse in se stessa, quantunque contralte in potenza, le articolazioni 
primitive, l' ebreo dovea stimarsi possessore della potenza del padre; 
ed anche lasciarsi a vanissimo orgoglio nella conoscenza più o meno 
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arbitraria e curiosa della virtù ideale de' numeri, valori e misura 
d' un verbo, nel quale (seiidu esso sialo procrealo nella giustizia), non 
può non essere perrcllissima la corrispondenza del soggetto all’ og- 
getto, dell’ espressione alle cose; e (percetle le cose in piena luce 
d' intelletto, e reOessa la percezione nelle articolazioni linguali in 
indiviso procedimento di spirilo) non può non essere in suo principio 
tutto lo scibile umano. 

Quindi la Sfìngeo lingua magica d’ Egitto che ha sua virtù ne' segni, 
e r altra più occulta de' Semiti o Siro-Caldei che ha sua virtù nei 
suoni e in loro perfetta preferenza. Operazioni amendue ( in este- 
riore e visibile figurazione negli occhi, o in interiore e invisibile 
similitudine negli orecchi ) inani od inique dell' uomo, il quale di- 
viso dallo Spirilo di Dio che lo fa vivere nella Parola Eterna, crede 
in se stesso la podestà di Dio; e inteso a redimere nella prima lo 
spirilo dell' inlellello dalle divisioni dell'animale o della vita della 
carne, si sforza nella seconda a suscitare nella vita della carne l'u- 
nità verbale, che stima redenta in intelletto. Quello é il mistero del 
Paganesimo, I' idolatria, 1' idealismo; questo è il mistero Giudaico, 
la preferenza primitiva, la parola perduto, 1’ antropomorfismo. 

Ond' è che nella visione di S. Giovanni vediamo primamente uscir 
dal mare ( cioè dall' adunamento delle acque, o nazioni, o parole 
d' uomo, il quale com^Mulo innanzi a Cristo nell' impero di Roma, 
sta ora per compiersi nuovamente nella Chiesa Cattolica, e lenlerassi 
all' ultimo dall' Anticristo nella sinagoga di Satana ), vediamo, dissi, 
uscir dal mare una bestia a sette capi; uno de' quali era ferito a 
morte, ma la sua piaga mortale venne guarita; figura, a mio credere, 
dello spirito animale dell' uomo, il quale ferito a morte nella divi- 
sione e varietà di nazioni e di lingue, venne in certo modo guarito 
di sua ferita, conducendosi ad unità esteriore nell’ impero di Ruma, 
in cui s' accolsero in uno tutte le fornicazioni idolatriche; giacché 
come a principio per fermare gli uomini fu stabilito lo stato in n- 
iiilà idulalrica, per fermare in fine le divisioni idolatriche fu stabi- 
lita l’ idolatria nell' unità dello stalo, e lo stalo stesso e il suo capo 
fatti principii della vita; e verrà condotto nel fine ad unità interiore 
d' iniquità per operazione di Satana in sua ingannevole ristorazione 
della natura; ond’ è che tal bestia, futi el non est, et ascensura etti 
de abisso; e appresso vediamo altra bestia uscire dalla terra, cioè 
dalla parola o generazione della carne, la quale ha corna simili al- 
r Agnello, ma parla come il Dragone, ed esercita tutta la podestà 
della prima bestia nel suo cospetto, dando anche spirilo all' imma- 
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gìne della beslia, si che ancora 1' imraagioe della bestia parlasse. 
Nella qual figura, quantunque possa essere significato 1' abuso fatto 
della Parola di Dio nella natura e nella scrittura dagli Egir.i, dai 
Greci, dai Latini, dagli Ebrei, e appresso dai Nicolaiti, dai Persiani 
o lUitriacì, da Manete, da Maometto, e più ancora dall’ eresie dei 
barliari, che fatte una nel Protestantismo generarono ai tempi nostri 
quel filosofismo carnale dal quale è uscita la panda del Drago: Son 
vi è Dio; seguita dall' altra; Ogni natura è Dio; cui terrà dietro la 
bestemmia ultima; L' uomo è il Verbo di Dio, del priiwipio di luce, 
che in unità Mitriaca di spirito e di carne si redime da sé, cioè 
procede allo sviluppo ultimo di sua natura, nondimeno gli inter* 
preti vi raffigurano il pseudo-profeta, il testimonio, il ministro di 
queirini(|uo che rivelerassi a suo tempo. L’ Ebraismo insomma, il quale 
prendendo sua forza dalla lettera de’ libri santi, de' quali la natura 
è doppia (cioè divina nell'espressione intrinseca, umana nell’espres- 
sione estrinseca), e doppio è il volume (quello della legge di Dio in 
Mosè, e quello de’ consigli di Dio ne' profeti), appare veramente con 
due corna o podestà o difese uguali a quelle deli’ Agnello; ma volgo 
a calunnia in sua parola Satanica negando ad un tempo la natura 
propria di Dio e dell' uomo, dello S|iirito di Dio e dello spirito 
dell' uomo, si nella parola vocale, si nella lettera scritta; e alTer- 
mando Iddio, I' uomo, I’ essere intero del mondo nella dualità ma- 
nichea di luce e di tenebre, la quale procede, quasi a sviluppo ul- 
timo e a pienezza della vita, mediante il nuovo spirilo suscitalo nella 
lettera ( ossia nell' immagine della parola animale ), al trionfo com- 
piuto del principio della luce sul principio delle tenebre. 0 meglio; 
all’ equilibrio della vita in unità antropomorfa e panteistica di carne 
e di spirilo nel principio universale, e per se stesso indiviso della 
vita; cessando neirarmonia ricondotta Ira spirilo e carne, tra parola 
interiore ed esteriore quelle divisioni accidentali o fenomenali, le 
quali ci apparvero ribellioni ed opera delle tenebre, mentre non 
erano che il naturale procedimento della vita a distinguere se stessa 
in indivisa unità; e cosi, la cacciala dell' uomo dal Paradiso perche 
itUese nella parola del serpente ad unità nel principio della luce; la 
divisione delle lingue e delle nazioni perchè intesero gli uomini ad 
unità esteriore di stalo; e la stessa redenzione Cristiana ( non essendo 
ancora in esteriore unità di spirito e carne, ma si nelle battaglie dello 
spirilo colla carne ) apparirà pur essa, perciò che la carne resiste e 
ribella allo spirilo, un’ ultima lotta colla carne e colle tenebre, una vit- 
toria non compiuta del principio di luce per redimersi dai lacci del suo 
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nemico, uno sviluppo iiileriore della dislinzione nell' unità, il quale 
prepara la tnanireslazione esteriore dell’ unità nella distinzione. 

(]|ii conosce le pretensioni Mesmeriche del tempo nostro, e le 
ricerche, non sempre innocenti, di certe ascose virtù dello spirito 
animale o virtù magnetica nell' uomo, vedrà 1’ aggiustatezza di quello 
che iiiferiscu dalle cose che di Simone ci narrarono gli Alti, e ci 
trasmisero i Santi Padri. .Ma come in Simone vediamo a principio 
le due magie contendere scopertamente ad unità presumendo appro- 
priarsi il nuovo Spirito, quasi una terza magia più perfetta delle 
prime, apparendo intrinseco il germe di quel mistero d' iniquità che 
sarà estrinseco nel fìne; vediamo appresso il nuovo germe insinuarsi 
e svilupparsi nella varietà delle gnosi. Egizie od Ellene, Barbariche 

0 Giudaiche, e cessare in esse le niniicizic dei due principi! le quali 
insino a quel giorno erano apparse irreconciliabili. Avvegnaché men- 
tre le varie e contrarie gnosi intendono ciascuna a far sua propria 
la forza unitaria del Cristianesimo falsandone la natura interiore o 
esteriore, scontrando tulle ugualmente la resistenza della Chiesa, 
s' accostano di necessità fra loro, e vengono componendosi in unità 
negativa del Cristianesimo; laonde procederanno, piu o meno discordi 
in loro menzogne, a cessare nell' unità del male quelle divisioni dell' er- 
rore, che lacerando la vita umana balzarono le nazioni degli uomini 
a barcollar fra le tenebre, e a vagar nel deserto lungi dal bene. 

E in verità fln presso ai primordii della Salute, quando il Calva- 
rio fumava ancora del Sangue dell' Uomo Dio, la storia ci fa vedere 

1 Doceli negare sfacciatamente la carne a Cristo, affli) di togliere 
dalla parola della carne la luce di Dio; ma impotenti, a far lacere 
la Chiesa che gridando senza posa in ogni dove, e rinelletido in 
sua parola, avvivata dallo Spirilo di Dio per Cristo, la Parola e la 
luce che illumina tutto il mondo, essi conoscono almeno in Cristo 
la realtà d' un fantasima; nella quale, comecché assottigliato, e quasi 
spiritualizzato, ci appare nondimeno il principio della carne in unità 
coll' idea, non già la mera idealità dell' idolatre. Appresso ci fa ve- 
dere r agitarsi frenetico di tulle le gnosi, le quali, dopo due secoli 
di battaglie per assimilarsi il Cristianesimo, ributtale ugualmente e 
ugualmente sconfllle, convengono insieme in felle amariludinis. e 
stringonsi insieme in obligalione iniquilatis, secondo la parola di 
San Pietro al mago Samaritano ( Al. V'ill. 23 ) ( in felle amari- 
ludinis nell' Ebraismo indispettito perché smarrisce il Messia, e in 
obligalione iniquilati» nel paganesimo, fallo impigliare in sue arti 
la verità di Dio nelle catene dell' ingiustizia ), per far pi'ocedere unite 
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la lettera Ebrea e l' idealità paganica ( vale a dire la carne e lo 
spirito, le tenebre e la luce non più nemiche nella divisione di na- 
tura ma fatte amiche fra te tenebre interiori del secreto di Satana) 
a ricomporre I' miià interiore di natura, affine di combattere l'e- 
steriore; la quale, rinascendo e crescendo nell’ atto e nello spirilo 
della Chiesa, rassembra loro la vita della carne, che sorta più orgo- 
gliosa di prima ha rovesciato il doppio tabernacolo, nel quale il 
grande arlelìce del mondo dell' intelletto ha consacrata ne’ segni 
idolatrici d' Egitto, e ne’ segni vocali o alfabetici di C.anaan la parola 
del principio, la quale, divenuta sopra sensibile agli nomini, aspetta 
il ritorno di quella unità di spirito animale, che incarnandola per- 
fellamenle cumpenetri di sua luce ogni tenebra esteriore, e faccia 
apparire in tutto I' uomo la pienezza della vita. 

Cosi dall’ unione del tabernacolo Iramico ( del tabernacolo di Cam, 
quasi del primo Iram ), nel quale custodita, anzi sepolta in allo 
idolatrico, venne perduta la [larola di Dio, e del tabernacolo di Sem, 
dal quale, serbalo nella legge e nel tempio d' Israele ( di Salomone 
che fa servire in Iram I’ arte alla fede ), è uscita la Parola di Dio 
per fabbricarsi nell’ uomo un vivente tabernacolo, dall’ unione, dissi, 
de’ due 'tabernacoli rimasi vuoti di Dio, sorse in unità settaria la 
negazione d’ ogni vita; la vita della bestemmia, la quale, spogliata 
di spirilo, è pronta a ricevere ogni spirito che non è Dio; c consa- 
crala nel tempio o sinagoga anticristiana in cui la compose Manete, 
che dicea se il Paracielo promesso da Cristo, incominciò da quel 
giorno in sue tenebre 1' ordinala e progressiva fusione dei due prin- 
cipii; la quale però non compirassi che all' ultimo in ingannevole 
unità per opera dtdio spirito di menzogna; avvegnaché, come pre- 
dice l’ Apostolo, quando Colui che ancora lien fermo non terrà più, 
rivelcrassi nel mondo 1’ uomo del peccalo, il figliuolo di perdi- 
zione; queir iniquo, che il Signore Gesù ucciderà col soffio della sua 
bocca, la venula del quale sarà secondo 1’ operazione di Satana con 
ogni potenza, e prodigi, e miracoli bugiardi, in ogni seduzione d’ i- 
niquità per coloro che perisopp; i quali rinnegando Cristo e riflu- 
taudo fede alla verità, abbanu^ati da Cristo e soprnfatti dall’ errore, 
crederanno se alla menzogna ( San Paolo ad Thess. 2, r. 2 ); e mentre 
in loro deliramenti stimano attingere il culmine dell' umana perfet- 
tibilità, e compiendo lo stalo umano in unità interiore ed esteriore 
di vita, fermare in sulla terra la vita e il regno del cielo, provo- 
cheranno sulle generazioni della terra, maledette da Cristo, le flamnie 
divoratrici. 
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Le quali parole dell' Apostolo, che lestimonio della prima remila 
di Cristo a rigenerare in ispirilo vivificante i figliuoli degli uomini, 
predicono la consumazione del secolo, e il giudicio di Cristo, rispon* 
dono grafluamente a quell' altre che tanti secoli innanzi area detto 
Isaia profetizzando la doppia venuta del Figliuolo di Davide; dapprima 
egli apparirà come un flore su cui riposa tutto lo Spirito di Dio, e 
giudicherà nella giustizia i poveri, e farà ragione in equità ai man- 
sueti della terra; togliendo il giudicare e il sentenziare alla materia- 
lità della vista negli occhi e alla materialità dell’ udito negli 
orecchi: IS’on seenndum visionem oculorum judicabit, ncque secun- 
dum audilum aurium arguet; sed judicabil in juslitia pauperes 
et arguet in aequitate prò mansueti* terrae; appunto come apparve 
Gesù a togliere il giudicio idolatrico delle immagini e della lettera, 
non che delle stesse tradizioni orali che aveano perduto lo spirito; 
e cessando il regno materiale della vista e dell’ udito, a governarci 
e a difenderci, come ci governa e difende da più di diciotto secoli 
nella sua Chiesa per opera del suo Spirilo. Ma quando I' empio com- 
parirà sulla terra, quando la terra in sua divisione da Cristo ne avrà 
provocalo lo sdegno, apparirà di nuovo; e col flato de' suoi labbri 
ucciderà quell’empio, e colla verga della sua bocca, cioè colla pa- 
rola onnipotente che trasse dal nulla il mondo, castigherà la terra: 
Et percutiet terram virgo oris sui, et spirita tubiorum suorum 
interficiet impium (Isaia XI. 5-4). 

C.\PITOLO VII. 

Il Cristianesimo è l’ unità nel vero, nella giustizia, nel bene, compiuta 
pel mistero di Dio nell’ incarnazione di Cristo. — Il Cristianesimo è 
r essenza stessa della vita: discorso di Dio, e discorso di Satana. — 
Le cose precedenti non sono congetture ma fatti. 

$. I. Il Criiliinrslmo è I* unità nel vero, nella giustizia, nel bene, 
compiuta pel mistero di Dio n^||ineariiaziona di Crislo. 

Raccogliendo in breve il discorso, nel paganesimo è la ragione che 
inlesa a fabbricare nelle immagini animali un tabernacolo alla Parola di 
Dio fabbrica il tempio a se stessa; quindi, oscurandosi dentro l’ imma- 
gine di Dio, la ragione, credendo trovarla fuori nelle proprie immagini 
animali, è trascinala in suo errore a comporsi in immagine di sè, e ne- 
gando sé in sue immagini, credute immagini divine, a stabilire in qtie- 
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sle un trono alla menzogna, e al padre della menzogna, che fatto prin> 
cipe del mondo muove a regnarlo nella pienezza delle tenebre. Nel 
Cristianesimo invece è la Sapienza di Dio, che fabbricandosi una casa 
nel cuore degli uomini sollecita a ripararvisi la ragione; la quale, 
perduta ogni luce in suo lungo errore e io sua ribellione al padre 
terreno, ritrovi in essa gli abbracciamenti del padre Celeste, come il 
prodigo del Vangelo. 

Nel Cristianesimo è il creduto Ogiiuolo d’ un povero fabbro, il 
quale nell' umiltà e semplicità negletta della plebe, confonde gli orgogli 
della ragione e della scienza, della volontà e del potere, della carne e 
della ricchezza; e compiendo in sé la legge e il sacerdozio Levitico, 
pubblica dal patibolo, sul quale è tratto a morire, la legge nuova dello 
Spirito, e r eterno sacerdozio di Die, secondo l' ordine di Melchisedcch. 
Quindi la parola di lui, procedendo nei poveri e nei semplici, sole, e 
calore, e vapore di vita nuova, fuga ovunque le tenebre e scioglie i 
ghiacci della terra, rinnovandone la faccia io verità di vivissima germi- 
nazione; germinazione ben altra da quella che 1' idolatre in suo errore 
avca preteso di suscitare, adornando con mirabile artifìcio la stessa 
parola della carne e del sangue, e facendola sgorgare, quasi sangue 
consacrato, dal sacro toro pel coltello Mitriaco; avvegnaché la parteci- 
pazione Mitriaca della vita interiore all' esteriore non era che in appa- 
renza; era in sostanza dal fìne secreto dell' idolatria; quello cioè di 
separare affatto e rimuovere ogni trasmissione della parola di vita 
dagli ordini esteriori di generazione; comunque facesse mostra in 
sue ingannevoli rivelazioni di voler cedere alle pretese de’ padri, o 
delle patrie, e alle impazienze del volgo; la qual cosa è chiara, a 
mio credere, dallo scorpione evirator del loro, e dalla serpe o di- 
visione del volgo, che sale a placarsi nel sangue sacro della ferita 
mitriaca (1). Laddove la partecipazione della vita in Cristo comunica 


(O II toro secondo «e^no del *oil«eo {r|oA di qnei oi>Ìver««ill e primitlrl chlamiitl 

i^rofu $toiekfia da Clemcuie AlveBaodriiio ore parla delta .<Krittura aaera d* tgitto j aif^uifica 
la viia della terra; forse prr< hè si feee rispondere nella tradizlono astruIoKlca alla rreaztono 
o ordinamento dell' nomo sulla terra di c.d al secondo del Genesi; non che al principio dello 
due (;oncrazionl deli*aoino, (;eueraztun dello spirito nel UuKUaKKloi della carne nella crentioti 
della donna p^r le quali 1* unità della viti è manlfeetxta dal congiunpfineiilo delle fonte, 
come nell’ accoppiamento de* hard la cultura o fecoud izl>ne d^tl.i terra; e I anche p hA nella 
vita rannodata dalla promeas i, il toro si fece rispondere a 6et autor de* frumeutu e della vita 
dei lavoratori, ne* quali la generazlcn della carne era ordiiisla alla trasxnlsslon fedele dell;i 
frenerazione dello spirito. In opposizione al CainitI ne' quali la generazioo dello spirito era 
oppressa dalla generazione e doxnluazloue della carne, slgniflcuta da Orione che combatte il 
toro. Ma se 1* ordinata generazione della terra e dell* nomo à Indicata nel toro, allorché al 
travolgano 1 segni Indicativi la caduta dell* nomo e la promessa redenzione, a notare la'ea* 
cluta dell* nu.;tno linguaggio, c la sua redcuzloue mediante 1* arti ae'Calulti HuDwate da 
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immediatamente pel corpo di Cristo alla vita umana la forza interiore 
della generazione di Uio; quolquot aulem receperunl eum dedii eia 
polestain fitios Dei fieri... qui non ex sanguinibus, ncque ex vo- 
luntale carnis, ncque e.v votunlale viri, sed ex Deo noli sunl; et 
Verbum caro factum est ( S. Giov. c. t ). Et voi mortificali eslit 
legi per Corpus Chrisli ( S. Paolo ai lìom. c. 7). Conciossiachó 
la parola della vita (perduta nella generazione del sangue, o per 


Cam (ovvi'ro T «rtl d! Cam che pi-ondono il nome dallo arti do’ Calnlti \ il toro 

eiffniificherit la trudizÌ<»no della parola di vita aocon'lo l’ ordine della carne, continuamente 
c«>ml>uttuta da Uriunc, cioè dalie rìbdlHoni della carne. Ora, 1* lnu«.'«tv dei verbo artitlcialc dei 
M«‘Rid »»uil:ì nnr' ìa vr’calc c vnl«;arc ( il nualc quartur<)iic la podestà tnidiilonale dal- 

r ordino delle pHncrarlonl nella carne, o lo raplaca nel acereto, nell’ antro, nella airins?a aa- 
vcrdolalc, DuDdimcno fa pan:r tuttavia la parola della vita nU mondo catcrioro dvlla voco a 
del llo"uaffj»io dell’ nomo), la formazione in aomir.a del reri»o mitico e pc’tieo eh' eiiln 
prineiplo tra ! Kriyl, mi aeinlira perfcttainentt* almholcifpiutx nel famoso u’nippo mitria<' 0 . 

11 (;ì:u1u ebo ha iu std ca|)o il disto dui sole, due- 1' uomo dell* ulte l'atto cuMuUe dell' uuifà 
d’ lotellrilo, mutdlo del b>r' tto f Hf.è iiaseondendo il capo o r»ri:t''ipl;> ) •• mediante 11 col- 
tello ( cioè mediante la divisione della iterazione delta parola io iapirito «talla irenerazlono 
«iella p troia In Im^'uaj^gii) > ferisce il htro, e ne fa aeorrcre il sangue, g tiel sangue la 
vita, por via divor-ta da quella della av%*epnaehè «tiosia «cronda è nell* unto- 

ne de’ Ht;1iuuh col padre, de' padri nella patria, deila patria nella traiUxJon vocale della 
parola di tjlein, o parala primitiva divenuta sacra o contrattai colla parola volgare o 
.Taf ti<*a composte In unità di testItrunianzA da Koè; c nella tradizione per c«sc della 
parola divina del patto data a Noè in unità dMiitetlotto cullu parola della prutnessa 
fatta ad AtUm''i e trasmes'^a da 8vt a Noè in ordine di gt-neratiunc: la prima in vece è 
nella divisione de’ figliuoli, d<dla p1cl>c, de’ volpati, dai padri, dupli Ìni7.iati. dai sacei^loti; 
itellu parola dell’ intelletto, dalla parola esteriore tnodiaiitu 1' arte inapica o divisiva, che 
jiortata nella parola volgare divide il nomo dal verbo, e fabbrica de’ nomi che ciiiuduuo 
II concetto In «o stessi imiipendentemente dal discorso; nomi sacri, inisteriosf, e chiusi qann- 
tuiii|ue comiw)sli ctm parola del vtdgo e della carne, nella luce o uel inoudu estoriurfì. 
(iiiindi la divisione In due mi-steri! del mistero dvlla vita; della parola di Set, o del fru- 
mento, divenuta 11 mistero di Cerere, dalla parola di Noè, o del vino, divenuta 1! mistero 
di llocoo: e dell’ uno e doir altro dall' unità di natura atabùita uoH* urdioauiouto e benedicono 
(li Kcè, o aeiunMala culi* ordinamento urtitieialo di Cam acH' unità Oslridiana, divci.uta Apoi* 
linea o ndflca Ira pU Kllcnl. 

il sanguo scurruudu dalla ferita del toro placa lu divisione volgare, signifìcftta dal scrpoiite, 
mentre nel si'rpcnte la carne, o parola di lla ciurue stima ripigliare! la costmlia della tradiai«>ia 
della vita, rapita e chiusa ne' segni sacri dal sacerdozio, una falsa rivelazione, èuniupan- 
uu teso dal SACcrdozlo al volgo ul'bne di rapirgli compiulHmcnte la lue« della parola di vita 
( mentre gli si fa credere di lasciarla in sua intera balla) e cosi cessare le dlvislr-ni e ronfi - 
aloni del discorso volgare, e ricondurre la fedeltà n*dla tratllzione divenuta sacra o secreta 
tu i^pi^^to d' li.tollctto, (;u:uitun<)ue apparvot« mente pubblica nello sp.rito vocale e n.:! Un* 
pnaffgio Volgare, o della carne. Quindi insieme al seipcnte vediamo il enne acccrrcre per 
lamìiiru il sangue del toro. 

l’er qac>>to fatto è t«.lto interamente li regno alla carne;' c la trasmissione didla parola di 
vita non sarà più nell’ ordine della generazione nella rame; quindi Io Scorpione ( I’ uccisore 
d' Orione ) Il segno della morte In cielo, rode nel slnibotn iiiitriaco I testicoli al toro. Per 
(|ucsto fatto r ordine tradizionale si stima ricomposto porfeitamei te nella vita interiore, 
e nell’ esteriore dell' nomo, cioè nel giorno c nella notte, nvHn vita della luce o dolio 
spirito, 0 in quella della carne o delle tenebre; e si stima fermato iii tiioorrutlibllità 
per tutt.a r intera giornata dt-lla vita dell' uomo sulla terra; quindi vcdlmno dai duo 
lati del grappo Fosforo ed Espcro: principio c line del giorno, della luce, della vita. Che po! 
sia tutto per opera sacerdotale, cioè per nascondimento o rapimento, lo dice I’ antro nel quale 
avviene 11 satr>bciu dvl toro, i'inulmcutc, per questo fatto tutta la vita esteriore si ralb-gra, u 
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violenza di volontà nella carne, o per violenza d’ errore dell’ in- 
telletto, e divenuta nel Sadduceismo e negli idolatri sapienza uma- 
na negli occhi, nel Fariseismo poi non altro che spirito ed alto 
umano negli orecchi, e in quella è in questo il padre intelligiliilc, 
0 principio risibile della vita; ond' è che il mondo non seppe ravvi- 
sarla allor che apparve in Gesù Cristo: Mundus eum non cognovil, 
el sui eum non recepcrunl), la parola, dissi, della vita nella persona 
del Verbo di Dio in persona d’ uomo, in realtà di carne, e parlante 
e vivente 1' umile parola dello terra, comprende e compie nell’ Amor 
divino I’ alto dell’ uomo; e il verbo umano in unità col Verbo Di- 
vino si fa partecipe e intelligibile in lui del sopra intelligibile, del 
Nome inelTubile, del Padre, e Principio invisibile della vita: el vidimus 
gloriam ejus, gloriam quasi unigeniti a Palre. Brevemente, in 
Cristo e per Cristo s’ ascolta, si vede, si comprende e si palpa colle 
nostre mani medesime il Verbo della vita, la Parola della luce che 
ha crealo la Iure, 1' increato Figliuolo, il Verbo intelligibile del Pa- 
dre: Quod fuil ab inilio, quod audivimus, quod vidimus oculis 
nostris, quod perspeiimus, el manus noslrae conlreclaverunt de 
Verbo vilae. Et vita manifestala est... quae eral apud Patrem, et 
apparuit nobis. La quale, soggiugne Giovanni, veduta e udita da 
noi, annunciamus vobis, ut el vos societalem habealis nobiscum, 
et socictas nostra sii cum Palre el Filio ejus Jesu Chrislo {San 
Giov. ep. I. c. 1. V. 1-3), società del Padre col Figliuolo, del 
Figliuolo coll’ uomo nella Chiesa, di tutti gli uomini nella Chiesa 
col Figliuolo e col Padre, in processione non interrotta di Spirito. 

Il regno di Dio in terra, la vita di Dio che investe e compciietra 
la vita divisa dell' uomo, gli uomini che in unità di capo e in va- 
rietà di membra s’ inrormuiio in quel virente tabernacolo, nel quale 
Iddio in perpetuo colloquio di Padre e Figliuolo si delizia coi flgliuo- 
li degli uomini; figura del quale nella legge era la scrittura c il 
labcriiacolo mosaico, nella natura la parola de’ patriarchi e i taber- 
nacoli di Sem, ecco il mistero del Cristianesimo: la vita eterna co- 
municala alla terra; avvegnaché coloro, i quali lo Spirito di Dìo per 
Cristo fa rinascere nella Chiesa, non solo ravvivano in se Stessi la 


riordina rlt>>maodo ta pace e 1>i opere della pare; quindi nel toro o vitn della terra aortre, 
fecoiiii'ita dal saukcue aacru^ una novella ^t'rmiimzione. Culuro elio vedono nel frruppo Ml- 
trUro il aule inuteiiale che ritunia nella prim avera la vegetaxioue morta in iuverau, coii> 
fondono 11 tifico noi «Ijrntflcato. Non vedono che tutti i mlateril del papanealmo sif^nitica* 
rono col solo, Il solo interiore dell* uuuiu, cioè 1* intelletto, e 11 aule dell’ iAtellettOy cioè la 
Farulu del Verbo di Dio principio e dae della vita. 
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immagine di Dio, nella quale gl' infunnava lo spirito del vecchio 
Adamo, ma trasformali in suo Spirito dal nuovo Adamo in immagi- 
ni viventi di Dio, quasi vèrbi del Verbo, quasi simili a Dio, diven- 
gono in loro intelletti, in loro parole, in loro vile espressioni della 
Vita, della Sapienza, della Potenza di Dio. Ond' è che il Salmista 
parlandoci del Verbo nel giorno del suo trionfo, ce lo addila in 
unità cogli splendori dei santi; cioè di coloro che fatti santi nel suo 
Spirito, quasi parole o caratteri viventi compongono in unità col 
Verbo umanato il cantico di trionfo e di Gloria contro I' operazione del- 
r errore, della calunnia, e delle tenebre: Tecutn principium in die 
virtulis lune, in splendoribus nanctorum; che se nell' Ebreo alla 
parola in splendoribus sanctorum della vulgata rispondono I' altre 
d’ esercito in sacro ornalo, ovvero d’ esercito raccolto nell’ ornato 
tabernacolo, tale doveva essere, a mio credere, la fonna aperta e 
immediata della lettera; salvo all' insegnamento orale il senso chiuso 
e profetico; il quale vediamo aperto e fatto immediato nelle parole 
della Vulgata; avvegnaché se il Verbo, o il Messia promesso, non 
era sensibile all' uomo che nelle parole esprimenti la promessa, e 
se la lettera e le istituzioni della Legge Musaica erano, a dir cosi, gli 
ornamenti e le armadure, od anche il santuario nel quale si custodi- 
vano incontaminate dall' ornamento o cosmo idolatrico le parole della 
promessa, ond’ era nolus in Judea Deus, è chiaro che I’ esercito del 
verbo, perciò che il Verbo era tuttavia in promessa, dovea parere 
in quel popolo, e in quelle parole che solo I' esprimevano fedeli, 
santuario, ornamento, e sacra armadura di quelle la scrittura e la 
legge: ma il Verbo era promesso in figura, dunque in figura qucl- 
r esercito, quel labern.icolo, quell' ornato; e perchè la realtà sarebbe 
stata il Verbo stesso in persona, che Dio e uomo ad un tempo si 
fabbrica nell' uomo il tabernacolo, e consacrando in suo Spirilo gli 
uomini fedeli rifulge in essi, e articola nei loro splendori la sua pa- 
rola di luce, cosi dappresso al sìgninr.alu aperto della lettera o figura, 
sorgeva l' altro più recondito dello spirito e della futura realtà; il 
quale, malamente serbalo o non curalo iu loro tradizioni orali dagli 
Ebrei, che più e più degradandosi nella carne, più s' apprendevano 
alla lettera e lasciavano lo spirilo, apparve, come altri molli, palese 
e pubblico dappoiché, nel compimento ilella promessa fu rinnovato 
lo spirilo; e divenne significato proprio in quelle prime versioni dei 
libri santi che si approvarono nella Chiesa, una delle quali é l'Itala 
antica ond' è la versione che usiamo de' salmi. 

Quindi r ohbiettar continuo di que' filologi, che senza sapore di 
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Cristianesimo chiedono ostinali alla nuda lettera quello che la sola 
Chiesa ci può insegnare, coiiciossiachè nella sola Chiesa ha potuto 
durare senza interrompimenli la processione dello Spirito. I quali 
senz' avvedersene apparecchiano la testimonianza dell’ errore al verbo 
anticristiano che si matura nel mistero d’ iniquità; avvegnaché se 
questo dee compiersi nell' alTermazione dello spirilo dell' uomo, e 
nella negazione dello spirilo di Dio, avrà suo tabernacolo, e suo 
esercito in ornalo sacro o secreto dalla stessa lettera de' libri santi, 
la quale spogliata dello Spirito di Dio, non è più cbe sangue, e 
carne, e spirilo d' uomo, come le note magiche d' Egitto, e gli idoli, 
e i miti della Grecia, e dell' India. 

Agli Ebrei, che perduto lo spirito aderivano alla lettera, e nella 
lettera alla carne, dovea parere olTensione alla legge il novello ta- 
bernacolo di Dio; il quale, compiutasi per 1' incarnazione dì Cristo 
la legge della carne, lo spirito di Dio rinnovando in sé lo spirito 
umano fabbricava nella vita stessa e nel cuore degli uomini; quindi 
scandalo agli Ebrei il Cristianesimo e la Croce; e gli ebrei slrignen- 
dosi all' antico tabernacolo, in vetustate lilterae, del quale più non 
vedevano che 1’ estrinseca e materiale realtà, comecché abborriti da 
lutti i popoli, oppressati dai signori del mondo, e spregiali in loro 
animalesca brutalità dalla gentilezza paganica, doveano reputarsi 
chiamali, non tanto a vendicarsi in unità di nazione, quanto a debel- 
lare e sommeltere tutte le nazioni della terra; scambiare in somma 
la celeste missione, che tolta di mezzo a loro si andava a compiere 
nella Chiesa, colla missione terrena toccata in sorte al popolo Ro- 
mano negli ordini di natura. • 

Ai pagani poi, i quali (smarrita per la divisione dell' ordine 
interiore dall' esteriore la realtà della Parola di Dio) vedean solo nell’ i- 
dolu r umana idealità, e Iraeano a venerarla in intelletto, quasi raggio 
di quella luce che illumina lutti gli uomini quando vengono al mondo, 
ai pagani dovea parere una follia il tabernacolo di Cristo; avvegnaché, 
supporre incarnala nella esteriore animalità, o come diceano. Psiche, 
la luce prima del mondo, non accessibile che all’ intelletto, era per 
essi il medesimo che ripetere la luce dalle tenebre, la ragione dal- 
r animalità, lo spirilo dalla materia; e i pagani doveano spregiare, 
quasi nuova ignoranza il Cristianesimo, la quale, secondo la parol.1 
d* un neo platonico, sostituiva il cullo d' uomini carnali colpiti dalla 
scure della giustizia, al cullo della sapienza negli iddìi e negli ordini 
del pensiero. 

Ma quello scandalo per gli Ebrei, ma quella follia pei gentili. 
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avversando al pari I’ arrogante carnalità Giudea, e la futile sapienza 
del Paganesimo, s’ a|>prestava a salvare il genere umano condotto in 
contrario errore ugualmente a perire. Avvegnaché, quello scandalo 
abbandonando agli arrabbiali il tempio di Gerosolima, e aizzandoli, 
in loro stolta fiducia d’ un regno terreno, a scuotere lo stalo umano 
fermalo in Koma nella forza, provocava 1’ armi dei Romani ( alle 
quali, compiuta la vendetta del padre terreno rovesciando in Tebe 
la casa o il tempio del figliuolo ribelle, e portandone sebiavi i si- 
mulacri, non altro più rimaneva da compiere che il terribile giudicio 
del Padre Celeste contro al fanciullo d’ elezione fallo ribelle, al suo 
spirilo ) a dividere e disperdere Israele fra le nazioni; acciocché 
conculcalo, maledetto, vilipeso in suo impotente e ridicolo orgoglio, 
pubblicasse e attestasse perpetuamente in ogni angolo più recondito 
della terra il trionfo e la gloria della Croce. E quella follia, raunando 
nella carità di Cristo Ebrei e Greci, Romani e Rarbari senza accel- 
lazion di persone, e avvivandoli nella Chiesa a società di natura, 
potè vincere col martirio le violenze dello stalo, e più polente dello 
stato, arrestare in sua mina il calaclismo barbarico, apparendo, qual 
era veramente Virtù di Dio. La quale, dappoiché nella caduta di 
Roma fu morta la scintilla ultima delio stato di natura, splendendo, 
quasi luce di nuova creazione fra il confuso mescolamento de' popoli, 
suscitò a vita nuova le nazioni; e procedendo sempre, e gridando in- 
cessantemente, procedette innanzi, e come sta scritto, procederà insino 
all' ultimo nella fede del Crocifisso, a districare la ragione dai lacci 
dell’ errore, a sostenere la volontà contro al bollore delle passioni, a 
liberare 1' allo umano dalle superbie della vita; e ponendo misura d’ u- 
guaglianza cristiana in tutte le distinzioni umane (distinzioni di tradi- 
zione, di linguaggi, didimi, di legnaggi, di ricchezza, e persino di figura 
e di pelle), a fare che tulli gli uomini divengati uno nella Cattolica unità. 

. Se questo é il fallo della vita, manifestalo uguale in ogni parte 
dalla storia, se T umanità, iicrduta nella natura nonostante gli sforzi 
erculei della ragione e dell' arte, é venuta rinnovandosi progressi- 
vamente in suo atto, sostentala dall' alto della Chiesa, in sua volontà, 
moderata dallo Spirito e dalla legge della Chiesa, in sua ragione, 
e illuminala dalla Parola di Cristo parlante nella lingua e per la bocca 
della Chiesa, bisogna esser ciechi per non vedere, stupidi per non 
comprendere, che s' è compiuta in Cristo la redenzione; che Cristo 
é solo nella Chiesa, e che solo in Cristo e nella Chiesa può I’ uomo 
vivere quella vita che gli è propria; bisogna essere furioso e fuor 
d’ intelletto per uscir dalla Chiesa affin di correre a natura; avve- 
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goachè fuori della Chiesa la natura non può esser altro ehe affli' 
sione, e disordine, e divisione di vita; se innanzi a Cristo la ragione, 
la volontà, e I' atto intero dell' uomo, nonostante il soccorso della 
legge, ben lungi dal redimere la vita umana dal male, non ha pur 
bastato a serbarle quella parola di promessa redenzione, nel custodir 
la quale era la vita, cioè la società di Dio cogli uomini. 

E in verità, che han fatto coloro, i quali, rimovendo più o meno 
r umanità dalla Chiesa, cioè dalle vie reali di Cristo, ovvero prete> 
sero condurla più presso a Cristo nelle vie interiori dell' intelletto, 
ovvero, col simulacro di Cristo, la trabalzarono A nuovo tra le fratte 
e le ruine di natura? Forse la ragione non s' è veduto nuovamente 
innanzi quel panteismo paganico nel quale, perdendo t’ nomo il co* 
nosciiiiento di Dio, perdeva all' ultimo il conoscimento di sé ? forse 
la volontà non è caduta di nuovo nella tirannia delle passioni e della 
carne, e gli alletti dell’ uomo, rimossi dallo spirilo e dal cielo, non 
s’ abbassarono a chiedere la gloria alla materia e alla terra ? e l' atto 
intero dell' uomo, la società, forse non ha visto rinascere le fatalità 
dello stato? quello stalo ultimo in cui periva la società di natura, 
allorché, non più società ma stato, e stato nell' individuo, procedendo 
a sciogliere negli individui il genere umano, se non era Cristo, come 
nota il Malebranche, I’ avrebbe condotto alla ghianda. 

Il selvaggio d’ Australia, in cui la vita è una rapida caduta verso 
la morte, ci simboleggia in sua supina degradazione quel che sa- 
rebbe divenuta I' audace schiatta di Jafet, se la Chiesa, presente allo 
scroscio dello stato umano sotto la scure de’ barbari, non ponea 
freno a quell’ anarchia d’individuo, nella' quale si palesava in sua 
corruzione ultima la libertà di natura. E forse non vedemmo ai di 
nostri, provocata dalla violenza degli stati che si rifabbricano paga- 
nici fuor della Chiesa, risorgere furibonda questa furiosa libertà di 
natura? e movendo pur essa nella natura sola minacciare la divisione 
e la morte alla società per liberarla’ dallo stato ? la quale anche, 
rattenuta ne' suoi furori dalla Chiesa^ udimmo accusare la Chiesa, 
quasi complice dello stalo, quasi principio di que’ mali che mai non 
ha cessalo di combattere, ma che può solo combattere nella vita e 
nell' ordine; giacché, se la Chiesa é vita e ordine Divino, che rige- 
nera in sé la vita e 1’ ordine di natura, non può procedere nelle vie 
di violenza, le quali essendo da corruzione di natura, conducono 
necessariamente alla distruzione e alla morte. 

Dunque si conchiuda: se lo spirito . dell' uomo ha perduto la vita 
e r unità di natura mentre la ragione credea salvarla, incarnando 
GAHBARni. Il Papato ecc. 9 


Digilized by Google 


• 1Ó0 IL PAPATO K LA niVOLir/.l().\K 

[ler arte umana se slessa in tulli gli ordini dell' allo nell' unità 
d' una Chiesa arlineiale ed umana, la quale dividendosi dalla natura 
si divise da Dio; e se lo S[iirilo di Cristo ci ha restaurata la vila 
di natura incarnando, a dir cosi, per arte Divina la sapienza in tulli 
gli ordini dell’ allo umano, quello spirilo non è spirito d’ uomo, 
ma Virili di Dio; e se 1' opera di Cristo è mediante la Chiesa, lo 
Spirilo di Dio per Cristo non può non essere nella Chiesa; e solo 
iieir iinilà della Chiesa sarà possibile I' unità di natura, giacché 
sollanlo nella Chiesa è quello spirilo che può ricongiungere a Dio. 
il genere umano, che in sua divisione da Dio venne diviso nella 
natura, l'reporrc la natura, o società di natura, alla Chiesa o società 
nella Chiesa è preporre la natura alla grazia; e se la natura senza 
la grazia è la vita inferiore divisa dalla sui>eriore, cercare 1’ unità 
di vita alla natura è il medesimo che ripetere I' unità dalla divisione: 
avvegnacliè, se la natura in sua caduta apparve divisa da Dio, sol- 
tanto per la grazia di Dio può ricondursi a unità; cercare unità 
fuori della grazia è dunque cercar Dio fuori di Dio. Ma la natura 
per vivere intende necessariamente ad unità: ora se divisa da Dio 
per la caduta, e se durando nella divisione col rifiutare la grazia 
ha perduto o rifiuta 1' unità col maggior di sé, dovrà inevilahilmente 
cercarla nel minor di se; c perché la ragione in sua divisione dalla 
parola di Dio non può non procedere a dividersi in atto, e I’ atto 
in sua divisione dalla legge di Dio non può non procedere a divi- 
dersi nell' animalità, la natura umana in suo bisogno d’ unità dovrà 
imporre alla ragione i ceppi dell’ arte, all’ allo ì ccp|ii dell' anima- 
lità, ricomponendo, malgrado il sacriticio di Cristo, in sua doppia 
espressione la vita del paganesimo. 

$. III. Il Criiitiancsinio c I' essenza stessa della vita: 

(iiscorsu di Dio e discorso di Satana. 

Se poi lasciando il discorso del Cristianesimo positivo che si vive 
nella Chiesa, ne cercheremo 1’ e.ssenza in universale, il lirisliancsimo, 
tuli’ altro che un fallo nuovo nel mondo, ci apparirà non tanto la 
vita di redenzione, quanto la stessa vita in suo continuo e ordinalo 
svolgimento. Avvegnaché se Cristo è la somma della conversazione 
di Dio, se r uomo ha per Cristo l' intero conoscimento del bene, e 
può procedere a possederlo, e se in unità d' amore con Cristo può 
r uomo com|ireiidcrsi e vivere in Dio senza smarrir .se stesso nel- 
r infinita unità, il Cristianesimo incominciò da quel giorno nel t]uale 
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Iddio, creato 1’ uomo a propria immagine, gli alitò sulla faccia quel 
soflio di vita, che facendolo in anima vivente e parlante gli diede 
podestà di camminare in sue vie ad immagine e similitudine del 
Creatore; e il Cristianesimo fu compiuto in quel giorno, nel quale 
la pienezza dello Spirito di Dio posando sul nuovo Adamo, e pel 
nuovo Adamo in unità di spirito comunicata agli nomini nella Chiesa, 
ci è fitta poileslà di rinascere figliuoli di Dio nella pienezza della 
vita. 

Il comincìamento fu della Parola di natura, che proferita da Dìo 
nella luce della bellezza, suscitava intcriormente l' nomo in ispirilo 
di sapienza a spirito d’ inlellelto, e facea potente a roinporre il 
proprio spirito animale in esteriore similitudine, col moderarne il 
procedimento nelle vie del Signore; seguita ben tosto dalla promessa 
giustificazione, per la quale ricomposto il nodo spezzato della vita, 
r uomo ha potuto camminare in ordinalo andamento col suo prin- 
cipio: Amhutavil Uenoc cuin fìen. Il mezzo fu nel procedimento 
della giustizia in ordinalo conoscimento col vero, pel quale nella 
realtà del patto, dell’ elezione, della legge scritta sorgeva in ispirilo 
di consiglio lo spirilo di fortezza a custodire invariata nell’ allo vario 
delle generazioni I’ aspettazione della vita: A’oe vir jusltis alqup per- 
fedii» in geìieraliotiihits siiis: = Expcclo ilonec veni/it. — Anne 
ilimitliii servutn tiiiim. Il fine è nella generazione (fi ‘Ilio per opera 
del suo Spirilo nella carne; per la quale, compiuta la manifestazion 
del bene nel mistero dell’ amore, lo spirito di scienza avviva nel 
cuor dell’ uomo lo spirilo di pietà, e lo guida nello spirito del timor 
dì Dio, non tanto a quel conoscimento del bene al quale, movendo 

I' uomo fuor delle vie di Dio, pervenne in modo negativo al rivelarsi 

del male, quanto a possederlo intero nel possedimento di Dio: Ego 
merce» Ina magna tiimi». Conciossiachè sostenuto I’ nomo in ispirilo 
di fortezza nello spirilo di consiglio per la legge e giustizia di Oislo; 
illuminalo in ispirilo d’ intelletto nello spirilo di sapienza per la 
parola di Cristo vivente sempre nella parola della chiesa, è fatto 
polente, a comprendere, a volere, a conseguire nelle promesse di 
Cristo quelli accrescimenti della vita, pe’ (piali sarà immediata ncl- 
r nomo 1’ efficacia del bene, immediata la giustìzia del vero, imme- 
diata la luce della beltà; e I’ uomo in unità con Cristo potrà vivere 

la vita eterna di Dio, come il Figliuolo col Padre. In Cristo è com- 
piuto I’ csallamcnlo dell’ uomo, la manifestazione dell’ infinilo nel- 
r uomo; il quale crealo ad immagine, e serbalo in immagine, di- 
viene, risorgendo in Cristo, irnniagin viva di Dio, partecipante la 
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gloria deir (Joigenilo. Da Cristo veuluro è duuque il principio della 
vita, nell* aspettazione di Cristo è il processo della vita, « in Cristo 
venuto è il rinnovamento, il progresso, e gli accrescimenti ultimi 
della vita. 

Ma se la vita à il Cristianesimo, quanto è fuori del Cristianesimo 
sarà la morte: e se la vita è net bello, net vero, e nel bene, parte* 
cipati all' uomo dal Verbo di Dìo pel suo Spirito nella luce di na> 
tura, nella giustizia della legge, nella santa unzione di Cristo; quanto 
è fuori del Cristianesimo sarà l’abbrutimento, la menzogna, il male 
manifestati nell’ oscurità della carne, nell’ ingiustizia dell’ errore, 
nell’ empietà della vita dal verbo umano, sedotto da quello spirito, 
che falsando in suo verbo il Verbo di Dio, simula nelle tenebre le 
operazioni della luce, e rivela nelle tenebre, nella calunnia, e nel* 
r odio il nemico di Dio, negazione in principio della vita. 

La vita è 1’ ordinato discorso, la progressiva manifestazione di 
Dio negli uomini; la storia delia vita è la perpetua aberrazione del 
discorso umano, il quale stimando precorrere le manifestazioni di Dio 
ai divide da Dio, e manifesta in se stesso tutto ciò che non è Dio. 
Avvegnaché, successiva al discorso di Dio col quale dee procedere il 
discorso umano nelle Divine manifestazioni sulla terra, vediamo ser* 
poggiare insidiosa la parola Satanica; la quale, componendo in men- 
zogna la v^lf Anale dei colloqui di Dio, seduce 1' uomo da Dio e 

10 spinge a procurarla in suo discorso da sé: ond’ è che anelando ad 
un Que, che non è più di Dio nell* uomo nui dell’ uomo senza Dio, 
allucinalo dalle apparenze del bene, comprende il male e precipita 
nella morte. 

L' angelo, che porlator della luce, diviso dalla luce è divenuto il 
principio delle tenebre, invidia le sorti future dell’ uomo; il quale 
fallo partecipe della luce, nel procedimento dei divini colloqui è or- 
dinalo non tanto a conoscere quanto a manifestare io se stesso il 
Bene inOnito: quindi ne sollecita I' orgoglio a voler da sé nel prin- 
cipio quello che avrà nel flne da Dio, procurandosi, coll' infrangere 
la legge di Dio, quella scienza intrinseca del bene e del male che 
ha solo estrinseca nel divieto di Dio: Aperientur acuii vettri et 
eritis sicut dii tcienle» bonum et malum. Cosi disordinando Satana 

11 One dal principio, mutava in calunnia omicida la verità di Dio; e 
traendo 1' uomo a volere il line fuor del principio, divide il discorso 
umano dal discorso divino, acciocché il discorso divino più non proceda 
nel discorso umano alle manifestazioni del One. Ecco il peccato di 
orìgine; il progresso nel disordine; il progresso fuor della legge 
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che stabilisce in principio la creatura umana in società con Dio; 
r individuo che ribelle alla società vuol essere società a se stesso, 
ma che, divisione in principio, non può non procedere a divisione 
in tatti gli ordini della vita. Quindi la divisione nella vita interiore 
deir uomo da Dio, quindi le divisioni nella vita esteriore tra carne 
e spirito, quindi la foga dell' uomo da Dio, dalia luce alle tenebre, 
dalla vita alla morte. 

Dio rannoda I' uomo al proprio discorso, promettendo il Ripratore 
della vita nel figliuolo delia donna; e imponendo all’ uomo la legge 
della fatica, gii porge il mezzo di ristorare la vita della carne dominan- 
done le ribellioni. Satana divide il discorso di Dio dal discorso dell* uo- 
mo; la redenzione della vita interiore, dalla redenzione della vita e- 
steriore; quindi la redenzione interiore non sarà più la redenzione 
di Dio, ma dell’ intelletto che generando nella vita esteriore Parti 
e P industrie, redime la vita animale dalle pene del bisogno e della 
fatica; sarà P accrescimento della forza nella moltiplicazione degli uo- 
mini. la vita ferma in istato, agiata nella città, effeminata negli 
ozii, lasciva nelle libidini, scellerata ed empia per ultimo nel mescola- 
mento de’ figliuoli di Dio colle figliuole degli uomini; per cui, la 
corruzione dello spirito generando nella corruzione della carne, ogni 
ordine esteriore fu rovesciato nella vita stessa della carne, sorgendo 
nel regno dei superbi giganti, cioè dei potenti e grandi della terra, 
quasi gli oligarchi antidiluviani, quell’ orribile abbrutimento che 
fece uscire ogni carne fuor di sue vie. Cosi dal progresso nella vita 
esteriore, o come diciamo ai di nostri, degli interessi materiali, di- 
sordinato dal procedimento interiore dello spirilo di Dio nello spi- 
rito dell' uomo, lo spirilo dell' uomo perdette lo spirilo di Dio: Non 
manebit Spirittu meu$ in homine in aeternum quia caro e$t (1 ), e 
lo spirilo dell' uomo, compiendo in se stesso la corruzione della carne, 
compi nella vita della carne P annientamento d’ ogni vita di spirilo. 

Dio riconduce in ordine di giustizia il procedimento della vita 
nell’uomo, col raffermare in ordine interiore ed esteriore la parola 
della promessa nella parola del patto, e la trasmissione interiore 
nella trasmissione esteriore della vita; e P uomo serbandosi forte in 
quell’ ordine stabilito dalla giustizia di Dio nell’ ingiustizia di natura. 


(1) O OOm« <U 06 1' Kbreo con pi4rol« più MOtlbSle: Lo o^rito oUo »om eontondorà i» porp^imof 
qBMl moAtimndtaei tn ap«rt« bAtUM(Ha la vita dati* nomo coHa vita di Dio, la quale, a dir 
eort, non la riaolvertl ad abbaadooarla In preda aUa morte, • /a /erta « «aaiMd* per teaerta 
eoo «ò. 


• Digitized by Google 



15i II, l'ArATO F. I.A niVOLlZlO.NE 

distinguerà nella carne la generazione di Dio, la quale, rinnovandolo 
nello spirito, dee condurre la vita umana non tanto a rillellersi, 
quanto a comprendersi della luce e della vita di Dio. 

Ma Satana spingendo 1' nomo a diffldare dell’ ordine di Dio slaliilito 
nella carne, nella carne in cui era sorta l’ ingiustizia die fn sommersa 
nel diluvio; e più ancora sollecitandolo dappoiché nella rilicllionc del 
linguaggio allo spirito dell’ intelletlo apparve in certa guisa una 
seconda riliellione o ingiustizia della carne, Satana induce la pru- 
denza umana a precorrere nella podestà dello spirilo le possibili in- 
giustizie della carne, dividendo la parola della carne dalla parola 
dello spirilo. Cosi, per fuggire la divisiono, fu posta nuovamente la 
divisione come principio di vila, divisione della generazione interiore 
dall’ esteriore, della promessa dal patto, del concetto dal concento, 
del padre dal flglinolu, della società dallo stato, dello S|iirilo dalla 
carne, del fatto c dell’ allo dell’ uomo, dal fallo e dall’ atto di Dio. 
Quindi lo smarrimento della giustizia di Dio stabilita nell' ordine 
delle due generazioni; quindi le perpclne battaglie tra 1’ ordine in- 
teriore e r ordine esteriore, nelle quali lo spirilo credendo redimere 
la luce interiore dalle tenebre esteriori, smarrisce e divide in iniinilo 
laberinlo la Iure divina della parola di vila, e stimando ordinare in 
se stesso il disordiile esteriore, incarna nella vila esteriore le corru- 
zioni inleriori della sua luce. 

Satana insomma per impeilire le manifestazioni di Dio sulla terra, 
spinge l’ uomo a volere ne! principio il (ine della vila, e divide nel- 
r uomo la vila della terra dalla vita del cielo. .Appresso divide l’uomo, 
dall’ uomo, aflln di togliere all’ uomo la nuova vila partecipatagli nella 
|iromessa; divide Caino da Abele, 1’ uomo della terra dall’ uomo del 
cielo, e spinge 1’ uom della terra a uccidere 1’ uomo del cielo, la 
carne ad uccidere lo spirilo. E dappoiché il cielo materiale ha com- 
piuto nel diluvio la vendetta di Din, Satana affine d’ allontanare gli 
nomini dalla vita del cielo (la (piale secondo la giustizia della pro- 
messa ralTerinata nella parola del patto, apparirà nella carne), col 
dividere lo spirilo dalla carne, e col rinnovare nell’ arti idolatriche 
i Cainili, fece allo spirilo dell’ uomo le (>arti di Caino, e lo condusse 
a spegnere nelle generazioni dell’ uomo 1’ uomo del cielo, si nell’ u- 
niversale accieeamento idolatrico, pel quale oscurala la luce inte- 
riore della promessa e del |(atto, 1’ nomo del ciclo fu morto nella 
generazione dello spirito; e si nell’ ostinatezza giudaica, la quale fal- 
sando nel proprio spirilo, quasi idolatrico, lo spirilo ìnlerìorc della 
])arula di Dio, disconobbe lo Sjdrilo di Dio in Cristo, disconobbe in 


CAriTOLO VII. 155 

Cristo r uomo del cielo manifestalo nella carne per opera dello Spi- 
rito di Dio, e si condusse a s(iegnere I’ uomo del cielo nella gene- 
razione della carne. 

Ma se innanzi a Cristo la parola di Satana, capovolgendo il discorso 
divino neUa natura, divi.se la natura da Dio; e dividendo la natura 
nell' uomo la rimosse dall’ unità con Dio ricondotta nella redenzione; 
dappoiché il discorso di Dio fu compiuto nel Figlio, che vinte le te- 
nebre della carne, e spezzati i lacci dell' errore, c' invila a rinascere 
nel suo Spirito figliuoli di Dio, e risorgendo primogenito de’ morti, 
ci fa sicuri di risorgere all' ultimo in unità di spirilo e di carne 
a partecipare in Dio la pienezza della vita, il verbo satanico dorea 
lasciar di dividere in suo discorso la natura, e volgersi in vece a 
dividere la redenzione si nel principio e si nell' allo; e spingendo 
I’ allo umano a suscitar nell' uomo quell' unità di spirilo e carne 
che fu a principio nella natura, allontanarlo nel fine dalla risurre- 
zione di Cristo. 

E in verità nella storia della Chiesa 1' errore ci si presenta in 
quest'ordine; dapprima divide la redenzione in suo principio scin- 
dendo le due nature in Cristo, ovvero negando a Cristo la natura 
divina, ovvero rifiutandogli la carne umana: per tal guisa la ragione 
e l' uomo della terra prendevan luogo della sapienza e dell' uomo 
del cielo; e apparecchiavano e promovevano la divisione della re- 
denzione in atto; cioè quelle battaglie della società umana colla 
Chiesa, della natura colla grazia, e quelle afTermazioni della Chiesa 
nella società, della grazia nella natura, cui terrà dietro nell’ ultimo 
la divisione della società dalla Chiesa, della natura dalla redenzione; 
r apostasia iusomma che ci è predetta dall' Apostolo, |ver la quale 
credendo I' uomo procedere nel fine ad unità di vita, retrograda al 
principio, e compie nel fine la manifeslazioue del male, che fu ar- 
restata in principio dulia promessa di redenzione. 

Avvegnaché la natura abliandonatn a se stessa non altro può che 
ricomporre in unità panteistica quell' inane idealità, in cui era tutta 
la luce nel paganesimo; e rinnovare quella materiale prosperità 
d’ onde uscirono le orribili corruzioni della carne innanzi al diluvio; 
e quando la natura, per operazione di Satana, pervenga a compiere 
in se stessa una sembianza di quella concordia fra spirito e carne 
in cui era stabilita a principio, avrà composto un'unità, la quale, se 
procedendo dalla luce di Dio non bastò nell’ aurora della vita a 
sostenerla che non cadesse nelle tenebre, procedendo dalle tenebre, 
e sciogliendo nel tramonto la natura da quella forza Divina che 
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la raltenne e rattiene, non può non travolgerla nell' abisso. In 
breve: coloro che dividendosi dalia Chiesa han riflutato di risorgere 
in Cristo dalla natura caduta, i quali, stimandosi pervenuti a per» 
fexion di vita, non altro fanno che svolgere le conseguenze tutte 
della caduta nella natura che precipita ai termine, allorché nella 
seconda risurrezione la natura redenta comincierà sua vita negli 
anni eterni della luce di Dio, risorgeranno per tramontar nelle te- 
nebre della morte immortale. 

$. III. Le cote preeedeoU iiod sono congettare ma fatti. 

I precedenti discorsi parranno forse improntati di novità a non 
pochi de' miei lettori; i quali credenti o non credenti in Cristo, mi 
accuseranno di ragionare per supposizioni, e di concludere per con- 
getture. Certamente la forma data al concetto ha seco non poca 
novità; ma nulla è nuovo negli elementi che lo compongono, anti- 
chissimi quanto è antica la vita. E chiederò ai primi, se avendo essi 
la fede di Cristo non credono fermamente alla creazioue, alla caduta, 
alla redenzione dell’ uomo, alla realtà e perennità dell' alto di Dio 
si nella vita di natura e si nella vita di Redenzione, alla realtà in- 
stancabile dell' atto di Satana che seduce lutto il mondo, alla ri- 
surrezione della carne fine ultimo degli accrescimenti della vita in 
Cristo, e alla morte eterna in Satana, fine del progresso per coloro 
che avranno rifiutato di risorgere in Cristo dalla natura caduta; se 
queste cose non sono supposizioni ma principii, e se i discorsi pre- 
cedenti rispondon loro nella vita, e conseguitano rigorosamente del 
conoscimento o disconoscimento che n' ebbero, o n' hanno, o possono 
averne gli uomini, siano come si voglia nuovi, non saranno suppo- 
silizii, 0 procedenti in loro conclusioni per congetture; ma tali che 
da principii inconcussi discendono a dimostrazioni razionali, più o 
meno evidenti, del fatto umano, come più o meno ordiuali in loro 
elementi, e rigorosi nelle conseguenze traducono in queste la verità 
de’ principii. I secondi poi, i quali, olTesi nella fede, rifiutano quei 
principii, 0 credono appena in essi un entità ideale, quasi allegorie 
0 simboli del mistero ascoso della vita, mi spieghino come avvenga, 
che la realtà risponda al discorso cosi compiutamente, che il discorso 
apparisca in ogni parte il fallo stesso della vita voltato dalla storica 
realtà ad espressione razionale? E se una tale espressione si trova 
a un tempo quadrare alla realtà della vita, e discendere come con- 
seguenza immediata da que' principii, cui essi non credono entità 
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reale, mi dicano come si possa tenere che la realtà materiale della 
rita affermando se stessa in quel discorso razionale non affermi del 
pari sua realtà in qiie' principii, de' quali quel discorso è conseguenza 
logica e necessaria? 

Chi dirà un' ipotesi il principio di gravitazione, dappoiché la scienza 
che abbiamo per lei de’ movimenti celesti ha mostrato nell’alto sua 
realtà? Del pari se vediamo dalla storia: il genere umano aspirare 
al bene ed al vero come a suo flne, e perdersi non ostante nell' er- 
rore e nel male; la ragione umana, la quale è verità in se stessa 
perciò eh’ è adatta a rifletterla, procedere nondimeno a menzogna 
come addoppia suo sforzo par vedere in se stessa la verità; e l’ atto 
limano, il quale non può essere intero, che per la giustizia dei bene, 
accogliere non ostante in aspetto del bene I' ingiustizia del male, 
come non verremo a concludere che il principio dell' uomo fu cer- 
tamente nel bene e nel vero, se T uomo si propone il bene ed il 
vero come suo fine; che 1' uomo certamente venne sedotto dal bene 

e dal vero in principio, se quasi per natura è trascinato nel flne 

all’ errore ed al male; e che senza dubbio I’ energia stessa del bene 

e del vero dev' essere accorsa in ajuto dell' uomo, se 1' uomo tra- 

scinalo inevitabilmente nella natura all' errore ed al male aspira non 
ostante al bene ed al vero, e se la vita dell’ uomo, non ostante la 
preponderanza dell' errore e del male, non solo non è sommersa 
nella morte ma intende focosa a sempre novelli accrescimenti ? Crea- 
zione dell'uomo per Dio nell'ordine e legge di natura; seduzione 
dell’ uomo per Satana nella natura disordinata dalla legge del pec- 
cato; redenzione dell' uomo per atto nuovo di Dio nella legge della 
grazia, che vincendo la legge del peccalo può togliere la natura dal 
disordine, e rilegarla a Dio in ordini superiori, non sono supposi- 
zioni ma falli; se la ragione valendosene come d' un Alo, può distri- 
carsi dall' inflnilo laberinto in cui I’ ha volta I’ errore; e se la vita, 
mistero tenebroso e terribile, diviene per essi non tanto intelligibile 
quanto sensibile, non tanto comportabile quanto desiderabile. 

Anche s’ obbietterà; le cose dette intorno all’ opera dell’ errore, 
quantunque implicitamente s’ incontrino nella corruzione dell’ uomo, 
però ne^un uomo, nessuna sella le accoglie direttamente, o intiera- 
mente in se stessa; e quantunque si scorgano legate insieme nell' in- 
tero della storia, nondimeno appariscono divisamente in alto, e di- 
stribuite con certa legge nella gradazione de' tempi. Ora, considerarle 
in unità costante di principio e di flne, e in procedenza non inter- 
rotta di mezzi, suppone manifestamente I' esistenza non turbata e 
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reale d' una società sotterranea, la quale, come Cocito, accogliendo 
tutte le correnti dell' errore, si stabili insiiio dal principio in oppo- 
sizione alla Chiesa di (ìesù Cristo; c come in questa la forza del bene 
suscita e ^'iiida a nuova unità di spirilo la vita divisa della natura, s* ado- 
peri in quella incessante la forza del male a dividerla dalla Chiesa per 
toglierla dalla nuova niiitn; e rivelando appoco appoco se stessa nella 
divisione esteriore, quasi unità interiore di natura, riveli nella luce e- 
sleriore il regno interiore delle tenebre. Ma in verità, ov’è questa setta 
polente, questa sinagoga di Satana, la quale in unità di ragione c di- 
scorso, di principio e di fine, proceda in ordine di sue generazioni in- 
teriore ed esteriore a lacerare nella Cbiesa la veste inconsulile di Cristo? 
Certamente infinite selle v’ intesero, e v' intendono, ma il modo loro è 
vago e iulerrutto; e (jUaiitunque ripetano i prinnìpii loro dalle gnosi 
gentilesche o giudaiche, quanluiKpie rivelino in lorodultrine il dualismo 
manicheo, nondimeno le tradizioni settarie mal reggono ad una sto- 
rica discussione, e ci sembrano piuttosto divinamcnlì che realtà. 

Gli stessi misteri conservali nelle selle, e cerlamente improntali 
di caratteri paganici o giudaici, ovvero non s' intendono dai settari, 
ovvero s’ iiilerprclano in modo arbitrario ed incerto. .Se poi dalle 
sette 0 massonerie, teosofiche o filosofiche, scendiamo alle sociali o 
politiche, le quali ban fine pressoché certo e limitato negli ordini 
esteriori della vita, supporre in esse il fine iniquo di cacciar Dio dal 
mondo terrà sovente non tanto apparenza di calunnia, quanto di 
stolta avventatezza. 

Io non dirò che un secreto accordo c un comune intendimento 
sia materialmente nelle selle, ma dico cerio clic adoperano come 
se fosse; e die divise, e divei-se, e vaghe in loro alti, nondimeno 
appariscono ispirale c governale in universale da un principio solo; 
il quale distribuendole nel secreto ad efficacia gerarchico, le spinge 
inconsapevoli tutte insieme ad un (Ine medesimo. Ksisle una reli- 
gione, una sapienza, una vita riposta, die 1' opera de' sellarii è or- 
dinala a rivelare, a suscitare di sue catacombe, e a condurre nella 
.luce esteriore come altra volta il Cristianesimo; esiste una ragione supe- 
riore od allo interiore di società, die promelle all' imjiazienza uma- 
na quelle perfezioni di vila, die non ancora ci ollcnnero la ragion 
sociale del Cristianesimo, e il suo allo, la Chiesa; ed esiste ugual- 
niente un atto esteriore, o ragione inferiore di società, il quale, a 
guisa di manovale, sgombri o spazzi il terreno su cui quella ragion 
supcriore edifichi il lem|iio alla religione del futuro; nella cui ma- 
nifestazione si figurano i nemici della Chiesa la pienezza dei tempi 
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e il pompiinenlo della vita. F] questa religione, questa ragione, que- 
st’ atto esistono oniiiialannenle e uiiirersalmeiite; se pur è vero, 
come ci attcsta la storia, che ai! ogni progressivo movimento della 
società, la quale rinata nella (lliiesa procede nell' ordine a rinnovar 
la natura, si rivelano ovunque improvviso a difendere o a comhaltere 
il passato che non è più; e confondendo col passato il Cristianesimo, 
ovvero ad abusarne la forza conservativa, ovvero ad esagerarne la forza 
progressiva; nell’ un caso e nell’ altro scindendo Cristo e la Chiesa, 
e contrapponendo alla dualità Cristiana di Creatore e creatura, al 
risorgimento l>istiano dalla natura caduta alla natura redenta, e 
all'unità (àistiana nel mistero d’ amore, la dualità manichea dì luce 
e di tenebre, il risorgimento dello spinto umano dalle oppressioni 
della innieria, c 1’ iinilà paiiteislica di tutto 1’ essere, che se in sé 
rigirando e se in se distinguendo, sendirn Dio stesso, o l' Idea che si 
risveglia dal sonno Itraminiro, e si scioglie e rileva dalle limitazioni 
del finito in alto vago c miitahilc nell' infinilo. Nè questo è solo da jeri; 
ma per gradi non interrotti, comunque ìii aspetto proteiforme di pro- 
gresso, di filosofìa, di Ztdo, di sapienza peregrina e nascosa, rimonta 
con parola cil allo sostanzialmente uguale ai prìmordiì del Cristianesimo, 
segnando a dito 1’ origiii propria ne’ due coiilrarii errori dell’ idealità 
paganica, e della carnalità giudaica e barbarica; i quali, dopo avere ma- 
riifeslaln nella pienezza delle tenebre la madre prima delle fornicazioni 
della terra, e rinnovalo m ll' ordine degli spirili il regno fratricida di 
Caino, vinti e fugali in sua luce da Cristo, convennero appoco appoco 
in unità aiilicrisliana; e contrapponendo alla redenzìon di Dio un' umana 
redcnzioiie, procedono a falsare in se stessi il mistero dell’ amore, per 
manifestare nel finn il mislero dell'odio che fu a principio; rivelando 
nella pienezza dell' iniquità il padre della divisione e della morte: 
l'oA ex piitre dìahofo exti^. 

Se questo è senza dubbio in ogni setta, sarà in liille del pari 
romc se fossero una sola; laonde non può non essere un princìpio 
comune a liiUe, e mi procedimento interiore ed esteriore inteso, 
comiinipic si voglia, disiigiialmenle ad un fine medesimo. Un prin- 
cipio comune dal quale, come dal capo, discenda la varietà delle 
sette, f|iiasi delle membra nel corpo, delle facoltà nello spirito, e degli 
offici 0 funzioni in ordinala società. Avvegnaché, come vediamo 
nella Chiesa quell’ unità maravigliosa di spirilo, che in uguaglianza 
interiore ed esteriore di Iure fa vivere ai fedeli U integrità della vita 
nell’ integrità della parola di Cristo, vediamo nelle sette per vie 
divise e diverse un’ uguaglianza di spirilo tenebroso, clic le spinge 
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latte pressoché fatalnoente a cercar nel secreto una vita nascosa, un 
cibo più robusto, una parola interiore, che ad animi orgogliosi è 
più desiderabile della parola di Cristo, partecipata senza acceltazion 
di persone a tulli gli uomini nell' esteriore plebeilà della vita. 

E come vediamo dalla parola di Cristo, comunicala apertamente 

in unità di spirito nella Chiesa, e ricevuta, in modo uniforme da 

lutti nell' umiltà della fede, ingenerarsi in ogni dove una ragion 
sociale, che senza offendere le varietà legittime di nazioni, dì facol- 
tà, di fortune, fa sorgere lutti gli nomini a libertà, uguaglianza, e 
fratellanza, avvegnaché rinascendo tulli nella maternità della Chiesa 
rinascono in Cristo alla flgliuoianza di Dio; cosi vediamo da quella 
parola interiore, impenetrabile ai profani, e non accessibile che a 
grado a grado, procedere in uguaglianza di spirito divisore nelle 
sette, e dalle selle insinuarsi in società, parole orgogliose ed oblique, 
le quali affermando fuor della fede un’ unità interiore e invisibile 

conducono a negar la fede in ogni ragione esteriore, e ad accusarla 

quasi principio causale d’ ogni umana divisione; e a stimar possibile 
una ragion sociale, che avendo sua vita e sna fede in se stessa. si.i 
più forte ed una della ragion sociale del Cristianesimo. 

E non s’ avvedono i setlarii, che sé la sella in rispetto alla so- 
cietà non può non essere indivìduo, una ragion sociale procedente 
da ragion settaria non può non essere individuale, e quindi oppres- 
siva di società; quando però non si voglia, confondendo ogni termine 
di senso comune, considerare come setta e individuo la società, la 
quale, rinata nella Chiesa, procede liberamente nella luce alla luce, 
e credere in vece società e luce la sella e le tenebre della setta; e 
del pari non s’ avvedono, che se non può essere società umana che 
in unità fedele dell' uomo col maggior di sé, società non può essere 
senza fede; che quindi una ragion sociale che abbia fede in se stessa, 
dev’ essere di necessità, ovvero l' affermazione della ragion Divina 
nella ragione umana, ovvero la negazione d’ ogni ragione umana nella 
ragione invisibile, che regna tenebrosa nella setta; nel primo caso 
sono le tenebre che prendono luogo della luce, nel secondo le te- 
nebre che cercan luce alle tenebre; o in altri termini, è 1’ uomo 
che si fa simile a Dio, o che fuggendo da Dio si fa minore di sé. 

Poi quando la parola settaria diffusa fra molli si traduce in di- 
scorso esteriore, e generalizzaudosì affetta i caratteri dell’ universale, 
che solo son propri! del vero; e mostrando combattere i mali ine- 
vitabili della vita, muove più veramente la guerra alla società nella 
Chiesa, o alla Chiesa nella società, vediamo allora quasi difensori, o 
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banditori del norello Vangelo, insorgere nella violenza i falsi amici 
della giustizia, dell’ ordine, del movimento, e in loro implacabili 
battaglie apparir variamente i campioni o i martiri del vero, come 
già un tempo i propagatori del Cristianesimo; se non che i propa* 
gatori del Cristianesimo ediflcavano in se stessi la società, non la 
forzavano a loro legge, s' opponevano al male versando il proprio 
sangue, e non versando 1' altrui; laddove i propagatori della parola 
settaria impongono alla società se stessi, e sia che intendano a di- 
fenderla, sia che intendano a liberarla dal male, 1’ opprimono col 
maggior de' mali, la divisione e le stragi. 

Brevemente: come nella Chiesa vediamo la Donna intorniata dal 
sole, disotto a cui piedi è la luna, e sopra la cui testa è una corona 
di dodici stelle; la quale in travaglio di partorire, partorisce, inse- 
guita dal drago, quel figliuolo maschio, che rapito appresso a Dio, 
e appresso al suo trono governa in verga dì ferro le nazioni, così 
nella setta ci appariscono i caratteri della gran meretrice, la quale 
ha scritto in fronte Minerò; Babilonia, la gran città, la madre delle 
fornicazioni • abbomiuazioni della terra; la società o chiesa degli 
uomini, in opposizione alla Chiesa di Dio; questa che fondata nella 
luce del vero, pascendo gli uomini nell’ umiltà della fede, gli guida 
per le vie del bene a possederlo intero nell’ unità dell’ amore; quella 
che fondata nel mistero delle tenebre pascendo gli uomini in loro 
orgoglio, sviandoli dal bene, gli guida a perire nella divisione del- 
r odio. Ma questa società, questa chiesa degli empì, esiste veramente 
ordinata in realtà di capo e di membra come la Chiesa di Gesù 
Cristo? e come le varie Chiese fan capo in unità romana nell’ u* 
nità del Pontefice, cosi le sette, le quali figurano in qualche modo 
le membra visibili della società anticristiana, sono elleno legale in- 
sieme in unità d' una setta principe, e d' un suo pontefice, dal 
quale, come dal capo, ha impulso e governo ogni allo settario, 
quantunque il corpo settario non apparisca che divisione, e in preda 
ad ogni divisione? Nessuno, cred' io, potrebbe asserirlo con fran- 
chezza: i settari stessi e le selle, quantunque possano figurarselo, 
senza dubbio l’ ignorano; e come il settario non sa più in là del 
proprio grado; le selle nulla o ben poco possono vedere al di là 
de’ regni loro, o confini particolari. Sarà senza dubbio nell’ ultimo 
quest' unità reale, giacché abbiamo per fede che l' unità anticri- 
stiana apparirà nel mondo incarnala, a cosi dire, in un uomo, il 
quale potente nell’ opera della menzogna seduca la terra da Cristo 
mostrando condurla a più perfetta redenzione. Ma, sia come si voglia. 
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al di d* oggi, è certo die il (Ine di tulle le selle è il medesimo, che 
quindi il principio loro sarà il niedesiinn; e che se fine c principio 
nelle selle non è alino che divisione, la divisione dev’ essere nel 
procedinienlo, e ne’ mezzi; laonde, la varietà e persino la contrad- 
dizione de’ mezzi non c ragione sufficienle perchè crediamo nelle 
selle diversità reale ed intrinseca di principio e di fine. 

K in verità, se le guardiamo unile nell’ allo universale della vita, 
e ne cerchiamo 1’ intero andamcnlo dai primi secoli del Cristianesi- 
mo in sino ai nostri, è impossibile non vedere che lulte insieme 
procedono da ifnilà di concetto a svilupparsi in discorso rigorosa- 
mente logico e universale; quantunque consideralo a parie a parte 
in ciascuna sella apparisca non altro, che una parola spezzata, o 
un periodo diviso, con poco significalo o affatto particolare. Ci ò 
quindi forza conchiudere, che la chiesa anticristiana ha una sua 
forma reale, ha un centro comune, e un capo unico; che questo capo 
0 centro reale, se non è materialmente ancora nel mondo degli 
uomini, sarà necessariamente fuori del mondo; c [lerciocchè il fine 
anticristiano è 1’ unità dell'uomo nell’ uomo, che vai quanto dire 
dividere 1’ uomo da Dio, iiifiuo a che non venga quell’ uomo, qnel- 
l’ incarnazione di Satana, nel quale s’ adunino gli uomini che si 
dividono da Dio. questo capo non può non essere il nemico di Dio; 
e dovrà dirsi delle sette, considerale in unità di principio c di fine, 
quel che fu dello del Manicheismo, dal quale direttamente o indi- 
rellamcnle tulle le selle procedono; il capo delle selle è il diavolo: 
Ecclesia Manelis cujus caput diabulus. 

c.vnroLO vili. 


La Ctiicsa è una società sopranaluralc, clic ritrae la natura dulia c.idula in 
suo atto c stalo iinnicdialamenlc diiino. — La società c I' allo della 
Chiesa è interiore ed esteriore, e iniiuedialainenle du divina elezione. 


I. La Chiesa è una società sopraiiatiirale, che ritrae la natura dalla caduta 
in suo atto e stato inunedia tunicate divi.iu. 

.Ma ritonando al naturalismo settario, dal quale mi ha fallo re- 
cedere questa non breve digressione, e ripigliando il filo del ragiona- 
tnenlo, ci è forza couchiudere, non tanto per discorso di fede quanto 
per discorso di ragione, che il reale procedimento della vita è dalla 
natura caduta alla natura redenta, dall' unità nella forza all' unità 
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nell* amore, dalla generazione dell’ uomo alla generazione di Dio, 
dall’ ordine naturale di ('reazione all’ ordine sopranaUirale di reden- 
zione; e questo non tanto dal giorno in cui si dilTtise nel mondo la 
luce del ('.ristiancsimo, quanto dai primordii stessi della vita, e pres- 
soché dalla pritna apparizione dell’ nomo sulla terra. Perciocché se 
dopo Cristo vediamo la natura che viene ricomponendosi ad unità 
d’ amore nella (]hiesa, c procede in Cristo a svilupparsi progressiva- 
mente nel bene, innanzi a Cristo vediamo la natura arrestata in 
sullo sdrucciolo dalla promessa, e eostituita in unità di forza nell' a- 
spettuziunc di (]risto, aspirare nella promessa all' unità futura del- 
r amore." 

Or dunque se 1’ uomo non può vivere la vita sua vera che in 
unità con Dio, se questa, costituita innun/i a Cristo in Cristo aspet- 
tato, è oggi possibile possedendo Cristo nella Chiesa, in Cristo aspettato 
e ili Cristo posseduto è intera la vita dell’ uomo. Ugualincnte, se 
innanzi a Cristo 1’ atto dell’ uomo come più s’ agitava a farsi uno 
in se stesso, e più scemava 1' intelletto della promessa, e in questo 
r unità d' aspettazione, ond’ é che divisi gli spiriti ruinava la vita 
in unità contraria a natura; e se dopo Cristo 1’ atto dell’ uomo com- 
piendosi nell’ allo della Chiesa procede in unità d’ amore a liberar 
la vita dalle oppressioni e divisioni di natura, bisogna necessariamente 
conchiudere, che la vita e lo spirito dell’ uomo lungi da Cristo non 
altro sono che divisione; divisione di natura in se stessa per impe- 
dirle in Cristo l’ unità, ovvero separazione della natura da Cristo 
per toglierla dall' unità, e perderla nella divisione. 

Questo é il fatto della vita secondo 1' insegnamento della storia: 
r uomo ha proceduto sempre a dividere più o meno rapidamente la 
società di natura, c a fabbricarsi in unità artificiale di stato; la 
quale (tosto invecchiala come compiuta) impotente a difendere la 
vita dall’ eslerior corruzione, vediamo degradarsi e trasmutarsi in 
altra nuova unità negli ordini inferiori; e cosi dagli ordini superiori 
dalla sapienza tradizionale agli ordini meramente razionali, appresso 
alla necessità degli ordini materiali, scemando progressivamente il 
regno alla società, e crescendo alla sagacilà, all’ inganno, alla vio- 
lenza dell’ individuo. Il fallo della vita nella natura non é dunque 
altro che una continua degradazione, un continuo cadere, un conti- 
nuo perdersi nella morte. 

K se nella vita nuova, nella nuova società, suscitala a tanta luce 
nella Chiesa da rendere impossibile il regresso nelle tenebre del 
passalo, il procedimento delle nazioni, che si dividono da lei, è sem- 
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pr« in cerca di stato; e dallo stato, a dir cosi, teocratico per ciò 
cbe tiene alle tradizioni cristiane, muove al razionalismo delle dot- 
trine 0 delle forme, indi all' impero della ragione materiale nella 
forza delle cose, per dividersi all' ultimo nella varietà degli opina* 
menti, degli inganni, delle preponderanze individuali, è forza conchin- 
dere che il fatto della vita fuor della Chiesa non è che un perpetuo 
regresso nelle divisioni di natura. Or dunque, se la vita nella natura 
è una continua caduta, e se la vita fuor della Chiesa è un ritorno 
a cadere, nella natura d«v' essere intrinsecamente un impulso a ca- 
dere, nella Chiesa invece la podestà di risorgere. 

Ma la natura è buona perchè procede da Dio; dunque non sarà 
da natura, comunque intrinseco a natura quell' impulso a cadere; e 
meno ancora la natura o il nascere sarà una cosa stessa colla ca- 
duta; giacché se la caduta è nel male, la natura sarebbe sorta dal 
male, e il male e la morte sarebbe Dio; il principio stesso del bene 
e della vita. Chi crede la realtà del male (e, viva Dio, chi potrebbe 
negarla ? ) non può formarne concetto se non se dalla corruzione 
d' una volontà e d' un atto che non è Dio. Laonde quell' impulso a 
cadere, intrinseco a natura, non è intelligibile che da un atto del* 
r uomo, il quale costituito a principio da Dio nel bene, e nella legge 
del bene, si rimosse volontariamente in sua legge dalla legge di Dio, 
volgendo al mala e alla morte. Ma la natura, comecché buona in 
principio, abbandonata a se stessa non altro può cbe cadere, e so- 
stenuta dalla Chiesa può vincere la caduta e risorgere, dunque la 
Chiesa non può essere da natura se la natura è sostenuta da lei; e 
meno ancora sarà una cosa colla natura, avvegnaché se la natura 
è nel male e nell' impotenza di reggersi da sé, e se la Chiesa è 
nella potenza di fermar la caduta e suscitar nel bene la natura, 
quando la Chiesa fosse una cosa con lei, il risorgimento sarebbe una 
cosa colla caduta, e il male e la morte sarebbero una cosa colla 
vita e col bene. E dunque forza ritenere per logica necessità, che 
In natura stabilita nella legge del bene é caduta volontariamente nel 
male, se impotente a regger* da sé non può non perdersi nella 
morte; e che nella Chiesa non è soltanto quella legge del bene, 
nella quale fu stabilita da Dio la natura, ma I' atto stesso immedia- 
to e indifettibile del bene, il quale vincendo nella natura l'atto del 
mate, la riconduce amorosamente in sua legge nelle vie della vita. 

Ciò posto, le infìnite quistioni che il naturalismo ba fatto sorgere 
per contrastare, limitare, o negare il diritto della Chiesa, ovvero 
negli ordini interiori e religiosi, ovvero negli ordini esteriori e me- 
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rainenle sociali, si risolvono, a cosi dire, da sè; se la Chiesa non 
polca sorgere dalla natura, il suo dirillo e le sue vie saranno di 
necessità in ordine diverso dal diritto e dalle vie di natura: se la 
Chiesa è iminediatainente divina, è anzi I' alto stesso di Dio imma- 
ncule per grazia nella natura, afline di comunicare e propagare 
la redenzione alle generazioni degli uomini, la podestà della Chiesa 
sarà immcdialainenle divina, e superiore a qualsivoglia podestà: 
Nomen super omne nomen; e se I’ atto della Chiesa indipendente 
da natura, e immediatamente Divino, nondimeno s* esercita nella 
natura, la forza o spirilo animatore dell' atto, la podestà, non solo 
dee trasmettersi in modo sopranaturale e immediatamente divino, 
ma pur anche stabilire visibilmente tra gli uomini un' autorità e 
podestà divina, indipendente e superiore ad ogni umiiiia podestà. 
Tenere che la podestà della Chiesa si trasmetta all' uomo dall' uomo, 
air individuo per elezione o delegrzione del popolo, c far procedere 
la IMiiesa dulia natura, è turbare 1' economia della vita ricomposta 
da Dio nella grazia, è confondere le cunvei'sazioni di Dìo cogli uo- 
mini, c disconoscere la caduta e la redenzione; e il Cristianesimo 
che tuttavia s' invocasse non sarebbe altro che negazione di Crislia- 
iiesimo. e affermazione d' una natura che non è più, e che più non 
può essere; la quale, stata un momento in principio, le corruzioni 
della vita ci hall fallo perdere come appena fu rivelato il male nel- 
r universo. 

II. La 5o(ii‘tà e V alta della Chiesa è iiilorivre ed olcriorc, 
e imiiiediultiuictite da divina elezione. 

Ugualmente se Tulio di Dio nella Chiesa è ordinalo a partecipare 
la redenzione a lutto T uomo; se la natura è doppia ntlT uomo, in- 
teriore ed esteriore, in ordine di generazione, e intesa al regno di 
Dio non lauto in cielo quanto in terra, T alto di Dio nella Chiesa 
facendo rinascere nella legge dell' amore la società interiore del- 
T uomo con Dio, farà del pari rinascere nella società esteriore degli 
uomini il regno di Dio e la società perduta della natura. 

Quindi la legilliniilà di quell' azione merainenle esteriore della 
Chiesa, la quale prendendo, a dir cosi, per mano la società ne 
cura e molce le piaghe, ne tempera e ordina lo stalo; e rimovendo 
dalle istituzioni e artifìci umani qiiaiilo di violento, d’ arbitrario, 
d' erroneo v' ha inncslato la corruzione, la riconduce, non ostante 
la resistenza del male, a rinnovare io sé la natura negli ordini della 
G.viiBAni.M. // rapalo ecc. 10 
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(.'l'ilzìa, e a parlecì|)are nollu libertà, uguaglianza, e fraUllaiiza dei 
figliuoli (li Dio alla vita stessa della terra la vita del Oielo. 

Cerlanxuitc quest'atto esteriore di società è nella Chiesa subordi* 
nato al primo, ma tiene al primo, come alla causa l* eiretto; laonde 
colui che rillula l' azione della (’.biesa negli ordini esteriori di so- 
cietà, e la vuole strellamente limitata agli'ordiui interiori, ovvero fa 
prova dì |>nca logica, ovvero non crede che nella Chiesa sia l’alto 
.immediato di Dio. riparatore e rinnovatore di tutta la natura. Av- 
vegnaché se conosce alla (thiesa la podestà di’ suscitar la iiatuCa 
dalla caduta, e presume costringere I' azione esteriore della tdiiesa 
a officio mero di benedire c perdonare, nega alla Chiesa efllcacia di 
minorare, e togliere, e precorrere il mal sociale, cioè gli effetti 
esteriori e terreni della caduta; le crede il più, e le rifiuta il meno, 
e mentre, accogliendo l’ azioii suprema è vivificaule della Chiesa 
afferma I’ imnolenza di natura, rifiutando I' aziun sociale della Chiesa 
afferma nella natura una potenza, la rpiale, su risorge in lei secon- 
dechè r azion sociale della Chiesa, afforzando in sé la natura, può 
moderare o cacciare dal mondo ipielle forme di sialo nelle quali il 
paganesimo ha pcidulo ogni principio naturale di società, dovrà ne- 
cessariamente scemare .se la natura s' emancipa dalla Chiesa, cioè 
dalla forza c dall' allo che f ha fulla rinascere. 

So bene che i naluralisli più arditi (e dirò anche meno orgogliosi 
ed ipocriti di qne' codardi, che mentre incurvano il ginocchio al l'apa 
inflggon lo stilo parricida in seno alla Chiesa ) conoscono fraiicameiile 
i vantaggi che la Chiesa ha recalo alla società, ovvero suscitando a 
vita nuova i popoli, ovvero sorreggendone i |iassi, incerti ancora e 
vacillanti; ma poi sentenziano sciollanienlc, che il tempo dell' aulii- 
rilà è finito, che 1’ autorità, indispeiisahile nell' infanzia delle nazioni, 
è inutile, anzi dannosa, quando le nazioni nella maturità e forza 
della ragione aspirano a sviluppare in più largo giro la \ila. Per 
costoro la Chiesa fu la nutrice, o 1' aja del genere umano; non è la 
madre che ci rigenera in sue viscere, e fa vìvere di sua vita; non 
è la maestra che in sua parola iiifallihile [larlecipa all' inferma ra- 
gione la parola infallibile della Sapienza di Dio. 

.Ma se la natura è nel male quauliiii(|uc rìiiascendo nella Chiesa 
possa risorgere al heuc, stimare inutile 1' azioii sociale della Chiesa 
perchè la società, rinnovala da lei, può correre più libera nelle vie 
di natura, suppone di mn;essilà, ovvero che la Chiesa abbia guarita 
la iialnra da liilli gli effelli del male, c ritornala a integrità di 
principio; ovvero che, siala sempre P integrità del principio, la Chiesa 
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e r Hutorilà non fossero che una fuse, una rivelazione parziale della 
ragione universale della vita; una cosa insommn colla natura consi- 
•lerata ne’ gradi varii di suo perpetuo svolgiuieuto. 

Il fatto quotidiano ci prova assurdo il primo discorso, la storia 
positiva e il senso comune il secondo. 

Itisorge senza dubbio la società nella (diiesa, avvegnaché per In 
Chiesa ci torna possibile la lilierlà di natura; ma non essendo da 
natura la virtù e il principio del risorgimento, è chiaro che la so- 
cietà risorta non ha sua ragione da natura; quantunque dalla natura 
innestata, a dir cosi, nella Chiesa ripulluli essa e si allarghi più 
vigorosa di prima. Nella nalura com' è principio di vila, cosi è 
principio di società la Parola e la legge di Creazione; la quale affi- 
data allo spirilo dell' uomo, procede dal padre ai figliuoli in ordine 
di generazione, a manifestare tra gli uomini il regno di Dio. Nella 
grazia invece lutto è divino, divino il principio, e divino il processo; 
nondimeno perche la grazia viene in soccorso della natura caduta, la 
società di natura ritroverà nella grazia le proprie forze; ma se queste 
forze, comecché in potenza dalla natura, non vengono ad allo vitale 
che per la grazia, saranno dalla grazia in quanto la grazia alTorza 
la nalura, saranno dalla natura in quanto, avvalorala dalla grazia, 
può progredire nuovamente a svilupparsi nel bene. 

Nella grazia com’ é prineijiio di vila cosi è principio di società 
la Divina Klezione; la ipiale, determinata dall’ .\niorc influito, sorse 
nel Consiglio eterno delle Divine Persone, allorché il Verbo di Dio 
interrogando c rispondendo elesse se stesso e venne eletto propizia- 
tore dell’ universo; (jnis ihil nobis? Ecce e(jo, mille me (Isaia 
VI. 8). Il processo é poi nella generazione di Dio nell’uomo; la 
quale, compiuta per opera del suo Spirito nell’ unità delle due na- 
ture in Cristo, è partecipala da Cristo pel suo Spirilo al genere 
umano nell’unità della Chiesa. Elezione e generazione di Dio; quella 
ritornando la giustizia del principio, disconosciuta in suo spiritò 
dall’ uomo, questa vivificando la generazione dell’ uomo nella pro- 
cessione dello Spirito di Dio, rinnovano in più sublime ordine di 
società la vita di nalura; la quale divisa in principio nella divisione 
dell’ uomo da Dio, disordinala ili suo processo nella scissa paternità 
terrena, risorge una nella divina umanità di Cristo, e procede ordi- 
nata nella divina .Maternità della Chiesa; nella quale in unità con 
Cristo, (piasi di sposa collo sposo, compiendosi le vere nozze della 
terra col cielo, 1’ uomo o la (larola creala, accogliendo in sé la virtù 
del Verbo increato, è fallo capace di riflettere in se stesso la Divina 
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1‘alcriiilù. Nella Creazione l' uomo era fatto in suo spirilo ad imma- 
gine (Iella Parola di Dio; e nella Divina elezione, rivincalo nello 
Spirilo di Dio per Cristo, diviene flgliuolo di Dio per adozione, par- 
tecipante la gloria dell’ l'nigcnilo. 

Ciò posto, se il risorgimento della società nella Chiesa è dalla 
eiezione, e procedo in ordine di generazione Divina, la vita risorta, 
interiore ed esteriore, sarà nella legge immediata dello Spirilo di 
Dio; la quale procedendo invisibile da Cristo nell'ordine interiore, 
procede visibilmente nell’ ordine esteriore per l’ atto di Cristo ser- 
Italo intero, c trasmesso per successione non inlerrolla nella Chiesa. 
Ma se nella Chiesa è la vita creala che si comprende e si compie 
nell’ increata, la società che risorge nella Chiesa sarà la società di 
natura, la quale, non più procedendo in modo meramente medialo 
nella generazione dell' uomo a svilupparsi a<L immagine della società 
di Dio, compresa immediatamente nella generazione di Dio procede 
a compiere se stessa nella Divina società. Laonde la società di 
natura ordinala nella generazione dell' uomo ad immagine della so- 
cietà di Dio, apparirà compiuta in immagine nella realtà della Chiesa, 
cioè la società ili natura divenuta india Chiesa società Divina farà 
)ialesc in verità di Spirilo c di generazione Divina, quello che riflet- 
terà in immagine dallo spirito dell’ uomo e dall' umana genera- 
zione. 

Or come la società di natura, stabilita in principio nella Parola 
di Dio in unità esteriore colla parola dell' uomo, e ordinata in suo 
processo nell’ umana generazione, apparve una nel padre, nel pa- 
triarcato, e nelle patrie, ordinata nella gerarchia delle nascite, e di- 
stinta ne' Hgliuoli in uguaglianza di natura ( società, che spezzata 
appresso nelle corruzioni della violenza o dell' arte divenne guerra 
tra le nazioni, e in ciascuna nazione unità mera di forma, signoria 
di stalo, oppressione o divisione d' individuo, in una parola ribellione 
del figliuolo al padre, che procedendo nella ribellione della carne 
allo spirilo, compie nella perdila della parola di Dio la negazione 
della società in suo principio ), cosi nella società dell' elezione e della 
grazia, procedente dall’ incarnazione del Verbo, la quale ( figurala 
a principio nella partecipazione della Parola di Dio all’ uomo) è il 
compimento e il rinnovamento della vita nell’ unità dell’ Amore, 
vediamo discendere per Cristo in elezione interiore di Spirilo la ge- 
nerazione di Dio; la quale stabilisce intrinseca nell’ uomo la Divina 
società, la tdtiesa interiore e invisibile in unità di capo c di mem- 
bra; e nella guisa che I’ umanità di Cristo ha estrinsecato in se 
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stessa la Diviiiilà del Verbo, vediamo |ier T atto di Cristo, virente 
sempre nella tradizione Apostolica, la Chiesa interiore manifestarsi 
nella Chiesa esteriore e visibile in unità di capo e di membra, com- 
piendosi in tutto r uomo, interiore ed esteriore, quella società e 
regno di Dio, del quale fu immagine a principio I' unità de' fìgliuoli 
col padre nella società di natura; e come in questa I' unità sociale 
nel padre ( e pel padre nel patri.”. reato, e nelle patrie ) procedeva in 
ordine di generazione umana a distinguere i flgliuoli in uguaglianza 
di natura, nella società dell' elezione e della grazia, I' unità sodalo 
interiore e invisibile, si fa esteriore e visibile in unità di pontefice, 
d' episcopato, e di Chiese, e procede in ordine di generazione Divì> 
na, a distinguersi ne’ fedeli in uguaglianza di risorgimento, e com- 
liimento di vita. 

lina Chiesa senza pontefice, un Concilio che governi la Chiesa, 
eletto per snITr.'igio, come si voglia, universale del popolo a rappre- 
sentare i fedeli, sarebbe la negazione del Cristianesimo; avvegnaché 
se il principio della vita nella Grazia è dall' unità reale delle duo 
nature divina ed umana, in unità interiore ed esteriore d' anima e 
corpo nella persona di Cristo, e se il processo della vita e rinascere 
per lo Spirilo di Dio in unità con Cristo, quasi di membra col Capo, 
c chiaro che la Chiesa, o l'adunanza de' fodrdi, nella quale per l'atto 
di Cristo è il processo della vita, sarà simile a Cristo; sarà I' unità 
reale delle due società. Divina od umana, per Cristo; unità reale 
visibile ed invisibile, come in Cristo la Divinità è visibile nell' uma- 
nità; intcriore ed esteriore, come I' anima è visibile nel corpo; e 
sarà in unità di capo e di membra con Cristo, per I' alto di Cristo 
invisibile nella Chiesa intcriore, visibile nella Chiesa esteriore pel 
suo Vicario. Del pari, se nella Chiesa é rinnovala per Cristo la so- 
cietà degli uomini con Dio, perduta nella natura, la virtù o podestà 
della vita discenderà immediatamente da Dio nel suo Cristo; e se 
Cristo è nella Chiesa, e la Chiesa è in Cristo, la virtù o podestà 
della vita sarà non tanto immediata quanto indefettibile nella Chiesa; 
ma se la virtù della vita c nella Chiesa per allo immediatamente e 
continuamente Divino, nessuna podestà, comunque si voglia Divina, 
procederà nella Chiesa per le vie di natura, nessuna reggerà nella 
Chiesa, che non sia immediatamente e continuamente da Cristo, 
anzi lo stesso Cristo dal quale e nel quale ha vita e vive la Chiesa. 
Ora un Concilio per elezione di popolo è alTermalivo della Chiesa 
nel popolo; è una Chiesa senza pontefice negativa d' unità este- 
riore nella Chiesa; dunque si quello e si questa annientano il Cri- 
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sliaiicsimo; qiipllo nella negazione deH’ unilà ricondolla per In gr<> 
zin, <|iicsln nell' nfTermnzionc della naiurn senza unità: conciossiacliè 
se r unità dell’ uoyio con Dio, spezi^ata ncllu, «lalura, e rinnovala 
nella grazia da Cristo, si fu visibile pel Corpo di Cristo in unità di 
Capo e di membra nella Chiesa, negare il ponleflcc nella Chiesa è 
negare I’ unità visibile di capo e di membra nel Corpo di Cristo, è 
dividere il Corpo di Cristo dall' unità del suo Spirito, la Chiesa 
esteriore dall’ interiore; in una parola, è dissolvere Cristo; la qual 
cosa è il medesimo che l'uggire da Cristo, dall' unilà nella grazia, 
per tornare a natura, e alla divisione di natura. 

CAPITOLO IX. 


La Cliiosn può porre la E<ostizia in ogni forma politica: (rasinis^ionr del 
potere iininediula nella Chiesa, mediata nello Stato. — I.a doltrina 
della trasmissione inediatà 'orni ha senso che nella Chiesa. La dot* 
Irina della trasmissione del potere considerata nel periodo dell' errore. 

I. La ^.llic^a {iiiò porre la giustizia in o:;u! forma politica: 

Irasinissiuiie del potere iiimieiliuta nella Ciirij, ineJijta nello Stato. 

Cerlumenlc anche nella naiiira, e nella società di natura, la virtù 
o podestà della vita procede da Dio; ma stabilita immedialamente da 
Dio iti principio, procede mediante 1' atto dell' uomo in ordine d' ii- 
uiatiii, e meramente terrena generazione; laddove, ugualmente imme- 
diata in suo principio da Dio nella Divina Elezione, si comunica del 
pari con alto immediato di Dio in ordine di Divina generiizione. 

Quindi la distinzione si celebre Ira i cnllolici, comballula acre- 
mente dai proleslatili, della trasmissione del potere, immediata da 
Dio nella Chiesti, mediala in ogni iiin inu ntilorilà. Ma divìsa la natura 
da Dio, e in essa fatto discorde l'ordine inferiore del superiore, il di- 
sordine dovea procedere in ogni grado della vita; e come la carne si 
ribellò dallo spirilo, i ligliiioli si ribellarono al padre, e lo stato, o la 
fonila esteriore, intese a dominare e ad opprimere ogni ordine interiore 
di società. Coiiciossiacliè se la volontà dell' uomo, disordinandosi dalla 
legge,! divenne legge a se stessa, il principio imiauo di società do- 
yea coiileiidere pressocliò falalnienlu a dividersi dal princìpio divino; 
.e cercare nella ragione, iiell' arte, nella forza a se stesso queir unilà 
che la naluru divisa non polca dargli, quando la volontà dell' uoiii ^ 
non si fosse rassegnala ad aspellurc in unità e uiiiìllà di fede uella 
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palcriiilà terrena Ih perduta unità, dal compimenlo delle divine pro- 
messe. Ma lu ragione, ma I' arte, ma la forza sendo varie nell' uo- 
mo, croni' è vario I' individuo, è diiaru die I' unità stabilita in esse 
non sarà mai, almeno peiTellamuite, nell' uguaglianza della legge; e 
procederà, : più o mono rapidamente, nella disuguaglianza individuale 
alla signoria de' furti e degli astuti sui deboli e sui semplici, allo 
a.ssorbiineulo della società nello stalo, della vita interiore nell’ este- 
riore; in una parola, a compiere ueH' uomo sociale la dominazione 
della carne, e la servitù dello spirilo. 

Ura lu (iliiesa rigenerando nel suo seno gl' individui, riduce in 
essi la forza d.dla dismisura individuale di ragione c di volere a 
misura di ragione c vidontà sociale; e cunforlaudo nella fede di 
(iristo le ragioni e avvalorando nella carità di (irislo le volontà, 
trasmette, a dir cosi, di nuovo in cùrscuna, ed in tutte, e in tutti 
gli ordini individuali di società u di stato la virtù o podestà della 
vita, costilnendoli, pel fatto solo die si rigenerano iu lei, nella giu- 
stizia di natuixi, sia come si voglia mcn giusta 1' origin loro. 

Kcco perclié la quistione delle forme politiche è aflatlo seconda- 
ria nella Chiesa; nella (iliiesa non è accettazione di forme, al modo 
stesso che in Cristo non è accelluzione di persone. E cosi dev' essere 
necessariaiiieiile; conciossiachè le forme politiche non suno in se 
stesse che la corteccia ultima, lu disposizione estrinseca del corpo 
sodale; seguiraimo di necessità lu legge interiore dello $|iirito quando 
nello s[iirilu si disvilnppiiio, e regiiinu pulenleiuenle i priiicipii di 
giustizia, di verità e di vita; sarà la rinnovazione del miracolo dello 
lingue, le quali, comunque diverse, e rimaiieiiJo diverse, nondimeno 
lo Spirilo di Dio per mozzo della parola apostolica compeiietrava in 
unità d' iutellello; laonde gli stessi reggimenti più arlilìciuli, più arbi~ 
trarii, ed anche violenti in origine, usciti dallo stato umano in sue 
|ierpelue battaglie colla natura, dixeiigouo iuolTeiisivi, ed anche si adal- 
lano a comprendere e a parlare giustizia di società, se la Chiesa, e la 
ragion sociale di natura, suscitala di nuovo nella Chiesa, ponga misura 
di giustizia ili colui o in colore che tengono per essi la podestà. 

Non è però che il valere iiilriuseco delle ferme sia iu tulle del 
pari; dotale più o meno di bontà relativa come rispondono più o 
meno alle necessità dell' ordine, secondo le condizioni e le alTezioni 
legittime delle cose e degli uomini, c sopralullo secondo le ragioni 
indeclinabili de' (empi. In quella guisa che i tanti linguaggi, nei 
quali si divise lu forma vocale del verbo umano sono più o meno 
imperfetti, come più o meno slrellameiile disposali alla parola iulc- 
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riore, ne rineltono |iiù o meno immeilinla l' inuna^ine; e nella guisa 
che la parola d' Omero, supera ccriamenle in valore la parola del- 
r OUciiloUo, così le forme tulle della vita (o sociali o di stato) 
sono più 0 meno peiTelle, come più o meno rispondendo alla legge 
interiore nella giustizia della vita, più o meno ributtano da sé I' e- 
sleriorc ingiustizia e la brutalità della forza. Or come assoluta per* 
fezione di linguaggio è concepibile solamente in quella prima parola, 
che r uomo apprese dalla voce viva di Dio nella luce delia natura, 
dalla quale traspariva, come raggio da vetro, immediata la luce del* 
r intelletto, cosi non è presumibile assoluta bontà di forma, che in 
quelle forme di società o di stalo, 1' ordinamento delle quali proce- 
dette immediatamente da Dio. 

Laonde due stali soli, come due sole società, ci appariscono asso* 
liitameule buone in se stesse; lo stato di natura stabilito da Dio 
e dato in governo all' uomo, e lo stato Cristiano stabilito da Dio, e 
governato da Dio nella sua Chiesa. Non parlo della legge Ebrea, 
avvegnaché, in quanto avea Cristo per fine è una cosa stessa colla 
(ihiesa, e io quanto venne ordinala in flgura, fabbricando Israele in 
immagine vivente degli eloquii di Dio, i quali 1' alto idolatrico inca- 
tenava in suo sacerdozio di morte alle morte immagini dell’ animale o 
della voce, in tanto dovea cessare apparendo la verità; non altro duran- 
do in essa che una parola senza soggetto, la quale, fatta avversare il 
l]risliuncsimo, e nel Cristianesimo la stessa natura, non porge aspetto a 
di nostri che d’ ima superstizione mera, in cui s' accoglie, e s’ asconde, 
e s' apparecchia a regnare, quasi in suo seggio o labei nacolo, l' abomi- 
nazione della desolazione, e in essa la podestà delle tenebre sulla terra. 

Or dunque, lo stalo di natura è buono in se stesso perchè stabi- 
lito immediatamente da Dio per allo creatore nell' uomo; ma l’ uomo 
spezzando la società di natura, corruppe lo stalo in se stesso; e 
procedendo d' errore in errore si venne fabbricando in iiiniiila mol* 
liludine di stali, ne' quali la corruzion del principio dovea parere 
progressivamente più manifesta, avvegnaché, perdendosi nello sialo 
umano le tradizioni di natura, cresceva I' arbitrio de* governanti, e 
la volontà dell' nomo prendeva luogo della legge di Dio nella natura. 
iVrfellissimo è il nuovo stalo stabilito immedialumenle da Dio nella 
Chiesa per I’ allo sociale della grazia, e di gran lunga supcriore a 
natura nella perennità dell' allo, il quale manifestando in unità di* 
villa di spirilo le ragioni intrinseche della vita nella vita esteriore, 
precorre le corruzioni dell’ allo umano, e 1' allo umano governalo e 
borrello dall' allo di Dio procede nella Chiesa, e nel governo della 
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(ìlliesa a rinnovare in se stesso lo stalo e il governo della natura. 

Ciò posto, se lo stalo degli uomini, come più si scostava da na- 
tura, accoglieva in sé la menzogna, ed esprimeva la corruzione, 
come più s' accoglia nella Chiesa, e partecipi della giustizia Cristia- 
na, rinnoverà in se stesso in forma Cristiana la forma prima di na- 
tura. .Ma la natura o società di natura (defettibile perchè fidata al- 
l'uomo, e quindi inferiore alla Grazia o società della Grazia, inde- 
fetlihile perchè vivente continuo nell' allo immediato di Din presente 
sempre nella Chiesa ) la natura, dissi, caduta nell’ ingiustizia del- 
l’atto umano, non può risorgere a giustizia che nella Chiesa; che 
è quanto dire, 1' alto creato ad immagine, e venuto in difetto per 
propria colpa, non può risorgere che nella realtà indefettibile del- 
r allo increato; dunque il rinnovainenlo dello stalo a forma di natura, 
dev’essere di necessità nell' allo, nel governo, nella forma estrinseca 
della Chiesa; e perciocché fuori della Chiesa non è altro che caduta di 
natura, e quindi, società divisa, e dispotismo od arbitrio di stato li- 
mano, la società e lo stato di natura risorgendo nella Chiesa saranno 
di necessità una cosa colla società nella Chiesa c collo stalo nella Chiesa. 
Ma la Chiesa rende possibile il risorgere alla natura; anzi la Chiesa è 
in se stessa risorgimento di natura, dunque la società e lo stato nella 
Chiesa, saranno la società e lo stalo di natura; e. come più risorge- 
ranno Cristiani rinnoveranno più e più in se stessi la natura, e pro- 
cederanno a compiere in loro vita l' integrità di natura. 

g. II. I.U (lollrina ilella lra$inÌ3sioiie nirtliiila non ho scuso cho nella Chiesa. 

Bisogna quindi concliiudere, che le forme politiche, le quali tut- 
tavia dislingiioiio o dividono lo stato umano, corrotte più o meno 

come si scostano da natura, cesseranno più o meno in se stesse la 

corruzione come s' accostino alla Chiesa; e come più ricevano nella 
Chiesa la giustizia Cristiana susciteranno in se stesse la bontà di 
natura. .Se poi la natura, o società e stato di natura, non vive che 

nella Chiesa e in suo stalo, nel quale il bene è assoluto e indefet- 

tibile, bisogna conchiudere che le forme politiche rinnovandosi nella 
forma estrinseca della Chiesa, non solo ritroveranno la natura rin- 
novata ili sua bontà dalla Chiesa, ma fatta partecipe nella Chiesa 
deir allo indefettibile dell’ infinita bontà. 

La virtù e podestà della vita è immediatamente in suo principio 
da Dio si nella natura, e si nella Chiesa; ma il suo processo è me- 
diante la generazione dell' uoiiio nella natura; nella Chiesa invece è 
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iininediulo diilla generazione di Dio. l'J quindi necessarianienle iiii- 
possitiile nella natura In Irastnission del polere per rie diverse dalle 
rie della generazione dell' libino, ed è più o meno ingiusta nella 
natura iitin ronna di società o di stato, come più o meno si scosti 
in suo principio dal padre, dalla paternità, dalla patria. 

E in verità, su cerchiamo alla storia come sorgessero nel mondo' 
i governi nrliticiali, o meramente umani, vedremo certo che fu dal 
progressivo disconoscimento della patria podestà; la quale, costretta 
a chiudersi ne' limiti privati, fu sostituita nel pubblico dalla pode* 
stà dei re, dagli ordini del sacerdozio, dalle distinzioni degli otti- 
mati, e degli iniziati o pulitici; la qual podestà, sebbene costituita 
ad immagine della podestà di natura, nondimeno, scodo dall' arte e 
dall' arbitrio, spoglianilo ben tosto qualunque traccia di natura, e 
formandosi orgogliosa in imnirginc imiiiediala della Podestà di Dio, 
corruppe ogni ordine e podestà della vita nel suo stesso principio 
interiore e Divino. E vediamo allo stalo ferino, immaginato dall' arte 
afTin di togliere le inevitabili distinzioni e mobilità di natura, suc- 
cedere divisioni vere, e proceilere a nimicizie pressoché naturali, a 
guerre pressoché perpetue di nazione e nazione; e mentre da un 
lato, quasi vindici d' olTesa paternità insorgono continuo a disertare 
gli stati I po|K)li pastori o nomadi, presso i quali durando in parte 
la forza estrinseca della legge patria, in realtà di padri, o in imma- 
gine d' ordinamento paterno, ed anche in uguaglianza militare o bar- 
barica di figliuoli, durava insieme 1' energia estrinseca della vita, 
vediamo dall' altro le nazioni a stato fermo, nelle quali 1’ arte re- 
gia 0 Molocco, il secreto del sacerdozio, la fatalità delle caste haii 
franto ogni nervo, e spenta ogni orma di natura, opporre 1' inganno 
c l'astuzia all' iinpetu de' primi; e alla violenza, che palesa ne' primi 
un allo disordinalo dal principio, comunicare la corruzione stessa 
del principio che ha spento in esse 1' efficacia d' ogni allo: quindi 
vediamo dall’ unione di quelli e di queste ( quasi de' Sciiti colle 
Cainili) discorrere ogni sorta di mostri; le tiraiiiiic più feroci, le 
superstizioni più luride, le più assurde servitù, c quelle dissoluzioni 
pressoché favolose della vita nel principio e nell' atto interiore ed 
esteriore, nelle quali tulle quante le società del paganesimo, comec- 
ché variatissime c nemiche, si compierono in uguale dimenticanza 
della società, dello stato, e d' ogni principio di natura. 

Ora, se la dultriiu della trasiiiissioii mediata del potere, come ci 
insegiiauo le scuole, sup|ione che la podestà discenda direllamciile 
da l’io nella società, la quale per libera elezione la Irasinelle ed 
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mtriiisecn nello stalo, quella dottrina non può essere da natura, 
giaccliè nella natura la podestà è stabilita nel padre; e quantunque 
si trasmetta per alto umano, non è mediante elezione ma si nell' or- 
dine della generazione. Conciossiachè, se la trasniission mediata sup- 
pone una società nella quale 1' università popolare, ordinata in unità 
di membra, ricete intrinsecamente da Dio la podestà, quella dottrina 
conosce alla società e al po|)olo un' entità reale e sua propria, indi- 
pendetitcìncntc dall' ordin mero di natura, nel quale la podestà in- 
teriore ed esteriore sendo necessaria nel padre, c negli ordini natu- 
rali di paternità, non è possibile altra società che di ramiglia. Ugual- 
mente, se la società o il popolo nella Irasmission mediata trasmette 
o afTerma per libera elezione il potere nelle persone che 1’ esercitano, 
ipiella dottrina suppone la società o il popolo costituito liberamente 
in se stesso, il quale, perciò die sceglie chi più gli piace a mini- 
strare la podestà, esercita un alto i>erleltamenle sovrano, espressione 
ili principio esteriore della sovranità dì Dio, cioè del principio som- 
mo intcriore dal quale ogni podestà ordinatamente discende; ma se 
nella natura la processioii del potere è in ordine di ’ geiiérazione, e 
quindi, società legittima c giusta sovranità non può essere che 
nello stato e nell' atto del padre, società di popolo e sovranità elet- 
torale, supposte dalla dottrina della trasmission mediata, sarebbero 
nella natura non altro che ribellione di tlgliuoli, anarchia di molti- 
tudini, oppressione di società, e negazione d' ogni giusta podestà. 

' li (lui contradditorio c ridicolo ripetere dalla scienza sola e dal- 
rarlì politiche dell' uomo quella dottrina; coiiciossiachc, se per 
questa la società è un essere a sé, che ponendo in sè all' individuo 
misura legale d' uguaglianza, sviluppa ordinalnmeiite in tutta la vil,i 
ogni possibile libertà, iioii può essere dall' arte sola dell’ uomo, la 
quale, dividendo lo stato paterno, alira società non seppe fondare 
che di padroni e di schiavi, altra libertà non produsse che la sfre- 
nala c silvestre indipendenza di lìgliuuii senza padre o di barbari; se 
pur è vero che innanzi a Cristo lo stato e In società nelle monarcliio 
non erano che dispotismo e servitù; e presso i popoli più gentili, i 
ti’reci, non era la società ma la schiavitù fondamento esteriore della vita, 
sul quale s’ ergeva, distinta in varietà di gradi. In lega degli uomini 
liberi, piramidali all' ultimo in un gruppo d' iniziati o politici, e in 
questi de’ padroni veri dello stalo perchè soli conoscevano e possedevano 
nel secreto il principio intrinseco di società' e se nella stessa Roma, 
in cui la podestà era legala al principio paterno ( però metamorfo- 
salo 0 Iradollo in espressione civile c politica, e iiicariiulo, a dir 
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cosi, variamente nelle varie membra del popolo Romano ), non era 
sovranità di popolo, ma indiretta e incomposta la sovranità di na- 
tura, non era libertà d' individuo, ma diritti di cittadino; e quando 
il principio patrio, perduto nelle corruzioni del potere, cesse il po- 
tere all’ individuo, si vide sorgere in Roma, come in Oriente, la 
sovranità del più forte, il regno d' un padrone e una società di 
schiavi; la quale, disfatta negli ozi e nelle libidini d’ una materiale 
civili à, cadeva preda nell' ultimo alla brutale indipendenza e all' a- 
narcliica libertà dell' individuo. 

Or dunque, se la dottrina della trasmissione mediata non è da 
natura, giacché nella natura la podestà procede in ordine di gene- 
razione; non è dall' arte, che presumendo salvar da sé la natura ne 
cresce I' ingiustizia rendendo umana e arbitraria la podestà; se 
quella dottrina conoscendo la podestà da Dio, ma trasmessa ne* go- 
vernanti mediante umana elezione, ritorna in unione e in ordine 
sociale r atto divino e I’ umano, che intesi a togliere l' ingiustizia 
dal potere, rinnovano in una paternità di ragione e di spirito la 
|ialernità di natura, quella dottrina non pnó non essere un portalo 
della ragion sociale rinata e fecondala nella ragione Cristiana; non 
può non essere espressione del Cristianesimo in sua intenzion ter- 
rena, la quale, recata in allo più o meno compiuto dalla Chiesa, 
come più 0 meno I' individuo rinasce cristiano nella cristiana socie- 
tà, fa rinascere in Cristo la società civile: e per essa legalizzando 
le forme paganiche de' governi, e guidandole a grado a grado ad 
esprimere la società crìsliana, innesta, a cosi dire, la giustizia cri- 
stiana nell' ingiustizia pagana; e suscitando la natura a più ga- 
gliarda germinaziotie, può scioglierla dagli sterpi e dai rovi, nei 
quali divisa e allogata dall’ arte umana langiie infeconda in sua vita. 

Se poi si consideri, che la dottrina della Irasmission me«Uata del 
potere negli ordini esteriori conseguita dall' altra della trasmissione 
immediata della podestà nella Chiesa; e che aOTermandosi per essa 
la trasmission del potere nell' ordine esteriore da elezione umana 
nell’ umana società, è alTermala evidentemente ad immagine della 
Irasmission del potere nella società Cristiana, la quale è certo da 
eiczion Divina nella divina società, dovrassi necessariamente conchiu- 
dere, che quella dottrina procede dirittamente dalle dottrine del 
Cristianesimo. E se del pari osserviamo, che l' eresia in sua lega 
col principato ha combattuta sempre e negala quella dottrina; e in 
sue battaglie col principato, il quale corrotto da lei si riforma pa- 
ganico, ha tratto quella dottrina a significar la natura, e quindi per 
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necessità la ribellione <ie' flgliuoli, e lo sbriglialo iiiJividuuIisino 
barbarico, rulsaiidola in mille modi, e volgendola fuor di sue vie, 
ci sarà forza coiicbiiidere ( quaiid' anche non fosse sloricamenle 
cerio, e inalerialmcnle provalo dall' jnsegnainento dei doUuri callu- 
lici Tommaso, Bellarmino, Suarez, ed allrt mollissimi ), che quella 
dottrina è uscita direttamente dalla ragion Cattolica , e nutrita c ser- 
bala in verità di giustizia tra i soli cattolici. In una parola, deter- 
minata da quella ragion sociale, che 1' atto immediatamente sociale 
della Chiesa Cattolica può solo suscitare, sviluppare, e difendere. 

E in verità, lo stato e i potenti per lo stalo in loro passioni, 
ovvero rodale ovvero rinnovale dal paganesimo, disconoscono spes- 
sissimo la giustizia Cristiana, c provocano centra sé la resistenza, 
non tanto della Chiesa, quanto della società. Ora, se 1' individuo 
rinascendo nella Chiesa risorge in sua giusta misura, e a misura 
di giustizia si rifabbrica in società, la somma degli individui c l‘ in- 
dividuo, nel giusto couccllo che ottengono di se stessi, sentono in 
se stessi le podestà; podestà di condursi liberamente in ogni loro 
alto ne' termini della legge; e podestà di resistere, di sindacare, di 
chiamare a misura di giustizia sociale i polenti per lo stalo, e lo 
stesso stato, il quale e i quali, se offendono la società, o il diritto 
sociale deir individuo, non altro sono che individuo, u volontà, c 
podestà d' individuo fuor di misura; la quale, perciò che disconosce 
in se stessa la giustizia sociale, non è podestà ma violenza. 

Quindi il concetto d' una ragion sociale superiore alla ragione di 
stalo; quindi le dottrine della podestà trasmessa o delegala per 
mezzo della società a coloro che 1' esercitano nello stato, quindi il 
diritto di resistenza, passiva nell' individuo, attiva nella società, e il 
diritto nella società di spodestare coloro che abusano il potere, e dì 
moderare la propria forma secondo la misura e la giustizia dei tempi. 

Cosi dalla realtà paganica d' uno stalo, il quale non era che astuzia, 
0 forza, 0 violenza d'indivìduo, e d' una società, la quale non era che 
sciocchezza, divisione, o servitù d'individui, si venne al concetto cri- 
stiano d'una società d'indivìdui, che rinati a unità di fratellanza nella 
maternità della Chiesa, procedono a manifestare in inferiore unità di 
stalo quella superiore unità. Al concetto in somma d’ uno sialo, che sia 
braccio non capo di società, e che ordinato a e$lrinscc<ire in alto 
universale la ragione e volontà sociale di lutti, non può non procedere, 
almeno virtualmente, dalla ragione e volontà di lutti, comunque in 
sua materialità palesi da tuli'- altro principio la propria origine. 

Se in tanto mescolamento del male col bene, ond' è 1' error vor- 
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licosa del lein|io nostro, coloro die passionati amatori di libertà la 
conrondono colla licenza, e credendo vedere nella ribellion di Lutero 
il [irinio slancio della moderna libertà, condneonsi a stimar tirannide 
r autorità della Cbiesa; e d' altra parte coloro, che intimoriti dalla 
licenza de' primi, son pronti sempre ad immolare la libertà sociale 
allo stato, e conrondendo I' assolutismo del potere coll' ordine legit* 
limo, a mutar la (diiesa in uno strumento di regno, se quelli c 
questi potessero e volessero ron trampiilli ocelli esaminare la storia, 
conoscerebbero, die la ribellione di Lutero ha rigenerato d' un parlo, 
in apparenza. cristiana di libertà e d' uguaglianza, la licenza indivi- 
duale de^.ba.rbad iid movimentu rivoluzionario, e in apparenza di 
autorità e d'iordine cristiano l' ingiustizia pnganica dello stato nello 
assolutismo del potere; die quindi la società, cessando la pace della 
Linosa e ritornando le guerre della natura, non può fuggire dalle 
oppressioni dello stato senza dissolversi nell' anardiia deli’ individuo, 
nè può scampare dall' anardiia dell’ individuo, se più di prima non 
si rimette in catene. E vedrebbono del pari, come la Cbiesa impo- 
nendo soavenientc ad ogni forma di stato umano alcuna misura di 
legge, Ila fatto rigermiiiare più o meno in ogni parte la libertà; 
vedrebbero come all' ombra della Cbiesa il municipio e I' orda pnga- 
nica rigenerandosi nel principio cristiano dell’ elezione, bau rinno- 
vato nel comune il Iribo, o demo, o famiglia, die avca[ ragione dal 
padre nella natura; od anebe vedrebbero, ebe solamente da una so- 
cietà di comuni, nella quale, estrinsecala, io unità di nazione, ap- 
parisca di fuori la ragione interiore di società suscitala nel Cristia- 
nesimo, avremo la forma perfettissima di stato libero, quando final- 
nientc una volta la sovranità del popolo, c la sovranità dello stalo, 
gillando da sé quanto d’ anurcbico o di tirannico ha stillalo in esse 
la parola di Lutero, conoscano i proprii limili nella dottrina della 
trasmission mediata del potere, e nel principio che I’ ha falla na- 
scere; cioè nella educazion sociale dulia Clàcss Cattolica, e nella 
vita interiore della Divina elezione. 

Popolo (cioè molliludine d individui in uguaglianza di legge) e 
sovranità di popolo, come intendiamo a di nostri, non ba senso vero 
che Della Cbiesa; giacebè nella natura non è pojiolo ma famiglia; 
non è r individuo ma il padre ebe tiene la podestà; e nella natura 
corrotta non altro vediamo ebe suvranilà d' individuo nella disugua- 
glianza della forza. Ma rinascendo gl' indivìdui nella niislica mater- 
nità della Cbiesa, tulli indistintamente ricevono la podestà della 
vita; e mentre, in unità di regale sacerdozio col Figliuolo ubbidiente 
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ediAcano se slessi nel regno iiilcriore di Dio, in unilà esteriore collii 
madre procedono in nguaglian/.n di l'ratelli a cacciar dal nioiido le. 
ragioni coi'iolle del Figliuolo di ribellione; le quali, loglicndo il regno 
al padre nella nalura, lian fallo regnare la forza nella disiigiiaglianzii 
degli individui. È sovranilà verissima quella de' popoli Oisliani, non 
allru signilìciindo che I’ azion sociale della Lhiesa; la quale cessando 
in essi r ingiustizia dell' individuo, procede a cessare I' ingìuslizia 
dello sialo in <)nanto è fattura dell' individuo. E del pari in questo 
senso è verissima quella parola, che il diritto procede dal basso 
all' ulto, cioè dal jiopido allo stalo; perciò che il potere, disceso da 
Dio nel popolo mediante la Chiesa, può superare le altezze meratnetilo 
umane dello sialo, c, moderando e togliendo quel che v' ha posto il 
paganesimo, ridurre lo sialo a sua giusta mìsiiru (misura di servo 
non di padrone, di corpo e non d' anima ), ad espressione e ragione 
esteriore della società e della ragion sociale d' un popolo, che avendo 
unità sociale dalla Chiesa, c ragion sociale della Parola di Cristo, 
riceve dalla Chiesa c da Cristo la podestà. 

Fuor della Chiesa non è altra fonte di dirillo che I’ individuo; 
avvegnaché, corrompendosi la natura s' andò [lerdcndo la pubblica 
pmlesià dei padri, ovvero costretta nell' arhiiraria paleniilà degli 
stali, ovvero ilis.iersa nell' anarchia de' pastori, de' cacciatori, dei 
hai'lwri: fuor della Chiesa non è diin(|tie possibile podestà o sovraniUi 
veramente sociale. Del pari, se unità sociale di volontà non può darsi 
che in unilà sociale di ragione, e se unilà sociale di ragione ( per* 
dula, nella natura) non c vivente c visibile che nella Chiesa, cercare 
la somiiiln del popolo nella meni volontà, collelliva come si voglia, 
degli individui, è cercare il drillo all' iudividuo, la soi ieUi fuori della 
società, é lo stesso che ripeterla da itlauniello o dal TamerlaUo; con- 
riossiachè, se sovranità c podestà non altro suonano che il supremo 
dirillo, nel quale ogni dirillo prende misura d* iigiiaglinnza, e se per 
natura la disuguaglianza è propria dell' individuo, sovranilà di popolo 
non sarà mai da volontà d' individui, ma solo da una volontà, che 
supcriore all' individuo, manifesti se stessa nell' unità esteriore di 
tutte le volontà. Ora, questa volontà superiore all’ individuo non può 
essere .da natura, giacché se nella natura la podestà è tutta nel 
padre, né può Irasmcilersi che in ordine di paternità, sovranità di 
popolo nella natura non allru suonerebbe che sovranità di padri in 
unità di patria, e ii.m già d' iiulivìdni in miìlà di popolo; ma so* 
vranilà di popolo, secondo 1' opinione de' moderni pubblicisti, è quella 
che risiede in tulli gl' individui in unilà di popolo, e propria di 
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lullì iu universale, è di uessiiiio iu particolare; dunque una forza 
superiore uU‘ individuo, una legge superiore alla legge di natura, 
ponendo uguaglianza di giustizia nella naturale disuguaglianza degli 
individui, e raccogliendogli in untlà sociale, supcriore alla società di 
natura, trasmette in essi la podestà per vie diverse dalle vie di na* 
tura. Ora, se fuggendo dalla Chiesa è giocoforza ricadere nella 
natura, e se nella natura non è possibile sovranità di popolo, ma 
solo sovranità di padri o tirannie d’ individui, quella forza, quella legge, 
quella società superiore sarà la Chiesa, 1' atto della (iliiesa, e la 
socielà rinata Cristiana nella Chiesa; dunque sovranità di |>opolo, 
prendendo in senso di verità la parola, non può essere in principio 
che dalla Chiesa, non può procedere che nella Chiesa, non può du- 
rare che per la Chiesa; cioè dal principio di vita nuova, reiezione; 
in ordine di vita nuova, la gerarchia della virtù; a fine di vita nuova, 
la libertà, I' uguaglianza, la fratellanza de’ flgliuoli di Uiu. 

Invocare la sovranità del popolo, per tornare il popolo a natura, 
affermando nel popolo la Chiesa e l'autorità della Chiesa, importa 
contraddizione; avvegnaché, confondendosi vagamente in uno la na- 
tura e la Chiesa, si nega la realtà nella Chiesa, e la realtà nella 
natura, e si divide realmente la natura dalla Chiesa. Ora, se nella 
Chiesa si comunica in modo sociale la podestà all' individuo, potrà 
sorgere in unità d' individui unità di popolo, e I' individuo iu unità 
di popolo partecipare in universale la podestà della vita; ma se l'in- 
dividuo retrogradando a natura si divide dalla Chiesa, dee perdere 
necessariamente quella podestà sociale, e negandosi in unità di po- 
polo, e affermandosi in unità d' individuo, affermare nell' individuo 
la società e la podestà; conciossiachc scudo impossibile il ritorno a 
unità di natura nella socielà di famiglia, e nella podestà de' patriar- 
chi e de' padri, il ritorno a natura sarà nella divisione; cioè in 
quella società meramente individuale e arbitraria, la quale, nella 
ribellione de' figliuoli al padre, sostituì all' unità naturale nel padre 
r unità dispotica nello stalo, e alla disliuzione de’ figliuoli in ordine 
di famiglia la divisione disordinala de’ barbari. 

Nè solo imporla contraddizione, ma fellonesca empietà I' afferma- 
zione della Chiesa nel popolo, il quale fuor della Chiesa non altro 
può essere che moltitudine d' individui; conciossiachc, se la società 
di natura venne divisa nell’ individuo per la ribellione de' figliuoli 
al padre, e fu perduta nel mistero dell' errore c della menzugua, e 
se nella divisione del popolo dalla Chiesa ritorna la natura divisa 
nell'individuo, alcrmare e ripetere l'autorità della Chiesa dal po- 
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]K>Iu, non più popolo ma individuo, non è solamente ribellare alla 
Chiesa, e nella Chiesa a Cristo, ma valersi pur anche delle apparenze 
del Cristianesimo a mentire le corruzioni della natura; è il mistero 
dell* errore e della menzogna sul quale s’ inncsia il mistero d’ ini- 
quità. E in verità derivare l' autorità dal popolo nella Chiesa, non 
già dalla Chiesa nel popolo, è far dipendere la grazia della natura; 
ma se nella natura è il male, che solo può esser vinto nella gra- 
zia dall* edlcacia del bene, e se 1' enicacia del bene procede nella 
società della grazia a compiere in unità di vita la società divisa di 
natura, pretendere che la società della grazia riceva la podestà 
dalla natura nel popolo divenuto individuo, non è solamente ribel- 
larsi e negare la grazia, ma violentare il bene in sua esteriore o- 
perazione volgendolo al male; è un ripetere dal male, e dall’ efficacia 
della caduta il risorgimento del bene, è un abborrire da Uio, dalla 
vita, per correre nella morte ad accettar come Dio il nemico di Dio, 
Drevemente: sovranità di popolo e trasmission mediata di podestà 
non può esistere fuor della Chiesa, non altro essendo che il rinno- 
vamento cristiano della sovranità di natura; la quale divenuta im- 
possibile nell' unità paterna in ordine d’ esteriore generazione, ri- 
torna possibile in unità di ragione e volontà sociale per l’ interiore 
generazione della Sapienza nella Chiesa; unità di ragione nella Sa- 
pienza, unità di voleri nell' amore, d' onde 1' unità degli atti nella 
virlù della vita interiore ed esteriore, è il compimento anche in 
terra del regno de' Cieli: 

Questi non ciberà terra nè peltro. 

Ma Sapienza, Amor, e virtute. 


(. III. La doUriiia della IrasniiMiuii del potere considerata nel periodo 
deir errore. 


Però se il principio di sovranità o paternità sociale nel popolo 
Cristiano è una vittoria, un dono manifesto della Chiesa, piuttosto 
che sdegnarci dell’ ingiustizia, dobbiamo compiangere l' iueiTabilc 
sciocchezza di coloro, i quali disordinando le ragioni di caii.sa e di 
effetto presumono far procedere la podestà della Chiesa dal popolo, e 
stimando popolo la moltitudine degli individui, e supponendo l'individuo 
in colloquio immediato con Dio, asseriscono immediato I' atto di Dio 
nell' atto proprio, ed atto proprio la Chiesa o l' atto Ecclesiastico: 
conciossiachè, abbacinati da una falsa luce, che stimali luce di Dio 
nella natura, non vedono in questa il progresso massimo dell' iii- 
Garbaiu.m. Il l’apulo ccc. Il 
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{filino Satnnico, pel quale la deb ile crenlura umana ( die volle a 
principio farsi uguale a Dio lasciuiulo le vie cerle di Ilio per se- 
f,'iiire r iiicerlezza delle proprie) slima crescere in Dio corrompendo 
in se stessa i doni di Dio nella Cliiesa, e lasciando le vie certe di 
Ilio ntdia (iliiesa, e rìluriiando nell' incertezza delle proprie, si vuol 
far simile a Dio. I quali anche si chiariscono mirahilmente ignari 
delle vie tenute dall' errore in sue hallaglie col vero, allorché ci 
vogliono far credere ( e credono pur essi ) una (iarda nuova, una vita 
nuova la parola fanatica lanciata da loro fra le commosse moltitudini; 
le quali non avendo ragione che dalle ragioni divise dell' individuo, 
movendo a combattere le oppressioni dello stalo fuor dalle vie della 
r.hiesa, ovvero procedono a dissolversi nelle convulsioni dell’ anarchia, 
ovvero a farsi uno nell' unità irrazionale del numero, della volontà, 
della forza. 

Avvegnaché quella parola è tuli' altro che nuova nel inondo: 
proferita innanzi a loro dalla ragion ili stalo, allorché dicendo se 
stessa ragion sociale, e sottraendo la società dall' allo immediala- 
inenle sociale del Ponlencc e della Chiesa, torno la società in istalo 
quasi paganico; e prima della ragion di stato I' aveva proferita la 
mgiun d’ individuo, allorché, orgogliosa della luce concetta in lei 
dall’ insegnamento della Chiesa, ribellando alla ragione esteriore 
della Chiesa, e ripetendo immediatamente sua vigoria dalla ragione 
interiore del Cristianesimo, trascinò la ragion sociale a dividersi 
nella ragion di stalo, e la ragion di stalo a spezzarsi nell' arbitrio 
più 0 meno violento dell' individuo. La qual ribellione della ragione, 
che ornai precipita al termine ponendo in allo il suo novello van- 
gelo, assimilando la scienza alla sajiienza, la natura al Cristianesimo, 
le moltitudini e la sovranità delle mulliludini, alla Chiesa e alla 
sovranità della Chiesa, procedette pur essa nella degradazione del- 
r errore da quella superbia della vita che sorse nelle nazioni, dap- 
poiché, rinnovale in alto interiore di società nell' alto esteriore della 
Chiesa, combatterono insieme alla Chiesa le battaglie ultime della 
barbarie. 

Conciossìaché le nazioni, chiamale a rintuzzare la violenza ne' loro 
stali, e formarli a misura d' alto sociale nella ragione universale 
della Cristianità, e nella ragion particolare d' ogni popolo ( come 
già prima gli stali suscitati dalla Chiesa nelle varietà naturali dei 
popoli, avean franta la' violenza di quell' unità neo-romana, nella 
quale, r unità Humana innestala dalla Chiesa fra i barbari, avea 
formalo a principio il diluvio delle nazioni j, le nazioni, dissi, jior- 
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tute (lu bollor gìovcnile ollraggiurono in loro ragione I' alto eccle- 
siastico. Avvegnaché, ricondoUe in unità coll’ alto ecclesiastico ad 
unità di ragione, riflettendo in se stesse la ragion suprema del Cri- 
stianesimo, scambiarono la causa coll' cUello, la propria ragione colla 
ragion della Chiesa; e come sentivano se stesse su|>eriori agli stali, 
ne' quali non vedevano che il proprio allo, cosi si credettero tulle 
insieme superiori all' alto ecclesiastico. Anche, non considerando che 
il mal sociale era in radice dagli stali, i quali usurpando o decli- 
nando l'alto ecclesiastico 1' avcaiio corrollo ne’ ministri, e si falta- 
ineiile turbalo in sua unità, da render questa incertissima nella inol- 
liplicilà de' poulelìci. Le nazioni non s' avvidero che il rimedio al 
male era lutto nel rimuovere la violenza degli stali dall' allo eccle- 
siastico, e ritornarlo in sua piena libertà; laonde mentre presu!!iono, 
degradando un l’onlcflce, tornare l' allo ecclesiastico in unità, feri- 
SCUDO i|uesl' unità di più profonda ferita; e apparecchiano, senz' av- 
vedersene, «incile ribellioni della ragione alla Chiesa, le quali ap- 
presso ponendo a soqi]nadro ogni principio calluhco, doveaiio ripie- 
gare la nuova società, dalla iiaturu redenta nella (Uiiesa, alla società 
jiaganica nelle corruzioni di natura. 

Il principio del male è dall' itidividuo, che assimilando alla propria 
r autorità della Ciiiesa ne impedisce 1' atto sociale, e pro«;ede dalla 
negazione della società Cristiana nell' unità dell' impero, alla nega- 
zione dell' ordine di società cristiana nella varietà degli stati, e 11- 
nalmeiile alla negazione della dislinzion sociale Cristiana nella so- 
cietà risorta fra le nazioni. La conclusione o il rine del male è dalla 
ragione che, affermando in se stessa I' autorità interiore della Chiesa, 
procede ad alTermare la società in unità razionale nell' individuo, 
nello stalo, nel popolo, e rifiutando o dividendo l' allo esteriore 
della Chiesa si fabbrica una Chiesa umana nell' indiviiluo, nello stalo, 
uel pujtolo. Il line è simile al principio, gia«;chè nell' uno e nell' al- 
tro c dismisura d' individuo; nciriiiio e nell’ altro è 1' individuo, che 
cercando unità in se stesso considera quasi nemica I' unità della 
Chiesa vivente e visibile nel Cuntcflcc; nell' uno è la brutalità bar- 
barica dell' individuo, il quale riflulando rinnovarsi in società nell' al- 
to sociale della Chiesa, si ribella al Punlelìce; nell' altro è la ragion 
d' individuo che rinalu a .società intcriore nell' alto esteriore della 
Chiesa, affermando in allo esteriore se stessa, divide in se stessa 1' u- 
nilà dell' atto ecclesiastico, e rinnega il Pontefice. In breve: la pa- 
rola fanatica o nazionale degli univcrsilarii di Praga o di Parigi, ò 
sìmile alla ragion ribelle di Lutero, c al naturalismo razionale o fa- 
natico del tempo nostro. 
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Ma se il principio c 1’ iiulividiio che nega in sè la società, se il 
fine è la ragione d' individuo che alTerma in se la società, sarà di- 
spotismo nel principio, anarchia nel fine; e perciò che principio e 
fine si tengono insieme in unità di periodo, sarà vicenda perpetua 
d'anarchia e dispotismo. Ora, una simile varietà conseguila neces- 
sariamente dal vario modo tenuto dallo spirito di ribellione abusando 
il principio cristiano della trasmissione immediata o mediata del 
potere. Nella fase del cominciamenlo è la podestà mediata nell’ in- 
dividuo ( cioè nell’ impero, negli stati, nelle nazioni ) che si fa ii- 
guale nella vita esteriore alla podestà della Chiesa, la quale è im- 
mediata da Dio neir ordine intcriore e nell’ esteriore: nella fase del 
fine è la podestà che presumendosi immediata da Dio nella ragione 
( d’ indivìduo, di stalo, di popolo ), vuol fare mediata dalla ragione 
la podestà della Chiesa. Il principio, esagerando la podestà nella 
brutalità barbarica dell' individuo, e togliendo alla società le difese 
della Chiesa, ha preparalo il (Ine, cioè il ritorno della ragione ad 
aver fede in se stessa, a dispreizare, quasi ignoranza, il Cristianesimo, 
a stabilire quello stalo conlradiltorio che vediamo a di nostri, il 
quale ci porge a vicenda l’ individualismo barbarico innestato alla 
ragione del gentilesimo, e la ragione del gentilesimo innestata al- 
r individualismo barbarico; nell’ un caso e nell’ altro, I’ unità dell’o- 
dio sostilHÌta all’ unità Cristiana dell’ amore, il (Ine poi, esagerando 
la podestà nella ragione, cioè nella mutabilità dell’ individuo, tbglie 
ogni fermezza all’ individuo, allo stalo, alla società; e ci prepara il 
ritorno a quella dissoluzione della vita nella società, nello stato, 
nell’ individuo, che avrebbe perduta la natura nella morte, se non 
r arrestava la Chiesa per atto immediato ed esteriore di sua pode- 
stà nel principio. 


CAPITOLO X. 


La Podestà nella Chiesa è la stessa Chiesa. — La podestà della vita 
scMido iintnediula nella Chiesa, è oicdialu dalla sueiclà o popolo Cri- 
stiano ogni legittima podestà. Insegnamento conforme della storia. 

I. La PuJestà nella Cliiesu è la stessa Chiesa. 

Molto s’ è disputalo dai dotti, e mollo s’ è cinguettalo dagli igno- 
ranti intorno alla legittimità della podestà sociale nella Chiesa, o 
chi ne ha veduto 1’ origine dalla podestà dell’ antico impero di Roma, 
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chi dalla necessità de’ tempi, e chi niialmeiitc dalle passioni ambi- 
ziose de' Puiiteflci. Ma, se la Chiesa è il regno di Dio tra gli uomfiii, 
la società immediata di Dio ( venuta in soccorso della società mediata 
di natura, la quale, perduto Dio, era caduta ne' lacci dell' indiriiluo, 
della necessità, della forza ), la podestà nella Chiesa è la tflessa Chie- 
sa; non tanto supcriore ad ogni altra podestà, quanto radice, e fonte, 
e risorgimento di legittimità in qualsivoglia podestà, se nella corru- 
zione della società di natura ogni podestà doveva necessariamente 
degradarsi, e farsi tanto illegittima, quanto s'andava man mano 
allontanando in suo principio dal principio legittimo di natura. 
E se la Chiesa nell' unità del suo atto, è resa visibile uel Pontefice 
o vescovo di Itoma, successore immediato del principe degli A- 
postuli, ( che ricevette immediatamente da Cristo la podestà ), du- 
bitare della podestà suprema del Pontefice è dubitare della podestà 
suprema della Chiesa, è dubitare se veramente la Chiesa sia la so- 
cietà immediata di Dio fra gli n^^ini, venuta in soccorso della na- 
tura e della società di natura. laonde fan prova, a mio credere, 
di poca fede, non tanto coloro che ripetono la podestà sociale della 
Chiesa dall' ambizione de' Pontefici, quanto coloro che la conoscono 
dalle mere necessità de' tempi, o dall' autorità del vecchio impero 
di Roma; conciossiache, se la podestà suprema della Chiesa sulle 
umane podestà è stata dalle necessità de’ tempi, cessate queste, ces- 
serebbe la podestà nella Chiesa; se poi è proceduta dagli imperatori 
di Roma trasferiti in Oriente, avrebbe solo quel tanto di podestà, 
che gli imperatori poteano trasmettere; ma gl'imperatori (poniamo 
che fosse in essi la [lodestà di natura ) avrebbero trasmessa nella 
Chiesa la podestà di natura; dunque la Chiesa, cioè la podestà o 
virtù di Dio venuta a soccorrere la natura, e la società di natura, 
non r avrebbe potuto, se non ne aveva dalla natura in Cesare la 
podestà. Il discorso non può essere più assurdo, nè più contrario al 
mistero del risorgimento della vita nel Cristianesimo, caduta nella 
natura. 

Ma in vero, la podestà di Cesare potea dirsi realmente la podestà 
di natura? non era piuttosto la podestà della forza, la quale non è 
legittima, che in quanto appare indispensabile a tener ferma la di- 
visione dal penetrare, a dir cosi, la scorza ultima degli ordini este- 
riori della vita? forse non ebbe origine da quell' astuto politico, il 
quale vedendo perduto nella scissa paternità civile del popolo ro- 
mano il principio naturale di podestà, raccolse tutto in se stesso, e 
se nella podestà del ferro, nomando persino imperatoria la propria 
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jkkIusIù dal nome dei capi delta milizia ? cioè dall' ultima fra le u- 
mane podestà, quella podestà transitoria, che la società assalita di 
fuori trasmette in queir individuo nel quale, supcriore agli altri per 
ingegno o coraggio, la società può difendersi più validamente? Forse 
la podestà militare portata all' apice dello stato, e resa perpetua, 
non segna I’ estrema degradazione della società, la negazione d’ ogni 
superiore podestà sociale, la perdita in somma di qualunque ordine 
o distinzione di natura? Non segna forse la guerra, non più di fuori 
ma nelle viscere dello stalo, che stringe ogni elemento sociale, per 
non perire in incessanti battaglie, a ricevere del pari il giogo dello 
stalo, e lo stalo il giogo dell' individuo, sacrificando alle necessità 
della vita ogni libertà di natura? 

Forse il nipote di Cesare non senti egli stesso, che la podestà 
militare, transitoria in se medesima, per aver fermezza e perpetuità 
dovea suscitare, anzi snaturare, in sua forma le podestà superiori di 
società e di natura? e afTermando in se stesso la podestà tribunizia, e 
il supremo pontificalo, non aflermò in se. stesso la paternità del popolo 
nomano, e la podestà Divina trasmessa nella natura mediante gli ordini 
della paternità e della patria ? forse non intese a parere l'Augurato, o 
r Augusto, il Desideralo, il Santo, il figliuolo della palma o della giusti- 
zia, Fingeneralo da Apollo, anzi lo Stesso Apollo, il Verbo in somma del 
Dadre? E questo ancora non bastando a legittimare il dispotismo del- 
Fimpero, non suscitò egli forse la ragione e l'arle nelle menti più elette 
a celebrare la podestà e divinità dell' impero; e, vivente ancora, non 
ottenne forse all' impero in se stesso gli onori divini dalla servilità 
ile' popoli e dall' acciecamento universale della vita, che, aggirala fra 
le tenebre dall’ errore, credeva luce di Dio i crepuscoli ultimi della 
umana ragione? I quali onori decretati all' impero nella persona di 
Cesare, mutaron Cesare dopo morte in una benefica deità, la quale 
scendendo, a dir così, da Cesare, ne’ successivi imperatori, li fece 
credere e adorare quasi iddii vìventi; e stabilire, quasi principio di 
vita tiello stato, il dogma delia deità imperiale, che legittimando 
r impero, legittimato pur esso dalla necessità dell’ impero, dovea 
Ciomballere, quasi nemica dello slslo, la società Cristiana, che aven- 
do suo stalo in Dio disconosceva la divinità dell' impero, e inondare 
col sangue de' martiri i turpi altari di sua brutale deità. 

Conoscere dui diritti dell' impero la podestà sociale della Chiesa, 
sarebbe lo stesso che conoscere la podestà di Dio dal nemico di Dio; 
e quindi non tanto un' assurdità quanto una bestemmia. So bene che 
coloro i quali ripetono quella podestà dall' impero, la ripetono dal- 
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l'impero fallo crisliaiio tu Cósiaiitiiio, e non già dall' impero paga* 
no nemico a Dio e persecutore della Cltiesa; ma se 1' impero fallo 
Crisliaiio è una cosa coll' impero pagano, giacché procede in modo 
legittimo da questo, è forza ritenere o che la podestà, proceduta 
nella Chiesa dalla podestà dell' impero, non sia soltanto dallo im* 
pero cristiano, quanto dall' impero pagano, cioè da quello che non 
polca Irasmetlcru veruna podestà nella Chiesa; o che l’impero di- 
venendo Cristiano, e perciò ricevendo egli stesso la podestà sociale 
dalla Chiesa, ha potuto Irasmellerc nella Chiesa quella podestà che 
ha ricevuto da lei. 

Bisogna dunque conchiudcrc che la podestà sociale della Chiesa è 
immediatamente nella Chiesa, giacché non può essere da podestà 
sociale di natura, la quale in sua corruzione area fatto luogo a po- 
destà di stalo, e a podestà d' individuo; e nemmeno può essere da 
podestà di stalo, o d' individuo, la quale, sia come si voglia umanu- 
menle legale, non ha principio di giustizia dalla ragione in ordine 
di società, ma dalla volontà; ed anche, se vuoisi, dalla ragione in 
ordine di necessità. 

Avvegnaché non si nega alcuna giustizia relativa agli stali arti- 
ficiali, ed anche alle podestà meramente individuali, perciò che ne- 
cessarii a tener ferma una società che si dissolve, procedono pur essi 
indirettamente dalla natura; in quella guisa che andando a fuoco la 
casa ha diritto di salvarla chi può. Ma se lo stato artificiale o ar- 
bitraria può esser giusto c legittimo, perciò che serve a tener l'or- 
dine della vita, il quale altrimenti cadrebbe nella dissoluzione degli 
clementi corrotti di società, è certo che quello stato non ha radico 
nella natura, non ha espressione dalla natura, e molto meno può 
essere, quel che dev'essere, es|tressione o figlinolo ubbidiente del 
principio sociale e paterno della natura; ma nella natura corrotta, e 
nello smarrimento del principio sociale e paterno, altro non può 
essere che 1' espressione d' una forza, la quale in tanto è giusta o 
legittima in quanto, ordinala in immagine dello stalo di natura, può 
lardarne in sua corsa precipitosa la divisione. 

L' antico impero Babilonese, il regno d' Egitto, perciò che tarda- 
rono la società esteriore dal cadere nella dissoluzione barbarica, dopo 
la quale non è più altro che la vita selvaggia dell’ uomo che si fa 
simile anzi peggiore de’ bruti, avevano certamente, almeno in prin- 
cipio, questa umana giustizia; l' impero tuttavia immobile della Cina, 
pel quale è prolungata 1’ agonia d' un popolo decrepito, ma dannalo 
a infanzia perpetua, è ugualmente giusto perchè uecessario alla po- 
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vera vita di quel popolo; e giusto fu 1’ impero di Roma, nel quale la 
ragione, la scienza e 1' arte dell' uomo usarono d' ogni loro sforzo ad 
arrestare o lardar nel pendio la società Pelasgica, la quale di corruzione 
in corruzione precipitava al suo termine. Ma questa giustizia relativa 
suppone, ovvero il mancamento d‘ un principio, o podestà sociale di 
vita in società, come negli stati del paganesimo, ovvero 1' esistenza 
nello stalo sociale d' alcuni elTclti della corruzione e del male, che 
la podestà sociale della vita non ancora ha potuto spegnere intera- 
mente; come negli stali moderni delle nazioni, le quali, rinate Cri- 
stiane, procedono incessantemente a riformarsi nella Chiesa. 

Ma se la giustizia negli stali, davanti e dappresso al Cristiane- 
simo, è relativa ai bisogni, e la Chiesa risuscita la natura nella 
giustizia assoluta, 1' atto sociale della Chiesa non potrà essere dallo 
.stato, avvegnaché non può ricevere la sua giustizia da lui. Poi 
anche se nella Chiesa è intrinseca e perpetua la giustizia, nella 
perpetuità dell' atto e delle promesse di Cristo, I' atto esteriore e 
sociale della Chiesa procederà dalla giustizia di Cristo, a misurare 
in giustizia tutti gli ordini della vita; non procederà dallo stalo me- 
ramente umano, che solo può aver misura di giustizia dall' esteriore 
necessità, che può cessare cessando il bisogno che I' ha fatto na- 
scere, 0 la forza in lui di sovvenirvi; ed anche può divenire ingiu- 
stizia volgendo a tirannide, e negando in se stesso misura di podestà. 

Posto in principio, che l' azion sociale della Chiesa è nella Chiesa, 
ne verrà di conseguenza che la società, rinascendo cristiana in lutti 
gli ordini interiori ed esteriori della vita, non può non essere dalla 
Chiesa, non può non procedere a svilupparsi nella Chiesa, non può 
non dqiendere dall' autorità della Chiesa, come dalla causa 1' effetto; 
e del pari, che lo stalo, se per se stesso è 1' espressione o 1' allo 
della società, in quanto accoglie direttamente dalla Chiesa o indiret- 
tamente dalla società nella Chiesa 1' azion sociale, intanto avrà vita 
e forma assoluta di giustizia ed esprimerà la Chiesa o la società 
nella chiesa, inquanto agirà da se slesso indipendentemente dalla 
Chiesa o dalla società, ne sia come si voglia la giustizia, sari'i e- 
spressione dell' arte, dell' accidente, della forza o di quelle condizioni 
meramente umane e fuggevoli, nelle quali lo stato pagano pren- 
dendo luogo della podestà e giustizia di natura (comunque tardasse 
la società dal cader nella morte ), n' era 1' opi»rcssione più presto che 
r espressione. 

Laonde è vano, e dirò anche illogico, cercare fuor della Chiesa, e 
fuor del suo atto essenzialmente sociale, le cagioni di quell' ulta 
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sovi'anllà, die la Chiesa e i Panledci spiegarono si potente nel me* 
dio evo; non che dall' altra più limitata ma più immediata della 
prima, cui si dà nome di sovranità temporale della santa Sede; con- 
ciossiachè, se la prima fu ordinata a proteggere la nuova società, 
la quale sorgeva timidamente dalle catene dello stato pagano, ini* 
pedita in suo muovere a nuovo stato dalle ruine dell' impero e 
dalle violenze barbariche, è chiaro che quella sovranità non era che 
r azion sociale della Chiesa, accomodala in sua espressione ai bisogni 
della società: e del pari, se la sovranità temporale è ordinala a di* 
tendere l’ indipendenza della Chiesa nel suo capo, il Ponteflce, dalle 
ribellioni dell' individuo e degli Stati alla Chiesa e alla società 
nella Chiesa, quella sovranità non può essere che P azion sociale 
della Chiesa, la quale, contrastala negli altri popoli, s' è stretta im- 
luedialamenlc ( quasi in sua rocca ) a quel popolo, che sorse primo 
a libertà per opera delia Chiesa; predestinalo sino a principio da 
Dio ad essere il centro esteriore, o materiale, di quella vita divina 
che ci ripara il difetto della vita di natura. 

Alta sovranità e sovranità temporale della Chiesa e de’ Ponleflci, 
non sono in essenza che varie fasi dell' azion sociale della Chiesa; 
ma l' azion sociale della Chiesa non procede da podestà d' impero o 
di stato umano, non è da necessità materiali o transitorie, e nem- 
meno ha potuto essere da privale ambizioni di Pontefici; conciossia- 
chè, perduta I' attività sociale, sarebbe divenuta attività privata di 
Pontefice, e quindi mancala al mancare dell* individuo: dura invece 
non iiUerrolta da secoli, vittoriosa sempre, c sempre uguale a se 
stessa, quantunque appaja più immediata, allorché ne’ trapassi della 
vita sociale da gradi inferiori ai superiori, si mostra più vivo il pe- 
ricolo della caduta. Dunque 1' aziou sociale della €hiesa ha principio 
dalla Divina podestà della Chiesa; chiedere al diritto umano le 
origini dei diritti sociali o sovrani esercitati in ogni tempo, comec- 
ché variamente, dalla Chiesa, è ripetere la podestà della Chiesa dalla 
Itodeslà dell' uomo, la podestà di Dio nella redenzione alla podestà' 
di natura, che degradata nell' uomo non é più altro che brutalità, ' 
volontà, 0 ragion privala d' individuo. 

La divisione del sacerdozio dall’impero è la prima vittoria dell’ a- 
ziou sociale della Chiesa; da quel momento la società risorse u 
libertà religiosa, non più impedita dallo stalo, nel quale la podestà 
della spada tiranneggiava a sua voglia la vita interiore delle coscienze; 
appresso l’ autorità militare nella persona degli imperatori cristiani 
procedette a distiugucisi nuovamente dall’ autorità civile suscitata a 
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vilu nuova ne’ codici di Teodosio e Giusjiniano, c la stessa |)odestà 
civile a spogliare 1’ asprezza dell’ antica paternità, nell' amorevole 
tnatcrnilà della Chiesa, c a compiere nella morale di Ciislo le im* 
perfezioni e incertitiidini della giustizia di natura, il che ci appare 
in mollissimi luoghi delle Istituzioni Giustiniane, ma specialmente 
nelle Novelle. 

maestà imperatoria, cosi discorre l’ impero per bocca di Giu- 
stiniano nel prologo delle Istiluzioni, quantunque abbia forza dalle 
armi, dev' essere principalmente adornata e guernita dalle leggi. 
Non è forse proclamata nuovamente la sovranità sociale delle leggi 
sulla podestà della spada? e siccome l'impero in sua essenza non é 
altro che forza militare oppressiva d’ ogni altra forza di società, non 
venne in quelle parole, e più nella formazione in un corpo del Di- 
ritto romano, proferita la divisione della legge, e nella legge del 
diritto sociale, dalla violenza militare alla quale insisteva 1' impero? 
forse la società non sorse allora di nuovo a lihertà ei\ile, difesa in 
essa dal dispotismo dello stalo nell' ordine esteriore, come per la 
divisione del sacerdozio dall' impero era sorta in ordine interiore a 
libertà religiosa ? Chi disconosce 1' azion sociale delLi Chiesa nel 
suscitare a vita nuova la società, moditìcando appoco appoco lo slato, 
che, usurpate nell’ impero tutte le podestà di natura, aveva assorbita 
in se stesso la società, e nel costringere lo stalo a farsi espressione 
di società, guidandolo a spogliarsi immcdiulainente o me<liatamciilc 
della non sua podestà, fa ))rova di non intendere la storia, e d' aver 
considerala dormendo la legislazione lloinana, suscitala Cristiana nel 
vasto corpo Giustinianeo. 

Or dunque se I' azion sociale della Chiesa, trionfatrice del ponti- 
ficalo imperiale, ha condotto 1' autorità più orgogliosa che mai fosse 
nel mondo, a rispettare e custodire la legge, e nella legge i diritti 
sociali e la società, a modificare non tanto il proprio allo, quanto 
la stessa legge secondo i principi! nuovi di società portali dal Cri- 
stianesimo nel mondo, e incarnali, a cosi dire, in società dalla Chiesa, 
come dubitare della podestà sovrana della Chiesa su tutte le umane 
podestà, non tanto interiore quanto esteriore ? E quando 1’ aniorilà 
dell’ impero, sempre inchinevole a ripigliarsi il perduto ponlifieato, 
procedendo di corruzione in corruzione apparve oppressiva della 
Chiesa, c della società nell’eresia degli iconoclasti, e al tempo stesso 
incapace a difendere colle sue armi, non più romane ma greche, in 
libertà civile i popoli d' Italia abbandonali alla scuro longobardica, 
come dubitare del diritto in quo’ popoli di separarsi da un’ autorità 
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(lirenuta al tempo stesso tiranna, e ilispregierole? come dannare l'azion 
sociale della Chiesa ne' Pontenci, se invocala da’popoli sorse a difenderli 
ad un tempo dall'eresia dell' impero, e dalla violenza de' barbari ’ 

Ma se nell’ impero di Roma, die anteriore alla Chiesa cerlamenle 
non conosceva dalla Chiesa sua podestà, appar già tanto visibile l'a- 
zion sociale della Chiesa, e in essa, d' una podestà e sovranità la 
quale, superiore allo stato, lo stringe, pressoché suo malgrado, a 
limiti di giustìzia, ad esprimere cioè in suo allo la società; se non 
è possibile disconoscere (In dapprincipio nella Chiesa una podestà, • 
che trasmessa immediatamente in società dalla Chiesa, procede me- 
diatamente dalla società nello stalo alle persone che tengono o ma- 
nifeslano in alto il potere, come disconoscere la sovranità della Chiesa 
e della società nella Chiesa, e la trasinìssion mediala di podestà nel 
novello impero, che, suscitalo dalla Chiesa, fermò la dissoluzione bar- 
barica? il (juale appresso ribellando alla Chiesa, e ripetendo imme- 
diatamente sua podestà da Dio, tentava ricacciare nella barbarie, 
divenuta unità militare, la società rinata nel Cristianesimo? 

E come del pari disconoscerla nell' allo del Ponledce, che, usando 
sua podestà nel popolo Cristiano, rintuzza e frange 1’ arroganza dei 
Cesari d’ Allemagna, che in loro assurde e feroci ambizioni invoca- 
vano r eredità de’ Cesari del Tevere; e mentre avvera, nella parola 
di Roma Cristiana, il valacinio dell’ antica: 

jYam qui profumlum Danubium bibunt 
Edicta rumpent Julia; 

suscita mediata la podestà nella varietà degli stati barbarici, e im- 
mediata la società nelle varietà individuali delle nazioni; per cui fu 
reso possibile alla distinzione delle genti, oppressa e quasi spenta 
nella ferrea unità romana, c divenuta appresso divisione e confusione 
barbarica, di ravvivarsi e ravvisarsi liberamente in ordine di na- 
tura nella Cristiana unità, e alla morta civiltà di rinascere ingene- 
randosi cristiana nelle viscere stesse della barbarie? 

Chi non ravvisa in Ildebrando il padre della moderna libertà, il 
percolilor de' potenti, il creator delle nazioni, il precursore di quello 
sforzo glorioso de’ popoli d’ occidente, che ruppe il corso all’ orgo- 
gliosa lìumana delle acque mussulmane, le quali menando a ruina 
l'impero greco minacciavano sommergere 1' universo? Chi non ap- 
prova Ildebrando, chi non ammira I’ uomo fortissimo, chi non bene- 
dice r autorità, come si voglia, dittatoriale di questo Eroe del 
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medio evo ? .Ma Ildebrando non altro fece, die ribullnr da Roma i 
Pontefici imperiali, liberare dai baroni, che s'usurpavano il nome 
del popolo romano, I’ elezione de’ Pontefici; difendere. Pontefice, il 
diritto d' investitura, e, dannato dai saggi e dai prudenti del secolo, 
scomunicare il capo Tedesco dell' impero. Ora se gli atti d’ Ilde- 
brando non altro sono che alti di Pontefice; ovvero de’ Pontefici 
presso a’ quali assisteva Ildebrando, come l’Apostolo presso a Pietro, 
ovvero d' Ildebrando divenuto, egli stesso Pontefice, gli alti e le 
glorie d' Ildebrando non altro sono che falli e trionfi del Pontificato. 
E in verità se i Pontefici che venner dopo difesero e fomentarono, 
non menò di Gregorio VII, lo sviluppo delle nazioni fermando il 
regno alla legge, e percolendo ogni violenza, se questo procedette 
per ben due secoli, in sino al regno di Bonifazio, nel quale I' at- 
tentalo del Bello rinnovò ne’ ca|)i delle nazioni le borie imperiali 
d’ Allemagna, bisogna credere, ovvero che in ogni Pontefice rinascesse 
Ildebrando, la sua forza, la sua autorità, ovvero che 1’ autorità e la forza 
d’ Ildebrando non eran altro che l' autorità e la forza del Pontificalo. 


§. U. La poJestà della vita sendo ìmmodLita nella Cliìe^a, è mediala dalla società 

o popolo Cri^liuf)o ogni legilliiua podestà, luscgiiamciiio conforme della storia. 

Bisogna dunque cotichìudere, che nella Chiesa è una Podestà, una 
autorità, una sovranità Divina, la quale procedendo immediatamente 
in società, procede mediatamente dalla società nello stalo; e deipari 
bisogna coiichiuderc, die dall’ ordine serbalo in questa processione 
di podestà furono gii accrescimenti, e i rinnovamenti della vita nel 
Cristianesimo, e dal disordine portato dalle umane podestà in questa 
procession del potere, i mali lutti, i rivolgimenti, le scosse, le quali, 
comunipie non atterrassero, o arrestassero d' un attimo I' umanità 
in suo lieto risorgimento nella Chiesa c in Cristo, però ne turbarono 
amaramente la corsa. Conciossiachè in quanto si fece mediata dal- 
1' azion sociale delta Cbiesa la podestà dell' Impero, in tanto cadde 
r ingiustizia pagana; e in quanto intese a rifabbricarsi immediata 
nell' arianesimo, nel paganesimo, negli iconodasti, nello scisma, 
intanto valse a dividero ogni principio di vita in società, 1a quale, 
percossa prima dai Persi e lacerata in ogni parte dall' Eresia, fu 
preda all' ultimo dell' unità mussulmana, nella quale apparve, quasi 
un rinnovamento dell' unità di natura, una prima incarnazioue dello 
spirilo delle icnebre. 

Del pari, sorgendo mediala dalla Chiesa la podestà dell' impero 
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novello, cessò 1' aiiardiia barbarica e sorse cristiano lo stalo; il quale 
appresso, iiiredele alla podestà della Chiesa, e anelando a rendere in 
se stesso iiiimcdinla la podestà, impolcutu a contener la barbarie ad- 
densò sulla società gli orrori e le tenebre del decimo secolo; e im- 
potente contro alla Chiesa e alla society nella Chiesa, suscitò la 
ragion civile a combatterla; ma questa non valendo e condurre 1' an- 
tica unità romana nella tanta divisione di popoli portala dalla bar- 
barie, fe' sorgere invece in ogni capo barbaro le pretensioni a 
quell' aulica unità, e in esse l’ indipendenza dell' uno dall' altro, che 
tornò ben tosto la dislinzion di natura fra le nazioni. Cosi I' impero 
conihaltendo la Chiesa servi alla vittoria della Chiesa; e la ragion 
civile, niaguificando I’ impero, condusse il nuovo impero dalla univer- 
salità di misura, a misura particolare di nazione, limitando sua po- 
destà reale fra i counni naturali del popolo barbaro. Quindi appa- 
rendo in unità col Poutefìcc, quasi tutore e tribuno del popolo 
cristiano, rinnovale in loro naturale personalità le nazioni, apparve as- 
soluta la podestà in lutti i cupi degli stali; la quale come più si 
stringeva al l'onleGce e si conosceva mediala da lui, e più accoglieva 
in se stessa la podestà sociale, che suscitala dalla Chiesa nella società 
cristiana, I' azion sociale della Chiesa procedeva a distinguere in al- 
Ircllaule varietà quante le varietà di nazioni; e ad informare ogni 
stalo, e la podestà nello stalo in espressione perfetta e in allo fedele 
d' ogni ragion di società. 

Ma non turduronu i capi barbari, orgogliosi della forza novella e 
ambiziosi di quel primato che più non vedevano nell' impero, a 
tentar pur essi le vie dell’ immediata podestà, coll’ aspirare all’ im- 
pero, coir insignorirsi del ponlincalo nella persona del Pontefice, e 
fors' anche col vezzeggiare 1' insensato progetto di scindere il Pon- 
tifìcato nella varietà de' popoli; la qual cosa sarebbe la morte del- 
r unità cattolica, e farebbe impossibile il sospiralo risorgimento in 
unità umanitaria delle nazioni. Quindi le divisioni del clero, quindi 
1 orribile corruzione de' costumi i quali, scemando la forza esteriore 
nel centro universale della vita, e crescendo ne' capi degli stati, 
retrogradavano nella licenza barbarica; e quindi lo scisma spavente- 
vole d' oocidenle, che volse in si fieri marosi la navicella di Pietro; 
e r avrebbe sommersa, se la Chiesa in suo allo sociale non avesse 
suscitale, parallele alle podestà nazionali de' varii stali, le podestà 
sociali d'ogni nazione, nelle corporazioni ecclesiastiche, nelle asso- 
ciazioni del popolo, nelle autorità de' comuni, e sopratulto nelle u- 
niversilà, e nelle ragioni universitarie. Le quali ben tosto, sostenute 
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(la tulio il (lopulo Cristiano, duvean sorgere quasi ragione delle na> 
xioni, e in unità Cattolica di ragione a Costanza fermare gli orgogli 
degli stali, far sentire agli stati già sorta in società una sovranità 
superiore alla loro, disfare il mal fatto da loro, e far libero alla 
Chiesa di tornare in Martino V, nuovamente visibile a tulli e su* 
|ieriore ad ogni podestà, 1' unità del proprio atto nella podestà del 
l'ontelice, vilipesa, mercanteggiala, lacerala dai potenti della terra. 

.Ma le ragioni delle nazioni, perciò di' eran sorte dalla ragione 
della Chiesa, aveano pur esse una podestà mediata dalla podestà ini* 
mediata che lo. Spirilo di Dio per Cristo Irasmelle indefettibile nella 
ragione e nell' allo della Chiesa; ora. le ragioni delle nazioni sen- 
tendosi superiori ad ogni forza terrena, invitale dalla Chiesa a com- 
battere i nemici esteriori, che ne scindevano e bruttavano nel fango 
la stola incontaminala, ferventi di nuova vita destala in esse dalla 
vita della Chiesa, e vedendosi in unità interiore di ragion Cristiana 
colla ragione della Chiesa, c in unità esteriore di forza nell' unione 
al concilio dell' eiiiscopalo colle' università, della gerarchia Divina 
della Sapienza coll’ umana gerarchia della Scienza (in breve del 
Verbo di Dio parlante immediatamente nella parola della Chiesa, col 
suo ritratto, riflesso in universale nel verbo umano mediante la pa- 
rola della Chiesa), le ragioni delle nazioni in unità di ragione uni- 
versale del popolo cristiano, confondendo se stesse colla ragione della 
Chiesa, aspirarono pur esse ad immediata podestà; tentarono pur 
esse quanto avea prima tentato l’ impero d' Oriente in sue continue 
aspirazioni alla podestà perduta del paganesimo; quanto 1* impero 
barbarico in sue ribellioni alla Chiesa, e nella ridicola presunzione 
d’ innestare da sé in suo tronco selvaggio la ragion civile de’ ro- 
mani; e quanto all' ultimo aveano tentato i capi degli stati, allorché, 
falli liberi dalla madre, e stabiliti ciascuno, a cosi dire, in sua casa 
nella varietà e indipeiìdcnza reciproca delle nazioni, insidiarono in 
suo domicilio la madre, e oltraggiandola e schiaffeggiandola, ovvero 
la costringevano a servirli in casa loro, ovvero ad errar pe' campi 
abbandonala ai rigori della stagione. 

Conciossiachè dall’ apparente identità fra la ragione della Cristia- 
nità e la ragione della Chiesa sorse a Costanza nel dottorale lumullo 
quella divisione per nazioni, o gerarchia di natura, nella quale si 
pretese ordinare più fermamente 1' ordine gerarchico, stalo sempre 
per capi nella Chiesa, e si credettero alla Chiesa le proporzioni della 
natura e della società di natura; or come nella natura 1' universalità 
è sopra alla nazione, la nazione è sopra lo stalo, io stato è sopra 
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all' individuo, e come la ragione è supcriore in sua distinzione al- 
r atto, cosi fu creduta nella (Iliiesa la distinzione d' universale c 
d' apostolica, e in essa la superiorità della ragione all' atto, la (piale 
Tu tradotta nella superiorità del Concilio al Papa, e nell'erronea 
pretesa di giudicare e deporre il Pontefice. 

Ma in verità non era la Chiesa o la ragion della Chiesa, bensì la 
cristianità o il popolo cristiano; il (piale, rappresentalo prima me- 
ramente in unità di forza negli stati, volendo togliere In scisma nel 
quale I' abuso della forza lacerava la Cristianità, sorse in unità di 
volere, c parlando in unità di ragione nelle ragioni universitarie, 
credette .se la Chiesa, c confondeiido la propria ragione colla ragione 
della Chiesa confuse l' allo della (diiesa coll' allo umano. Concios- 
siachc non pensando che nella tdiiT;sa ragione ed allo sono il me- 
desimo, procedendo cntramhi immediatamente da Dio, laddove nel- 
r nomo r atto [irocede dalla ragione, c vedendo nella propria ragione 
la ragione della Chiesa, soggettò, quasi non pensando, 1’ allo di Dio 
all' allo dell' uomo, c preparò la rihellioiie aperta dell' allo dell’ uomo 
all' allo di Dio, della ragione dell' uomo alla sapienza di Dio nell' atto 
e nella ragione della Chiesa. Quindi è, come osserva 1' acutissimo 
Tosti, che la ragione umana, la quale avea credulo a Costanza, giu- 
dicuhile il Pontefice da quel Concilio, che convocalo da lui, area 
capo in lui, e unità di podestà con lui, c che sendo una cosa colla 
Chiesa non polca non essere come la Chiesa ( la quale in unità di 
Capo c (li membra con Cristo nello S|iirilo di Dio in sua persona 
interiore, è del pari in unità di capo e di tnomhra col Meario 
di Cristo per lo S[iirilo di Dio in sua persona esteriore ), la 
ragione umana dovette appresso avvedersi, dal conlinno resistere 
della Chiesa all' audacia ognor cresi^enle di lei, non essere stala la ra- 
gione, della Chiesa clic aveva credulo di poter giudicare e deporre il 
Ponlcfice, ma si la ragiono umana, che. sorta in unità di popolo Cristiano 
veniva rappresentala dai dottori a Costanza: ovvero dovea pensare, 
che a Costanza la forma o ragion visibile della Chiesa avesse morto 
se stessa troncandosi il capo da sé; che quindi la vera Chiesa, è la 
Cliicsa invisibile in sua ragione o forma interiore; c che I' umana 
ragione può impunemente staccarsi dalla ragion visibile della Cliicsa, 
se questa ha corrotto e morto se stessa, e può lenendosi all’ invisi- 
bile ricevere imniediatamenle da Cristo la podestà della vita (1). 


(I) rti nutif che Ih ragiono umtiiA nvllc tap^loni Q.il\’erii{tziri<s 

rrr»»n»q <ìli»rnr«l, puro ntin ?» Ir^ir «-vro H meirm boriti#» dt-Hj» Chirrn» !n ?»nc b«tt»rHo n! 
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Laonde, coiiiecclié la Chiesa Irionfasse a Costanza, e cessasse nella 
vita esteriore il regno alla forza, alla volontà, allo stato meramente 
accidentale o arbitrario, ranTermandolo nella ragione, nella legge, 
nella società ( d' onde il sublime slancio dell' intelletto nelle vie del 
bello e del vero 1, nondimeno la ragione, perciò che intese ad esser 
capo non braccio, apparecchiò in tutti gli ordini sua ribellione 
alla Chiesa; ribellione della ragion privata dell' individuo, la quale, 
credendo immediatamente in se stessa I’ unità e podestà della vita, 
ritorce alla natura divisa e all’ impero della forza; ribellione della 
ragion di stalo, che, conoscendo imioedialamenlc da Dio il governo 
c r ordine della vita, rinnova nella libertà Cristiana 1’ oppressioii 
paganica dell’arte, dell' astuzia, dell' arbitrio; ribellione della ragion 
sociale ne' popoli, i quali, oppressi dalla ragion di stalo perciò che 
declina 1' atto sociale della Chiesa, e insofferenti della ragion so- 
ciale della Chiesa la quale, impedita in suo alto dalla ragion di 
stalo, par loro impotente a difenderli dall' oppressione, insorgono a 
rovesciare lo stalo e la Chiesa; e presumendo distinguersi immedia- 
tamente in Dio, spezzano la ragion sociale nelle ragioni d' individuo, 
c contendendo ad unità nella ragion divisa di natura, rinnovano nella 
civiltà Cristiana la selvaggia incostanza e la licenza brutale della bar- 
barie. Cosi nella prima fase del secondo periodo, o millennio Cristiano, 
la ragione, rinata in unità sociale per la vittoria della Chiesa sulla 
barbarica violenza degli ordini esteriori della vita, innestando questa 
stessa, violenza negli ordini interiori, ci ha turbalo e turba tutta la 
fase del line, sforzandosi a dividerci dalla Chiesa, e a ricondurci fra 
i tumulti barbarici alle ragioni del paganesimo: non altrimenti che 
nel primo periodo la ragione, divisa da dentro sè del paganesimo, e 
combattendo in unità esteriore d' autorità nella forza 1' unità Cri- 
stiana, che nella fede e nell’ amore ci rinnovava in libertà, proce- 
dette a dividere nell' individuo ogni forza esteriore d' autorità, e a 
combattere all' ultimo la libertà cristiana coll’ anarchica licenza della 
barbarie. Ma come nel primo periodo la libertà cristiana nell' unità 
della Chiesa vinse col martirio il dispotismo pagano, nel quale 
appariva in ultima corruzione d’ unità la ragion divisa di natura; c 
nell' autorità della Chiesa, visibile in sua unità nel Ponlelice, fermò 
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nella licenza barbarica la divisione iillima della vita; cosi nel se- 
condo periodo I' allo sociale della Chiesa, nell’ immediata autorità 
dei Pontefice, rintuzzando la violenza barbarica ha suscitato in sua 
ragione a vita nuova la ragion di natura; e la mansuetudine della 
Chiesa nel pacifico regno del Pontefice, misurando coll' umiltà e 
carità di Cristo gli orgogli della ragione, e le audacie dei desideri, 
trionferà compiutamente del dispotismo pagano e della licenza 
barbarica, e farà regnare nella stessa vita esteriore la Cristiana li- 
bertà. 


CAPITOLO XI. 

I naturalisti, o razionalisti, disconoscendo la podestà divina nella Cliirsa 
interpretano a rovescio le lezioni della storia. — Le lezioni della 
storia considerate io se stesse, imiipendenteinente dal pre^iudicio die 
neg.i la podestà divina nella Cliiesa, ci illustrano iminediato il principio 
del male dall’ aver disconosciuto quella podestà nel Poiitcnce. 


$. I. I naturalisti, o razionalisti, disrnnnsceiicjo la podestà divina orila Cliicsa, 
iiilerpretaiio a ruve-cio le lezioni della storia. 

Coloro i quali, per la grazia di Gesù Cristo, credendo un fatto reale 
e positivo la società di Ilio cogli uomini, possono ritrarre da qiiestii, 
come da principio, la soluzione, a dir cosi, matematica del pro- 
blema della vita in sua doppia espressione, divina ed umana, 
interiore ed esteriore, non altro documento riporteranno dall’ avve- 
nuto a Costanza. .Ma chi allucinalo dal vortice delle cose, slimamlo 
un fatto umano il Oistiancsimo, sostituisce alla vera società tra 1' iii- 
fìnito e il finito una imaginaria identità, od anche serbando la 
distinzione in essi, non altro vi conosce che ragione di causa e di 
effetto ( ond’ è la confnsiune delle cause seconde colle prime, e 
r affermazione della vita inferiore nell’ esteriore, del Cielo nella 
terra, dell' elcrnità nel tempo), dovrà vedere in (|iiello che avvenne 
in Costanza il contrario da’ primi; avvegnaché, discorrendo unicamente 
dagli ordini inferiori della vita indistinti dai superiori, stimerà pres- 
soché fatale e divino il procedimento della ragione a Costanza, e 
quasi un progresso nella vita, quel che non fu veramente che una 
aspirazione retrograda della natura. 

E in verità vediamo a Costanza il Papa e P imperatore, le dué 
maggiori podestà della terra, le quali incapaci di cessare la division 
G.viiB.viti.M. Il rapalo eie. 1 ì 
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iuiciale die lolla sconvolge la vila, riuoiTono alla ragione per ajulo 
e consiglio. Bisogna dunque inrerirne che il regno dell' aulorilà in- 
chini al suo lermine, e sorga il regno alla ragione. Ma la ragione 
è libera; luce di Dio comunicala agli uomini, giugnendo nella ma- 
liirilà de' popoli a far senlire la propria forza, gillcrà da sé come 
inulili, anzi dannose, quelle isliluzioni o rilegni, de’ quali nell' in- 
fanzia de’ popoli r aveva soccorsa I’ aulorilà. 

Dunque la ragione apparendo libera proclamerà in Coslanza la 
sovranilà del Concilio; e I' aulorilà nella più alta e riverila espres- 
sione sua, il Ponlefìce, scendendo dal Irono, conoscerà nella sovra- 
nilà del Concilio, la futura sovranilà del popolo, e nella liberlà della 
ragione, la fulura uguaglianza e fralellanza del genere umano. Ma 
vediamo a Coslanza un allro personaggio, il quale, irritalo dalle am- 
bizioni e corruzioni arislocratiche de' prelali e del clero, dichiara 
spenla ognt luce Crisliana nell’ ordine esleriore; e, Iraendu il popolo 
a rovesciare ogni gerarchia, ad uguagliare ogni disuguaglianza, lo 
scorge a cercare nella t'.hiesa inleriore e invisibile, nella fraternilà 
degli eleni, la Chiesa di Crislo, non più visibile negli ordini esle- 
riuri del corrollo Cullolicismo. ebbene, Oiovanni linss rappresen- 
tava a Costanza il princìpio dell' umana fralernilà; la quale precor- 
rendo il suo tempo, e minacciando nella gerarchia della Chiesa, ogni 
gerarchla di sialo, di privilegio, di società, provocava gli sdegni 
della ragion sociale, delle ragioni arislocratiche, delle ragioni di 
sialo a divìdere nel fuoco il lemerario che aveva osalo proclamarla. 
Non era la fralellanza, era la liberlà che incominciava il suo tempo. 
I primi tempi furono (|uelli dell' aulorilà esercitala, non senza glo- 
ria, dalla Chiesa Cattolica. Spento il Callolicismo a Costanza, comin- 
cia in Luterò la liberlà; ma questa non si può compiere che nella 
fratellanza, la quale, serbala ai lerzi tempi, ha preso corainciamenlo 
dalla Rivoluzione Francese. 

Tale, presso a poco, è l’ insegnamento che il razionalismo acallo- 
lico deduce dall' avvenuto a Coslanza; e tale presso a poco si legge 
forintdato nelle scritture in cui sì producono ai di nostri le dollrine 
poliliche del Socialismo; le quali, luti' altro che spregevoli, qiian- 
lunque erronee, dellale il più spesso da convincimento sincero, e 
da brama di minorare i mali del popolo, fondate alla niaterialilà 
della storia, sosicnule in discorso rigorosamente logico nell’ errore, 
e ornale di parola ardente e precisa, ingannarono ed ingannano 
que’ moltissimi, ai quali una mezzana istruzione, porge ai di nostri 
mezzana la facoltà del giudicio: concìossiuchè, ovvero ci conducono 
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a credere iinpoteiile il ('allolicisnio a stabilire in libertà le nazioni, 
e più inchinevole a libertà I' azion sociale delle politiche protestanti 
( il che si rivela in principio dalle pretensioni degli univcrsitarii a 
('.oslanza ), ovvero a rigettare I’ azion sociale della Chiesa quasi ne- 
mica di libertà, a considerare la parola della Tede quasi un misti- 
cissimo poetico, il quale, pervenuta la ragione a intero conoscimento 
di sé, non è più altro che un impaccio, una pastoja al progresso, 
una reliquia dell* antica imbecillità. Nel qual discorso appare in in- 
tero la parola di Giovanni llnss, ma voltata dalla forma teologica 
alla forma filosòfica, e sostituente all' orgoglio d' una fede fanatica, 
r orgoglio non meno fanatico d' una ragione, che solo ha fede iu 
se stessa. 

Ma se il discorso del razionalismo è in suo principio dalla nega- 
zione 0 dal dubbio, porterà necessariamente la negazione o il dubbio 
nel fine; e afTeriuativo nel mezzo affermerà le ragioni del mezzo nel 
principio e nel fine; ora il discorso del razionalismo portato nel 
fallo della storia, confonderà la parola di Dio Crealrice e Itedenlrice, 
colla ragione e col progresso; e rifiutando il principio primo dal- 
r allo di Dio, che ordinato a reale società coll’ atto dell' uomo, conduco 
la vita dell’ uomo a dispiegarsi nella vita di Dio, ripetendolo in vece 
immediatamente dall* alto umano, che in quanto è dalla ragione ha 
per suo proprio Due di manifestarla nella vita, il discorso del razio- 
nalismo non terrà conto nella storia che delle forze dell' uomo, o 
ritrarrà dalle sole ragioni umane degli alti i principi generatori 
dei fatti. 

Poi anche: se il mezzo affermando il principio in se stesso procede 
ad affermarsi nel fine, e quindi afferma di necessità nel fine il prin- 
cipio, il discorso del razionalismo nella storia non può non essere 
retrospettivo e retrogrado. Sarà dai fatti alle cagioni, non già dalle 
cagioni ai fatti, sarà 1' affermazione de’ principi nel fatto, non gii 
l'apprezzamento de’ falli al giusto valore de' principii; quindi la ne- 
cessità del fatto sarà misura di giustizia in principio, c la giustizia, 
o meglio, la necessaria convenienza dell' allo umano colla necessità 
del fallo, sarà misura di libertà: certamente dalia libertà dell’ allo, 
e dalla giustizia del principio prende le mosse il discorso, nondi- 
meno perciò che ripete il principio dalla nccessilà del fallo, quel 
discorso non può non essere negazione in allo di libertà. 

Finalmente, se il mezzo affermandosi nel principio e nel fine è di 
necessità negazione del principio c del fine, il discorso del raziona- 
lismo affermando il |iriiicipio e il fine della vita nella ragione e 
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iicir allo lidi' uomo, ci moslrer.i nella sloria un perpeluo inovinicn* 
lo, che ha suo principio e suo fine in ogni punin, ma che essendo 
mezzo in ogni piinlo, è necessariamenle negazione in ogni punto 
del principio e del fine: in una parola, il razionalismo storico giu- 
dicherà la vila dallo dollriiie d' identità, secondo le quali la parola 
o la ragione dell' uomo è una cosa col Verbo di Dio, I’ allo del- 
r uomo una cz)sa colla vila e coll' allo di Dio, e la Creazione e la 
Dcdeiizìone non altro che il perjieluo svolgimento dell'idea oggelli- 
valile progressivamcnlc se slcssa. 

Ecco perchè a quel subito apparire della ragione a (.ostanza, al 
vederla ordinatrice ed arbitra di società cacciar di soglio un Ponte- 
fice, il razionalismo, maravigliando alla grandezza esteriore del fallo, 
senza chiederne inlellello ai falli che precedettero, e solo mirandolo 
da ciò che ha in sè di proprio e d' insolito ( anche non ricercan- 
done il valor morale, come quello che chiede ai falli i princìpi, e 
non risale ni principi affili dì conoscere e giudicare la giustizia in- 
trìnseca de' falli ), doveva considerare come del tutto umana 1' au- 
torità del Pontefice, se la ragione umana pelea disfarla; e come ef- 
fetto necessario del progressivo sviluppo della vila quel subito appa- 
rire della ragione, giacché se non fosse stato immedialameiite dagli 
ordini di natura, ma dalla natura suscitata nella grazia, e sostenuta 
dalla Chiesa e dal suo allo il Poiilefice, la ragione non mai sareb- 
hesi mostrala più forte dì quella forza c di quell' allo, che infondeva 
in essa la podestà; doveva quindi il razionulisnio conchiudere: il 
principio d' autorità essere stalo giudicato e dannalo a Costanza, e 
sorto a Costanza in sua aurora il principio di libertà ( V’. Luigi 
lìloìic, Sloria della lìiv. /. I ). 

E veramenle in quel fallo è in apparenza Iramonlo d' aulorilà, e 
aurora di libertà: ma come il razionalismo confonde la Parola di Dio 
colla parola dell' uomo, c cbiedendo all’ allo umano il principio, non 
vede altro principio e altro fine che la ragione, e lo sviluppo della 
ragione nella vila, così I' autorità del Poulefice, della Chiesa, della 
fede che aveva suscitato la ragion sociale a libertà è confusa da lui 
coir autorità della spada, dello stalo, della barbarie, la quale divi- 
dendo il Pontificalo divideva la Chiesa, c nella Chiesa flagellava la 
società; c del pari, la libertà della ragione universale, della socìelà, 
della legge, la quale, supponendo iieccssarìumeule un' aulorilà che 
ponga misura d' uguaglianza lia gl' imlividuì, non può non essere 
da una forza superiore ad ogni forza d' indiviiluo, è scambiata da 
lui colla lu'iuilliiaria libertà della ragione, dell’ allo, e dell’ arbitrio 
individuale. 
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Appresso, in quella »uisa die il razionalisoio afTerma il priiicipìu 
nell’ uomo, e aITcrma r uomo nel fine ( orni’ è 1' alTermazione del 
principio nel fine, e quel discorso reIrospeUivo o retrogrado, dieci 
fa parere come un progresso quello che verainenle è regresso), del 
|inri ha creduto vedere la rivelazione, a dir cosi, della libertà, anzi 
r atto primo di libertà, nella degradazione d' un Pontefice, non pen- 
sando, die la ragion sociale delle nazioni, qiiaiiluiique venula in 
soccorso della società contro alla violenza degli stati, nondimeno ap- 
]>arendo in persona delle ragioni universitarie, teneva in queste allo 
stato, e in esso alla violenza dell' individuo; che quindi le ragioni 
universitarie oltraggiando a Costanza l'autorità della Chiesa col de- 
porre il Ponlelìce, non receru verun alto di libertà, ma compirono 
quasi in atto ultimo la ribellione degli stali e della forza alla (ibiesa; 
avvegnaché in quanto servirono alla violenza dello stato in tanto 
negarono in se stesse la nuova libertà, e in quanto, servendo allo 
stalo e nello stalo all' individuo, manireslarono la ragion d’ indivi- 
duo quasi ragion sociale, in tanto apparecchiarono le ribellioni della 
ragione individuale, che non lardarono a palesarsi nella ragion Lu- 
terana. La quale, ributtando nell'autorità della Chiesa quella ragion 
su|icriore, che rigenera e difende nel Cristianesimo la ragion sociale 
di natura, fe' sorgere oppressiva d' ogni ragion sociale la ragione 
degli stali; e intesa a dividere nuovamente la società nelle ragioni 
della forza, produsse que' tanti disordinameuli e mescolamenti, nei 
(piali, lacerala da più di tre secoli la vita, è Irutlu a cercare il ri- 
sorgimento fuor della Chiesa; cioè nel trionfo compiuto di quella 
libertà indìv idiinle, che confusa a principio colla libertà della ragione 
universale, della società, della legge, ci c stimolo vivacissimo a nuovo 
mistero d'errore-, il tpialc, se non ci tenesse in suo continuo grido 
la Chiesa, ci avrebbe rinnovalo in apparenza di movimento c di 
progresso Cristiano, c quindi in aspetto più ingannevole di prima, 
il doppio e contrario errore del paganesimo. 

II. I.e Irzioni drila sinria coii<iilrrala in ae slrsaa. indipnxlrnlennpnle dal 
pregiiidicio die ix‘g>i la pwK'dà divina nella Cliiese, ci niu-liaim iiniiicdialu il 
priucipiu del male nell' aver diicoiiusciula quella podeslà nel foutelicc. 


Una leggera cognizione della storia, e un ordinario acume, sono 
a mio credere, sufficienti a far vedere, come gli stati barbarici cre- 
scessero man mano d' importanza, sorgendo in essi più scolpitamente 
la flsonomia particolare d' ogni nazione, dappoiché 1' aziou sociale 


Digiti: od by Coogle 


1112 IL PAPATO K LA niVOLLZIO.NE 

dulia Chiesa (umiliala ncir impero. 1' unità della forza) facea sentirsi 
nelle nazioni più immediata e più lihera. Avvegnaché la Chiesa 
al tempo stesso che, tutta in tulle, fabbricava in esse un cuor solo, 
ima vita sola nell* unità dell' amore, tutta parimente in ciascuna le 
facea sorgere e crescere in varietà di persone, come la varietà dei 
Aglinoli nel seno della madre. Ed anche si comprenderà di leggeri 
come, al concorrere negli stali la vita, che sorgea vigorosa nelle 
nazioni, crescendo in essi la forza, crescesse al pari l' orgoglio e 
r insolenza, non tanto negli stati, quanto negli individui che tene* 
vano, come si voglia, negli stali la poileslà; i quali, tanto più baldi 
come più ornati dalla Chiesa in suoi doni, volgeauo que’ doni a vitu- 
perare la madre, e a bistrattare i fratelli. 

Or dunque sebbene la recrudescenza del male non ristesse giam- 
mai, possiamo nondimeno ripeterne storicamente il nuovo princìpio 
da quel re Francese, il quale, falsator di moneta, e assalitor di strade, 
mostrando zelo per la casa di Din, spogliò crudamente di loro so- 
stanze i Tempieri, e gli Ebrei; dal Bello insomma, il quale orgo- 
glioso della religione dell’ avo, e forte dei favori della nazione, che 
rinata lìbera nelle savie leggi dettate a San Luigi dallo spirito del 
Cristianesimo, vedendo se stessa nel re porgeva al re la sua forza, 
intese a valersi della nazione per dominare la Chiesa, della Chiesa 
per primeggiare sulle altre nazioni, e cingere furs' anche la corona 
dell' impero; ond' è quella parola d' Ugo Ciapetla nell' AHighieri; 

Io fui radice della mala pianta. 

Che la terra cristiana tutta aduggia. 

E in verità dall' oltraggio fatto a Bonifazio, e dalla cattività di 
Avignone che ne segui, ben più che dalla abilicazionc del Cossa 
avvenuta cent' anni appresso, avrebbe a ripetersi la caduta del prin- 
cipio d' autorità, se l'autorità che avea compiuto il suo tempo fosse 
stala quella de' Ponteflci; conriossiachè da quel giorno nel quale cn 
Irato in Magna il florilaliso, Cristo fu catto un’ altra volta nel 
suo Vicario, vediamo immediatamente cadere in basso il Papato; c 
vediamo nel Papato, il quale da varii secoli è cima d' ogni ordine 
sociale, unità interiore del popolo cristiano, e centro o lega esteriore 
delle nazioni, declinare velocemente la podestà; crescendo invece a 
dismisura nei capi e negli ordini degli stali barbaiici, e seco la 
corruzione dell' individuo e la divisione aristocratica, la quale ap- 
piccicandosi alla stessa gerarchia rinnega in essa ogni ragione di so- 
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cictà, disonliiianriola nel clero, e sollecita nella giovanissima drniu- 
craxia de' comuni il zelo fanatico di virtù semibarbara, non biioim 
ad altro che ad inquietare la società, e a dividerla nella Cb lesa. Con* 
ciossiachè, quantunque sentisse che il mal sociale era in principio dal 
mancamento d'esteriore unità, nuoceva essa stessa all’unità invo* 
candola divisamente ora nel Papa, ora in Cesare; ma più ancora 
nuoceva confondendo, ne' confusi costumi aristocratici e clericali, la 
pestilenza dell’ aristocrazia cogli ordini di gerarchia, cioè la divisione 
della forza, colla necessaria distinzione del corpo sociale nella natu- 
rale e cristiana varietà delle membra; ed anche democratizzando la 
Chiesa serviva, non sapendo, a crescere I' audacia Manichea; la quale 
da vari secoli veniva senza posa, e con astuzia inlìnita, incarnatido 
nella vita de' barbari, fermata in istato dalla Chiesa, l’ ingannevole 
virtù delle antiche gnosi, e degli stati paganici. 

Quindi le gelosie tra stato e stato, quindi le divisioni Ira gerarchia 
e gerarchia (divenuta pressoché una cosa colle aristocrazie de’ varii 
stati ), quindi lo smembramento del clero di Roma in suo corpo 
esteriore, il (^llegio Cardinalizio; e quasi necessaria conseguenza 1’ ap- 
parizione simultanea di più ponteflci, intesa a spezzare material- 
mente r unità cattolica nel Papato, e a distinguere il Papato nella 
varietà delle nazioni; e quindi flnalmente quell' anarchia tra le na- 
zioni, e tra gli ordini di ciascuna, che dandole in preda alle fazioni 
aristocratiche, e volgendo in ciascuna ad impotenza la stessa prepo- 
tenza de’ capi supremi dello slato, determinò quella riazione uni- 
versale del popolo Cristiano, la quale, manifestandosi nella ragion 
sociale d’ ogni nazione, costrinse i capi degli stati ad appellare alla 
Chiesa; e a ripetere dalla Chiesa la perduta unità, ritornando I' unità 
nel Papato, e rialzandone l’ autorità, disconosciuta dall’ orgoglio 
barbarico dei potenti per lo stato, signori e capi delle nazioni. 

Fu dunque a Costanza il risorgimento non già la caduta dell' au- 
torità pontillcale, se l' autorità pontificale, battuta e divisa tanti anni 
per la ribeilione degli stali, fu risiaurata a Costanza dalla Chiesa, la 
quale, secondata dalle ragioni delie nazioni, vinse la violenza antipa- 
pale degli stati; e costituendo la sovranità della ragione sull’ atto, 
forzò le podestà degli stati a cessare in sé le dismisure di volontà e 
d' individuo, e a prender misura dì ragione dalle ragioni di società. 

.Ma la ragion sociale, perciò eh’ è ordinata a riflettere la ragion 
superiore che la produce, è pur essa individuo; nè questo avviene 
solamente nella Grazia, per la quale la ragione divieti sociale negli 
individui, rifletlendo in mo<lo individuo la ragion della Chiesa in 
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so slessa, ma era u^Mialmenle nella natura; conciossiacliè la parola 
de' padri, e la legge stessa de' Itoinani (d' onde la ragion debolissi* 
ma dell' antica società) rilleltevniio, o presumevano riflettere, nella 
sapienza degli avi la parola di Dio prnferila in principio; e persino 
la parola e legge idolatrica ( comecché perdizione e corruzione d'ognf 
ordine nella vita) aveva podestà sociale, o superiore al mero inilì* 
viduo da ciò, di' era credula riflessione o ritratto della parola del 
padre, nella quale fu riflessa in principio la parola di Ilio. Poi, la 
ragion sociale, dispiegala o distinta nella varietà delle nazioni io 
unità di Cristianità, e in ciascuna nazione nella varietà di ordina- 
menti, e di persone in unità di principio nazionale, in tanto tiene 
all' universale in quanto ratligura la Callulicilà, in tanto all' indivi* 
duo in quanto risponde ad ogni nazione in particolare; del pari è 
sociale, perciocdié in ogni nazione tiene alle Irodizioni del principio 
od at|o inierioie della nazione, c individuale, perciò che. tiene agli 
ordini esteriori dello stato e alle persone che ne tengono la podestà. 

Ciò posto, nella slessa ragion sociale, considerala in sua più alla 
potenza, è possiliile in ogni caso duplicità, e contrarietà d' azioni, 
giustizia e ingiustizia ad un tempo; impossiliile solo nella ragione e 
nell' allo della Chiesa, la quale e il quale in unità immediata di 
Spirito colla parola c coll' allo dell' influita Sapienza, è necessaria- 
mente primo e incorruttibile principio di società. Laonde può avve- 
nire, che la ragion sociale credendo compiere, e compiendo in realtà, 
nn atto di giustizia, proceda ingiuslameiile ne' mezzi, ed anche men 
giusta nel principio o nel flue, ovvero allucinala dalla bontà del fine, 
ovvero guardando a se sola in principio: avvegnaché, se in rispetto 
alle ragioni superiori della natura o della Chiesa é pur essa indivi* 
duo, sarà sua giustizia nel mezzo, e la giustizia nel mezzo procede, 
e non procede; |>oi, non esseiulo né principio nè fine, dovrà esprimere 
nel flue la ragion supcriore da cui discende in principio. 

Ora questo disordine della ragione, quantunque arrestalo in sue 
conseguenze dalla Chiesa, manil'eslossi a Costanza; avvegnaché com- 
mossa in sua coscienza la ragione della Cristianità ad invocare il 
tioncilio, e l'ermare in ogni nazione la violenza dello stato, che di* 
videva nella Chiesa 1' allo esteriore della vita, la ragione della Cri- 
stianità ordinala in gerarchia di nazioni, e in ciascuna nazione in 
gerarchia dottorale d' università, convenne a Costanza, traendo seco 
le podestà degli stali. A Costanza era cerlameiile il Concilio, e nel 
Concilio la Chiesa e la ragione della Chiesa; era quindi indubitata- 
mente con essa I' allo ecclesiastico c la gerarchia, sendo indivisibili 
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nella Chiesa ragione ed atto; ma perciocché la mulliplirilà delle 
persone, che da molti anni prendevaii tìtolo di ronteHce, portando 
r incertezza nell’ oggetto avean reso, in certa guisa, invisibile il 
soggetto divino del Papato, e nel Papato la Itivina società nell' e- 
strinseca gerarchia della lihiesa, si credette tornarla piu inimedia- 
laraente visìbile, disponendo la gerarchia della Chiesa nella gerarchia 
delle iiazìnnì; ma se il Concilio, concedendo all’ impazienza del> 
r umana ragione, c ordinandosi in gerarchia di nazioni o di Chiese, 
intese forse ad alTermare la podestà che incerta claudicava negli in- 
dividni (assunta da molti fra le incertezze di lunghissimo scisma ) la 
ragione umana, portata dalla violenza individuale delle nazioni, 
delle università, degli stati, mirando certo a improntar se stessa 
nella ragione della Chiosa, e improntare nella Chiesa i raralterì della 
società di natura. ofTendeva intrinsecamente quella società divina in 
cui non è Greco nè Itarbaro, nè accettazione di persone o di nazioni; 
la quale, ìndivisibile ed una, impronta di se stessa in sua unità ogni 
varietà di nazioni, di stati, d’ individui. 

(Jual meravìglia se dopo ciò la ragione dell' uomo sliinaiidosi, a cosi 
dire, incarnata alla ragion della Chiesa, osasse misurar la Chies t culle 
umane misure di società e podestà ? e in quella guisa che la ragion so- 
ciale in ogni nazione sentiva sé superiore alla podestà degli stati, cosi 
la ragion Cristiana in unità di nazioni al Concilio, confondeiido sè nella 
ragione della Cliiesa, e I' universalità sociale del ('.ristiancsimo rolla 
Cattolicità, vedesse tra Chiesa e Pontefìce le proporzioni di società 
e di stalo? Umi' è, che mentre la Chiesa e la Cristianità nella Chiesa 
procedevano a raUèrniar di nuovo P unità esteriore della vita, raller- 
mando in esteriore unità e invìnlabilità il Pontificalo. la ragione 
umana nella Cristianità distinguendo se stessa nelle ragioni delle 
nazioni, distinte pur esse nelle ragioni dottorali delle università 
(le quali, comunque usassero la podestà, che smuccinta di mano 
agli siali in loro contese coll’ unità della Chiesa, i popoli aveano 
raccolta, nondimeno impotenti ancora a conoscerla immediatamente 
dalla società, la conoscevano tuttavia, in parte almeno, dallo stato ), 
la ragione umana, pressoché non sapendo, contendeva a compiere iti 
se stessa la ribellione dell’ umana podestà, soggettando a se stessa, 
col deporre il Poiilence, la podestà della Chiesa, e nella podestà della 
Chiesa la Divina podestà. 

Fu grande la missione delle nazioni, però non usciva dai termini 
d’ un allo umano; d’ un allo umano che in unità colla Chiesa servi 
a tornare la perduta unità; ma che lascialo a se stesso, quantunque 
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alTellasse la dillalura, e quasi violenlasse il Ponteflco, |mtò non valse 
a miiiuire d' un atomo I' autorità inalienabile del Poiitiflcato; con- 
ciossiachè non furono le nazioni che spodestassero il Ponlence, non 
fu nemmeno il Concilio, ma si la Cliiesa, che in unità di membra col 
proprio capo, cedendo alle necessità dei tempi, arrestò nella volon- 
taria rinunzia di Giovanni la foga delle passioni; e liberissima eleg- 
gendo Martino V fe' apparir di nuovo, superiore quanto è il cielo 
alla terra, la podestà papale sovra ogni sorta di terrene podestà. 

Or dunque, la vittoria vera delle nazioni, della ragione, della li- 
bertà non fu contro alla Chiesa, o contro alla ragione e autorità 
della Chiesa; conciossiachè, se 1' atto proprio delle nazioni non po- 
teva essere che un atto umano, e se ( determinalo dagli stati, per 
ciò die indocili o ribelli alla Cattolica unità, facevano in brani la 
Cristianità nella Chiesa ) non potea non intendere nella Chiesa a 
dominare culla ragione la brutalità degli stali, I' atto proprio delle 
nazioni fu di togliere i mali che gli stati aveano recalo alla società 
nella Chiesa, e cessare le persecuzioni del Drago acciocché la Donna, 
vestita del sole, partorisse il Pontefice, e rendesse nuovamente visibile 
e incontrastata a tutti la sua Divina unità. Dunque non fu la Chiesa, 
o la ragion della Chiesa, che ricevesse a Costanza la legge dalle 
nazioni; ma le ragioni delle nazioni, che confortate in unità dalla 
ragion sociale della Chiesa, vinsero la podestà degli stati, che avea 
ragione dall' individualismo aristocratico e militare de' barbari; mo- 
strando loro davanti già cresciute, già grandi, le Cristiane democrazie 
nella Cristiana società. Fu la ragion sociale de' popoli Cristiani, che 
forte nella ragione della Chiesa conquise lo stato, e si costituì, quasi 
novella potenza, fra stato e Chiesa; la quale, se appresso traviata da 
ragion d' individuo, iiicarnossi allo stato, e afllisse colla forza dello 
alato la libertà sociale nella libertà della Chiesa, rimasa fedele alla 
Chiesa ha potuto procedere, e procede, e procederà sino al termine 
in sua vittoria; e costringere man mano lo stato ad esprimere una 
società, che avendo ragione dalla Chiesa esprime in se stessa la ra- 
gion sociale della Chiesa, e in essa la Cristiana libertà. 

Però se la ragione delle nazioni, trattenuta o governala in suo 
alto dalla Chiesa, serbò i termini di giustizia tra il sopranaturale e 
il naturale, c in ordinata proeession di gradi la podestà, passò cer- 
tamente ogni misura in suo discorso manifesto o riflesso dalla pa- 
rola universitaria. Avvegnaché per esso l'atto dell’ uomo, comun- 
que volto a cessare i mali della società e della Chiesa, intese diret- 
tamente 0 iudireltamante a divenire identico all' alto Divino; c fab- 
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hricò qiieHe dullriiie iiiverecoD'Ie, che piò tardi, falle rivenli nel- 
r individuo, nello sialo, nella società per la ribellione della ragione 
privala alla Chiesa, dopo avere per piò di tre seroli sconvolte e la- 
cerate società, alzati e abbnlluli governi, fonientnli rivolgimenti e 
tirannidi, presumono ai di nostri distruggere ogni cristiana società, 
fabbricare un Cristianesimo senza Redenzione, una natura senza ca- 
duta, e affermare nell' uomo una sola generazione, ovvero interiore 
nell* immediata conversazione dell' uomo con Dio, ovvero esteriore 
nel discorso dell' uomo colla natura. 

Le quali dottrine comparvero, a così dire, personificale nello zelo, 
fedele ma indiscreto, del Uersone per la riforma della Chiesa nel 
capo e nelle membra; e nello zelo infedele e fanatico di Giovanni 
lluss per rovesciare la Chiesa, quasi pietra di scandalo nel Cristia- 
nesimo. Il primo inchinava la Chiesa alla società, e nella società 
allo stato; il quale, men barbaro in Francia che in altra parte, in- 
formando in sua ragione la ragion sociale preparava nuovi travagli 
alla società, e nella società all' unità della Chiesa; costringendo la 
società a distinguersi nella ragione dello stato, e I' unità Cattolica nella 
nazionalità Gallicana (t). Il secondo nulla fidando allo stalo umano, 
divenuto spregevole ne' villani baccanali del re Roemo, sottraeva la 
società dalla Chiesa; la quale, non veduta da Ini in sua forma este- 
riore che nelle corruzioni del Clero, stimava il contrario di Cristo; 
e spingendo la società in esterior divisione a fabbricarsi interior- 
mente in unità con Cristo, distruggeva la Chiesa di Cristo in sua 
visibile e sociale realtà, e fabbricava nell* anarchia popolare la Chiesa 
ideale e invisibile (2). 

Si nell* uno e si nell' altro è la ragione e I* atto dell' nomo, che 
stimando in sé la ragione e F atto della Chiesa, non vuol seguire 
ma precedere; è lo spirilo dell' nomo, che avvivalo nella Chiesa 
dallo Spirito di Dio, stimandolo immediato in se stesso, ricorre sue 
vie da sè credendo correre con Dio le vie di Dio. .Avvegnaché, se 
lo Spirito della Vita spirando dall' alto al basso, dal centro alla cir- 
conferenza, comprende e rialza in se stesso Io spirilo caduto del- 


(i) D’omls Ir qunni ercjle del e qui-llA IndipciidcDza e diviflono dello «tato 
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I’ uomo, e convergendola al centro fa si die rinnovi nel Deiforme 
regno la società di natura, lo spirito dell' uomo uscito, a dir cosi, 
dulia cercliia dello Spirilo di Dio, c procedendo in sue vie da sé, 
rinnova in sue vie la corriizion di natura, ed alTInendo al centro 
in sua divisione dallo Spirilo della Vita, compie nel centro la nega- 
zione dell' unità. ‘ 

Era sant' uomo il Gersone; ma col distinguere la Chiesa in due, 
r universale e l’ apostolica, nella prima sigiiincando la comunità 
de* fedeli, nella seconda la congregazione de' pastori, rapo dell' una 
Cristo, dell'altra il l'onlefìce, forse che non pose le fondamenta di 
quella Chiesa invisibile, che intesa a farsi visibile apparve aristo- 
cratica nel Luteranismo, nell' Anglicauisnio, nel Gallicanismo; e, aspi- 
rando a democrazìa nel Calvinismo e nel Giansenismo, rivela all' ni- 
limo se stessa nel Razionalismo che la produsse, e non conosce altra 
vita che la vita imperfettissima di natura ? La Chiesa universale è 
la società, la Chiesa Apostolica lo Stalo; ma se la Chiesa universale, 
cioè r universalità degli indivìdui, ha drillo di riformare In Chiesa 
Apostolica nel capo c nelle membra, potrà del pari disfarla, potrà 
formarne altra nuova, che piu fedelmente la rii ratti: poi anche, se 
questo compete all' universalità degli inilividni, compete all' individuo; 
c quindi, non tanto alla rappresentanza nniversale degli individui in 
assemblea umanitaria, o in popolare concilio, quanto all' eletta degli 
individui nel sinedrio di Lutero, alla gerarchia degli eletti nel se- 
creto settario, agli otlimnli di Londra, ai deputali di Parigi, alle 
stesse inollitudini degli individui, e a ciascun individuo, operante 
dì proprio capo e moto, in una società, che disordinata in suo na- 
turale rivolgimento e sviluppo, precipita di convulsione in convul- 
sione a dissolversi nella morte. 

E non è questo negare la reale trasmissione del Oìstianesimo da 
Cristo agli Apostoli, e per gli Apostoli a noi, durala sempre con 
ordine non inierrnllo nella Chiesa? conciossiachè, se anche .solo una 
volta la Chiesa universale avrà potuto riagire contro alla Chiesa A- 
postulica, queir ordine sarà stato iulerrotlo; e divenuto possibile un 
altro modo più diretto e più intimo di trasmissione. Non è questo 
confondere ogni principio di Cristianesimo, e di natura ? non è mu- 
tare il concetlu di cattolicità, nel quale non è misura umana d' in- 
dividuo, coir altro d‘ universalità o adunamento d' individui ? non è 
supporre immediata, continua, e progressiva la rivelazione di Dio 
all' uomo? insomma non è quello che si presume nella Chiesa del 
progresso, nel Cristianesimo del popolo, nel Socialismo, e nel Co- 
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munismo dogmatico dal Proteo roultirorme del secol nostro il ra- 
lìonalisino o naturalismo ? 

Ma se le teoriche del Cancellier Parigino mnreano in principio a 
quel disordine che vediam oggi nel flne; (|uelle del Doemo procedeauo 
immediatamente a spiegare il line nel principio. 

Nelle prime la ragione universitaria appariva, per così dire, in 
lucco aristocratico, quasi alleata e ministra del principato; il quale, 
avverso ognora alla Chiesa, piullosto che dalla Chiesa volea conoscert; 
dalla ragione, e nella ragione da sè, la cessazione dello scisma; il 
quale proceduto dalle divisioni della forza avea sua causa in prin- 
cipio dalle ribellioni del principato alla (ihiesa. Ond' è che quantun- 
que la ragione, ratlenutu dalla Chiesa, valesse a condurre l’esteriore 
unità nella vita, ne offese nondimeno profondamente la podestà in- 
teriore; e preparò quella serie di negazioni nelle quali ogni podestà 
esteriore, divisa dall’ interiore e abliandonata a se stessa, dovea ces- 
sare in se stessa la podestà. Concfossiaclié la ragione, perciò che 
venne invocata e carezzata dal principato, affermando in se stessa 
la podestà esteriore della vita, e stimandosi in drillo di spodestare 
un Ponletìce, e riformare senza Pontefice la Chiesa, negò nella ra- 
gione esteriore del Papato la divina podestà della Chiesa; quindi, 
seguitando la presa via, dovea procedere a giudicare e disconoscere 
nella ragion della Chiesa la podestà della fede, e appresso, affermando 
io se stessa la ragione della fede, disconoscere nella fede, e cono- 
scere in se stessa la podestà interiore della vita; volgendola in ulti- 
mo a spodestare ogni podestà, e rigenerare a propria immagine la 
vita in lutti gli ordini esteriori. 

Quindi le insurrezioni delle ragioni aristocratiche contro alla ra- 
gion di stalo e di società, affogale nel sangue degli Ugonotti; quindi 
le guerre sociali della lega, che quantunque intese a giustizia Cat- 
tolica, nondimeno procedendovi nelle vie acattoliche della violenza 
deir individuo, doveano conchiudere a transazioni d' individuo, o 
associare alla ragion di stalo e alla ragion sociale lo spirilo ribelle 
della ragione ereticale; quindi le insurrezioni della ragion di stato 
( già quasi eretica ) cunlru alla ragion Cattolica della Chiesa, le quali 
soslenule dalle pretese libertà della Chiesa nazionale (già quasi 
Chiesa di sialo ), e divenute oppressive di società, sollevarono in so- 
cietà le resistenze individuali della ragion sociale, divenuta filosofica 
e quasi incredula, e le resistenze individuali della ragion religiosa, 
divenuta fanatica c rivoluzionaria nel Giansenismo; d' onde le aspira- 
zioni pagane dello stalo, che togliendo ogni forza al potere, lon- 
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ciarono la sociflà francase all' iiujielo rivoluziuiiarìo; nel quale pro- 
clamandosi come naturale all' individuo il diritto d' insorgere, di 
spodestar lo stalo, di fabbricare a talento la società, apparve voltato 
a parola volgare e in tiitla la vita esteriore, quel temerario diritto, 
che il principato avea prima conosciuto nella ragione di spodestare 
il l'onteflce e riformare la Chiesa. 

Nelle seconde invece, la ragione universitaria procedendo solo 
nella parola focosa di Giovanni Huss, accolla con avidità dalle 
plebi, alle quali la brutale nuucuranza dello stato faceva un' anar- 
chica libertà, dovea mostrarsi in apparenza democratica; e declamando 
contro ai vizii aristocratici de' polenti nello stato e nel clero, alzare 
il vessillo dell' uguaglianza cristiana e della cristiana 'fraternità. Ma 
parlare d' uguaglianza e fratellanza nelle tante disparità sociali del 
secolo quartodecimo, era lo stesso che a principio del Cristianesimo 
abolire in alto la servitù, e come a di nostri proclamare l' abolizione 
della proprietà, o la servitù del capitale all' industria. Era una ve- 
rità dannare in principio la servitù, ma toglierla violentemente nel- 
r allo sarebbe stalo subissare nel disordine ogni ordine materiale 
della vita; perciò dappresso alla parola dell' Apostolo che altoliva la 
schiavitù, veniva!) l' altre che comandavano ai servi 1' obbedienza ai 
padroni. Qual maraviglia se non tanto il clero, quanto gli ottimali, 
sentissero immediatamente l' eretico nel Uocinu ? e come non dovea 
sorgere negli spirili imperiali di Sigismondo quel ribrezzo e quel 
fremilo, che fe’ parergli, come accenna elegantemente il Tosti, 1' e- 
resia di Giovanni, la più diabolica di quante mai fossero, e mostrarsi 
impaziente di dare al foco l’ eretico, comuni|ue lo rallenesse il timore 
de' movimenti Boemi? 

E in vero terribilissima appariva l' eresia nel Boemo; era quell' a- 
narchia spaventevole, che lentamente proceduta dalle teoriche Pa- 
rigine, nutrita dalla Riforma di Lutero, irritala dall' assolutismo dei 
governi, suggerita dalle ribellioni de' popoli è giunta al colmo a di 
nostri, e minaccia subissare ogni civiltà nelle necessità della mate- 
ria; quando non vogliasi, abbandonando 1' errore, cercar di nuovo 
nella Chiesa la libertà dello Spirilo. Ma se in tanta luce di vivere 
civile, in tanta uguaglianza di legge, in tanta amorevolezza di co- 
stumi, ili tanta cojiia d' istituzioni religiose e sociali, ordinale a 
crescere nella vita esteriore la Cristiana fraleriiiià, nondimeno quella 
anarchia ci spaventa, dovea parere ben più terribile a leni|)i d' im- 
porfellissima cultura, d' ineguaglianza e ingiustizia barbarica di 
podestà, d* oppressioni e servitù brutalissime; o non già formulata 
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in suo freddo calcolo da una ragion senza fede, ma predicala fu- 
riosanieiile da una fedo fanatica, sostenuta dall’ orgoglio di non (luta 
virtù. 

I*el Boemo la Chiesa visibile non è più la Chiesa, trasformata 
dalla nequizia degli uomini nella sinagoga dell* anlicri.slo; la Chiesa 
vera non ha Papa, non ha Cardinali, non ha Vescovi, è la Chiesa 
degli eletti, il ca|>o della quale è Cristo: Crìnlo e la Cristianità, 
Dio e it popolo, ecco la Chiesa di Giovanni Uuss. Il concetto 
della Chiesa non è per esso in quella energia del principio di vita 
la quale, operando immediatamente e continuamente nella Grazia, 
nello Spirilo, nell’ atto reale de’ Sacramenti di Cristo, comunica la 
giustificazione all' uomo; e rilevandolo man mano dalla caduta di 
natura lo riconduce, in unità con Cristo, alia perduta libertà. La 
Chiesa d'Huss è un fallo consumalo, è l’ umanità già compiuta in 
libertà con Cristo, è la Chiesa trionfante la quale, non possibile che 
nel (Ine e nel cielo, stimala possibile nel mezzo, e confusa colla 
Chiesa militante ancora sulla terra, si volge a distruggere ogni vi* 
sibilila nella Chiesa, affine di serbarla in sua purezza da qualunque 
immondo contatto dell' umana fragilità. 

Al qual paradosso teologico del predicante di Betlem, risponde 
quattro secoli appresso il paradosso filosofico dell' orator di Ginevra: 
L’ uomo naturalmente è buono, lo rende cattivo la società. Or come 
a tornarlo buono bisogna toglierlo dalla società, cosi la Chiesa in* 
visibile, che sola è vera in se stessa, dee sceverarsi dalla visibile 
per liberarla dalla menzogna. Nell' un caso e nell’ altro è il discono- 
scimento della caduta: della caduta in principio, nel Ginevrino; degli 
eflelli della caduta, nel Boemo: quegli confonde la natura integra 
nel bene colla natura caduta e divisa nel male; questi la natura che 
si giustifica nella Chiesa per Cristo, colla giustificazione compiuta 
in Cristo della natura: il filosofo rifiuta la società vedendo in società 
la natura nel male, e affermando la natura nella bontà del princi- 
pio, crede ritrarla all’ innocenza levandola di società; il teologo 
rifiuta la Chiesa visibile perchè non vede ne’ suoi ministri che l' in- 
giustizia di natura, ed affermando compiuta nella natura eletta In 
giustificazione di Cristo, stima sceverare la giustizia dall’ ingiustizia 
sciogliendo la Chiesa invisibile dalla Chiesa visibile. Non è diverso 
r errore ma varia solo di posizione; collocalo dal teologo ne’ campi 
del Cristianesimo, trasmutato dal filosofo a quelli della natura. 

Anche fu diversa la sorte dei due corifei: conciossiachè la ragio- 
ne, vivente tuttavia in Cristo comecché già prona a dividersi dalla 


Digitized by Google 



19Ì IL PAPATO E LA ltlVOLl/.IONK 

Chiesa, al vedersi innanzi nella dissoluzione della Chiesa, predicala 
in suo zelo fanatico dal teologo Boemo, la dissoluzione della società, 
e in essa gli orrori della morte, diede il teologo al rogo; e la stessa 
ragione, che ribelle idia Cliiesa cessò di vivere in Cristo, e stima 
correre a vita dividendo la società nelle divisioni di natura, all' a- 
dire invocarsi dal fliosofo la dissoluzione sociale quasi ririnoraniento 
di vita nella natura, decretò in suo delirio al filosofo i pagani o* 
nori del Panteon. C solo diversità de* tempi tra Giovanni Huss 'e 
Giaiigiacoino; la quale ci fa vedere quanto cammino la ragion divisa 
da Cristo ha potuto correre in quattro secoli, e come, riiuovendosi 
dalla vita nella verità di Cristo, si sia retrospiuta a barcolar fra le 
tenebre del razionalismo pagano. 

.Ma se la Chiesa è solo negli eletti, giacché solo essi possedono 
la giustizia, quella giustizia che apparirà in loro, la quale necessa- 
riamente avendo misura nell' individuo non può non essere d' indi- 
viduo, sarà misura e principio di podestà; ed ecco rimosso dalla 
giustizia ogni fondamento di certezza, ecco soggettalo all' individuo 
ogni ordine sociale; ed ecco l'individuo, divenuto giudice e principio 
di podestà, disordinare la società e la Chiesa senza il minimo scru- 
polo, anzi, credendo meritare dell' umanità e della patria, seguendo 
senza rispetti i dettami privali di sua coscienza. Laonde que' mo- 
derni i (|uali, fuor della vita di Cristo, che solo si vive nella Chiesa, 
presumono rinnovare la società, e liberarla dal mule, dappoiché im- 
pararono da Giangiacomo a rovesciare briilulmente la società, e a 
rifabbricarla nella mera volontà del maggior numero d'individui 
( la quale, rileiiulo il supposto che la società è corruzione dell’ uo- 
mo, suppone una giustizia nel line, perciò che suggellando a muta- 
menti continui la società, minora il mule minorandone la fermezza ), 
que* moderni, dissi, volendo porre al proprio allo una giustizia di 
principio salivano a- ripeterla da Giovanni Huss; avvegnaché, ve- 
dendo essi nel focoso teologo, il quale elegge piuttosto d' esser di- 
viso dal fuoco, che dividere la sua coscienza da uno stolto convinci- 
mento, ipiel coraggio frenetico e quella giustizia d' individuo che 
può fare i martiri dell' orgoglio, e che piegando ad ammirazione 
gli animi fa parer tirannide la stessa giustizia sociale, trascinali ad 
ammirar (|uel coraggio, non tardarono ad abbracciare quella giusti- 
zia, a proclamare Giovanni Huss il protomartire del socialismo, la 
manifeslazion prematura dell' umana fraleruilà; la quale dovea più 
tardi apparire in modo solenne e terribile nella rivoluzione francese, 
e procedere pressoché fatalmente con indomita audacia e con giustizia 
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inesorabile d' individuo, e suscitare la libertà fra le ruine e lo 
scuri. 

Certamente la ragione conoscendo sè nell’ insegnamento Cristiano, 
riflettuto quasi ragion sociale nelle università suscitate e serbate 
libere dalla Chiesa nel sono stesso della barbarie, senti sua forza a 
Costanza; e usandone animosa incominciò quella emancipazione del- 
r individuo, che tanto procedette innanzi nelle battaglie giuridiche 
de’ comuni e de’ parlamenti, si per difendersi in loro franchezze, e 
si per condurre ad uguaglianza di legge i privilegi; ne' quali già 
prima il Ponteflce, quasi padre universale del popolo cristiano, per- 
cotendo con fortissimo braccio i violenti, e sollevando gli oppressi, 
aveva costretto lo stato, e i polenti per lo stalo, a limitare l’ inso- 
lenza della forza, e i pretesi diritti della conquista. 

La quale emancipazione, al cader fragoroso del privilegio, che 
imbaldanzito dalle ragioni aristocratiche della Riforma, disconosciuta 
r azion sociale della Chiesa, e conculcala ogni ragione di società, 
sfidava in suo vano orgoglio la ragion fatale dei tempi, apparve 
pressoché compiuta nelle terribili scosse de' rivolgimenti francesi; 
e proclamala appresso e ordinala nell' uguaglianza civile, fondamento 
delle nuove leggi, conira alla quale indarno abbaia il passato (po< 
tenie solo co’ suoi clamori a dar pretesto ai fanatici di turbare il 
presente precipitandolo a sviluppi prematuri ), sarà portala senza 
dubbio ad allo in lutti gli ordini dello stalo, allorché, ad immagine 
della gerarchia della Chiesa, riapparisca più perfetta di prima, 
nella cristiana fraternità la società di natura. Ma non bisogna con- 
fondere i legittimi drilli della ragione, che mediante la Chiesa 
prende sua luce da Dio, colle stolte presunzioni della ragione, che 
stimandosi illuminala immediatamente da Dio, ributta la Chiesa 
quasi corrotta nella corruzione de’ ministri, e rifiuta la luce di Dio, 
che solo ci é possibile in Cristo, e solo visibile per 1' allo di Cristo, 
la Chiesa; e meno ancora confondere la libertà Cristiana dell’ indi- 
viduo, coir impelo rivoluzionario dell’ umana volontà; la quale, non 
curando la giustizia di Dio visibile nella Chiesa, e nella società ri- 
nata nella Chiesa, e misurandosi a giustizia invisibile nella ragioni 
d'individuo, in suo percolerà quel che stima ingiustizia, ritorua il 
regno alla povera giustizia umana, divisa nell’ individuo per la divi- 
sione della vita nella natura. 


Gahbabim. // Papato ecc. 
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CAPITOLO XII. 


FnlU ragione dal principio del male nel diaconusciiiicnlo della podcsiA 
pontiGcale, ai diarorruno io ragioni del fine; e come il ritorno del 
Papato all'apice dell’ ordine esteriore può solo cessare le divisioni 
della vita. 

Inorridiva la ragion fedele degli univcrsilarì di Parigi alle dot* 
trine spaventevoli della ragion ribelle di Praga; e non meno sollecita 
delio stalo intese a spegnere nell' eretico la face inctnidiaria che 
minacciava la società: di più, sorgendo focosa a cbinliallere le pro- 
posizioni del celebre Petit, nelle quali si formulava in modo assai 
crudo, e più tosto individuale che sociale, il diritto di togliere il tiran- 
no; e quasi accusando i |>adri, i quali, dannale in genere quelle au- 
daci proposizioni, lardavano a fulminarle ciascuna in particolare, la 
ragione universitaria di Parigi rivelava, quasi in principio, quello 
zelo, pressoché religioso, spiegato a|)presso dai parlamenti di Francia 
a far lo stato invulncrabde nelle persone che ne rup|>rescntano 
r unità. 

Pero non vide, che le dottrine del Gerson producevano in flne 
quello stesso, che aveano minacciato in principio le dottrine dell' Huss; 
non vide, che il suo fervido zelo per la salute del re polca certo 
condurre ad innocente rogo la bella 0 (>erella del gesuita .Mariana, 
non già impedire al popolo francese di tradurre a legittima con- 
seguenza conira lo stato, le dottrine archilellate dal Gersone contro 
al Pontefice; non vide, che deporre un Ponletìce era più mollo che 
degradare un re; non vide, che oltraggiala nella inviolabilità del 
Pontefice 1' unità pontificale dovea parere tanto più vulnerabile 
r unità dello stato; non vide, che umiliala nel Papa I' autorità della 
Chiesa, dovea sorgere a dismisura in società I* autorità dello stalo, 
e andar scemando progressivamente l' azion sociale della Chiesa, 
la quale non valendo a temperar nello stato le borie di podestà, 
nemmeno avrebbe valuto a contenere nell' ordine il naturale proce- 
dimento de* popoli, che non movesse tempestoso a rovesciare gli 
stati; non vide iiisomma; che l' offesa fatta dallo stalo umano allo stalo 
Divino cominciala in Bonifazio, proseguila nella cattività Avignonese 
e nelle convulsioni dello scisma, e compiuta in Giovanni \X11I, 
avrebbe avuto per risposta le conflagrazioni d' Allemagna, d’ Iii- 
gliilterra, di Francia; le atrocità dei Taborili in Boemia, l’ iusar- 
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rezione de’ villani, le follie crudeli degli Anuballisli, e le ribellioni 
degli oligarchi all’ impero 'Germanico; i tumulti feudali de' calvi- 
nisti, donde il macello di S. Bartolomeo, e le guerre civili della 
lega; i furori de' Puritani, degli Indipendenti, degli Anglicani; 1' umi- 
liazione del nuovo impero sotto la sferza de’ re, dei re e de’ regni 
sotto la spada aristocratica, e aristocratici, e re spodestati, cacciati, 
imprigionati, decapitati dalla scure del popolo. 

Or duni|ue, se le tcoriclic Gersoniane e quelle di Giovanni IIuss, 
nelle quali è violenza di ragione in oflensione all' unità della Chiesa, 
non son diverse tra loro, perciò che dalle prime procedono gradata- 
mente a disvelarsi nel fine qiie' terribili disordinamenti che le se- 
conde affrontavano nella nudità del principio, apparve intera sin da 
principio la parte toccata nel drama alla violenza della ragione. E 
se le teoriche Gersoniane (quantunque, amiche al principato, vinces- 
sero le teoriche di IIuss, che aspirando ad unità invisibile, minaccia- 
vano ogni visibile unità ), dappoiché la ragione negando alla Chiesa 
la podestà della vita, divise ogni ragion di vita sociale, doveanu 
pur esse invocare nel fine un'unità invisibile e spezzare ogni vincolo 
esteriore di società, apparve disvelata nel fine la medesimezza tra 
le teoriche Gersoniane e le teoriche di Ilnss, e in queste l' identità 
della causa che le produsse; cioè I' orgoglio e l’ impotenza della 
ragione, anche non infedele interiormente alla Chiesa, se vuol pro- 
cedere da sé. 

Ugualmente, se il principato barbarico, e il principato che divicn 
civile associandosi alle ragioni umane della scienza, accogliendo al 
pari la violenza dell' atto umano in offensione all' unità dell' atto 
ecclesiastico, non sono diversi tra loro; conciossiachè il primo, lace- 
rando nello scisma il Papato, balzava società e clero nell' anarchia 
aristocratica, e divideva nell' atto umano 1’ atto ecclesiastico; il se- 
condo poi, dando forza esteriore alle ragioni universitarie per de- 
gradare un Pontefice, soggettava I' atto ecclesiastico all.t ragion so- 
ciale, e in questa a se stesso; nel cominciamento del drama ci ap- 
pare intera la parte toccata alla violenza dell' atto umano, in sua 
massima espressione, il principato. E se il principato civile, commi - 
(|ue, socio alla scienza, paresse ces.sare la brutalità del principato 
barbarico, che dividendo I' alto ecclesiastico tornava la società nella 
forza, dovea pur esso spogliare ogni misura di società, dappoiché 
nella ribellione della ragion privala alla Chiesa crescendo la podesl* 
dell’ orgoglio, credette sé superiore, o almeno uguale, a quell' atto 
ecclesiastico, che aveva appreso a spregiare nella degradazione di 
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un l'onleflce, se il principato civile doveva nell' ultimo farsi padrone, 
e oppressore di società, s' è palesala nell' ultimo la medesimezza Ira 
principato civile e principato barbarico; e in questa I’ identità del 
principio che lo produsse; cioè la necessità della forza, la quale, 
scemata per l* atto della Chiesa, ripiglia suo regno al mancare la 
energia sociale nell' alto della Chiesa. 

Il principio del drama è dall’ errore della ragion sociale, la quale, 
ovvero ancella dell' atto umano contende ad esprimerlo immediata- 
mente nell' allo divino della Chiesa, ovvero in battaglia coll' allo 
umano crede se stessa espressione immediata della ragione invisi- 
bile della Chiesa, e minaccia sterminare ogni atto visibile di Chiesa 
e di società. 

Il mezzo del drama è nella ragione, si d' individuo, e si di stato, 
che ribellando all’ allo divino della Chiesa, disonoralo già prima 
dall' alto umano, rifiuta la ragion sociale della Chiesa, e afferma 
immediata in se stessa la ragion divina, o podestà interiore della 
vita; indi alTermando la ragion sociale nella ragion di stalo, 1' alto 
sociale nell’ allo individuale, finisce per affermare la pwlestà inte- 
riore ed esteriore della vita nell' individuo. Lo sialo son io, diceva 
il gran re; la sovranità sociale ha sede nel maggior numero delle 
volontà, risponde all’ assolutismo regio la libertà rivoluzionaria. 

Il fine del drama è quindi necessariamente nell’ errore dell' alto; 
il quale, diviso dalla ragione, come la ragione si divise dalla Chiesa, 
affermandosi in unità d' impero nella volontà dispotica dell' individuo, 
e in unità settaria nell' anarchica volontà delle moltitudini, divide 
se stesso, e pone la vita dell' allo nella guerra perpetua del potere 
e della società. 

Il principio è dalla ragion fedele, che movendo nell' infedeltà del- 
l'allo ad ullraggiare nella Chiesa l'atto Divino, procede a infedeltà 
di ragione il mezzo è dulia ragione infedele, che divisa dalla Chiesa 
divide se stessa nella violenza dell' alto, il quale divenuto infedele 
opprime in sè la ragione: il line è dall'alto, che diviso dalla ragione 
divide sè nell’ arbitrio, nella forza, nella necessità, e ritorna la vita, 
che divisa dalla Chiesa ha perduto 1' unità della grazia, a dividersi 
fatalmente nella natura caduta. 

Ciò posto, s' intenderà perchè al finir del drama le moltitudini e 
i governi, espressione, o meglio negazione ultima di società e di 
stalo, di ragion sociale e d'alto sociale, contendono in loro disperate 
battaglie ad aver seco la Chiesa. Conciossiachè, se la divisione che 
lacera ed opprime la stessa vita materiale dell' allo, è conseguenza 
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deir essere mancalo nella vila esteriore l'allo immediato della Chiesa, 
soltanto nell' alto della Chiesa potrà cessare la divisione. Ma se la 
Chiesa è la pace di Dio tra gli uomini, è il ritorno della vita urna* 
na per Cristo a libertà nella giustizia, e ad unità nell' amore, I' atto 
della Chiesa non può essere nella guerra, non può servire a libertà 
senza giustizia, ad unità senza amore. 

Laonde le moltitudini e i governi invocando, ciascuno da sà, la forza 
e r allo della Chiesa alDn d’opprimersi a vicenda in loro irreconci- 
liabili sdegni, non altro fanno che compiere nella Chiesa 1* oltraggio 
incominciato a Costanza; e come allora 1’ alto divino della Chiesa 
venne sbassalo alla misura dell’ allo umano nella tentata degradaziou 
del Pontefice, e 1' atto invisibile, o ragion divina della Chiesa, stretto 
ne' limili della ragione dell' uomo, fu volto a combattere il proprio 
atto visibile nella Chiesa, e nella società; cosi a di nostri le molli* 
tudini e i governi presumendo aver la Chiesa in se stessi, degradano 
la Chiesa in sé e disconoscendone la podestà Divina visibile ed in- 
visibile, e il (Ine Divino di libertà nella giustizia e d’ unità nel- 
r amore, la dividono in loro divisioni; e fanno apparire, ovvero 
una cosa, in suo alto visibile coll’atto umano divenuto violenza ed 
arbitrio, la quale, avversa al proprio atto invisibile, intende a com- 
primere le moltitudini in unità di servaggio, ovvero una cosa, in 
suo atto invisibile, colla ragione, anzi coll' impelo delle moltitudini, 
la quale, avversa al proprio alto visibile, intende nelle mullitudiui a 
libertà nel disordine. 

Anche s'intenderà, perchè la ragion sociale e l'atto sociale appa- 
rendoci in loro estrema espressione, o dirò meglio, negazione di 
società, e podestà sociale, nelle passioni anarchiche de' popoli, e 
nell' impotenza o violenza governativa de' capi degli stati, ci sem- 
brino. in certa guisa, essersi mutate le parti; perciò che alTermano 
0 negano in loro divisione quello stesso che in loro unione negarono 
0 alTcrmarono da principio. Conciossiachc, se nella Chiesa il proce- 
dimento della vila è dalla fede, la quale in unità indivisibile di 
ragione e d' allo sovrumano, interiore ed esteriore, operativa ugual- 
mente nel Papato, nell’ Episcopato, nel Concilio, avvivando in sua 
luce e in sua giustizia indefellibilc la ragione e 1’ allo dell' uomo, 
pone in concordia ragione ed alto, e togliendo la natura dalle di- 
visioni dell' individuo, fa si che muova liberamente a svilupparsi e 
a distinguersi nella sociale unità, la vita sciogliendosi dalla Chiesa 
procederà a ritroso; dalla società all' individuo, dall' ordine alla con- 
fusione, dalla distinzione alla divisione, dallo sviluppo al viluppo, 
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disordinando ragione ed allo, spezzando ragioni ed alti nelle passioni 
e negli impeli, spingendo in (Ine In ragion divisa ad ademiarsi in 
allo divisore, e Tallo diviso a negare in sé ogni misura di ragione, 
annientandosi enlrambi nella fatalità della forza. 

Laonde la ragion sociale, la quale, negando a principio in se stessa 
T allo erclesiastiio, c quindi alfermandolo nell’ allo umano, la ribel- 
lione della ragion privala ha trailo fuor della T, blesa a dividersi nel- 
la natura, divenuta all' ultimo negazione di società, o ragion divisa 
di moltitudini in guerra eterna collo slato, intende a stringersi in 
allo materiale di società nella maggioranza del numero; e cereando 
fuor della Chiesa T unità perduta in principio, afferma nel fine T allo 
ecclesiastico in se stessa, e rimove il popolo e le nazioni dall' unità 
visibile dell' atto ecclesiastico, il Ponleflce; quindi affrettando in sè 
stessa il po|iulo e le nazioni a tumultuario concilio, presume volgere 
la libertà Cristiana a rovesciare ogni forma esteriore di società. R 
T atto sociale, il quale, affermando a principio in se stesso T ulto 
ecclesiastico, la ribellione dell’ individuo ha tratto fuor della Chiesa 
nella violenza di natura, divenuto all’ ultimo alTermazione di podestà 
nello stalo, c ne’ capi dello stalo senza misura di società, anzi op> 
pressi vo di società in sua dismisura, intende a raggruppar se stesso, 
quasi ragione di società, nella fatalità governativa; e cercando, senza 
umiliarsi, alla Chiesa quella forza unitaria che ha perduto a principio 
affermando in se stesso T atto ecclesiastico, e quindi degradandolo 
a misura d’ uomo, nega nel Pine T allo ecclesiastico in se stesso; e 
affermandolo in misura d' uomo nel Pontefice, procaccia d’ aver seco 
il Pontefice, d’ allontanarlo dal popolo, di volgerlo a combattere nel 
popolo ogni pensiero di concilio: e falsando nell’ individuo T assolu- 
tismo religioso, cioè la base d’ ogni sociale libertà, presume farlo 
servire all’ assolutismo governativo; ad aggravare in società la fata- 
lità dello stalo, e a difendere uno stato, che più non ha seco la 
.società, dai tumulti e dall’ ire inevitabili della libertà d’ individuo; 
in somma ad affermar nello stalo quel diritto Divino, che solo è 
jtroprio della Chiesa; c che, principio nella Chiesa di sociale libertà, 
è volto a redimere agli stali, e ai capi degli stali gli orgogli pa- 
gallici dell’ apoteosi. 

E in verità, non vedemmo al cominciar del drama il principalo 
( inteso sempre a sbrigliarsi dall’ allo ecclesiastico ) abbracciare il 
Concilio, invocare la superiorità del Concilio sovra il Pontefice, su- 
scitare T orgoglio aristocratico nelle ragioni universitarie, e spìngendo 
in esse la ragion sociale a credersi una colla ragion della Chiesa, 
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partecipare alla prima la sovranità della seconda, aflln di valersene 
nella snperiorità del Concilio a sbassare il Pontefice, e padroneg- 
giar nel Pontefice 1’ atto ecclesiastico ? E non vedemmo del pari la 
ragion sociale e la moltitudine, quella in persona del Gersonc, amica 
dei principato, negare nel Concilio, e nel Concilio in se stessa I' atto 
ecclesiastico in sua espressione unitaria il Pontefice, questa in per- 
sona di Giovanni fluss, irritata all' audacia dell' allo umano, il 
quale corrotto nel principato, ne’ signori, nel clero ha diviso l’ atto 
ecclesiastico, negare ogni attività Divina nella Chiesa visibile e af- 
fermarla tutta nell' invisibile? ond' è. che aspirando a unità nella 
vita superiore, divide sé nell’ inferiore, e non più popolo ma indi- 
vidui, stima immediata negli individui la podestà da Dio, nega la 
podestà nel Concilio, nè sa veder nel Concilio che 1’ atto uitiuno, una 
umana e quindi violenta autorità ? Il principato invoca il Concilio; 
ma incarnando se stesso nelle vanitose ragioni universitarie, c sna- 
turando in ragion di stato la ragion sociale, agguaglia le due po- 
destà, ovvero umanizzando il Paiiato, ovvero divinizzanilo il princi- 
pato; in ogni modo, apparecchiandosi nella podestà della forza a 
strappar la cappa al Pontefice per allungare il mantello del re, che poi 
lo trascini nel fango. Il popolo non cura il Concilio; e credendo im- 
mediata da Dio la podestà nell' individuo, afferma, a cosi dire, in 
potenza nell' individuo la Chiesa, la società, lo stato; laonde nella 
division reale dell' individuo, e nell' unità immaginaria d’ una chiesa 
chimerica, divien fanatica moltitudine, che quasi impetuoso torrente 
mìnaecia sommergere la società. 

E spettatori del fine, foi'sc non vediamo a di nostri la superba 
politica degli stati divenuta impotente, fra suoi inoltiplici ingegni 
governativi, a tener l’ impeto del popolo, che simile al vapore piu 
si comprime e più assorge, mutare in adorazioni i lunghi dispregi 
dell’ unità Pontificale, ributtar con orrore, pressoché religioso, ogni 
concetto d' assemblea, di libera discussione, di concilio; assiepare di 
sue scolte la sovranità del Pontefice, costretta a piccola misura 
di terreno , a debolissimo principato , e quantunque dichiarata 
da lei (qual è veramente) la Chiave della volta, smuoverla conti- 
nuo mentre presume alTorzarla? Conciossiaché, costante in sua ri- 
bellione all' autorità Divina della Chiesa, non vede nella Chiesa che 
un ìstrumentu dì regno; non è il Pontefice ma lo stalo eh’ essa 
difende; e fabbricando, a cosi dire, in se stessa l’unità papale, e 
dividendo, se fia possibile, il Papato dalla società nel popolo, vuol 
far valere 1’ autorità del Pontefice a comprimere ogni spirilo sociale 
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nella materialità dello stalo; e assicurando allo stato quanta podestà 
s’è usurpata in quattro secoli, col sottrarre più o meno violente- 
mente il popolo nella società dall’ azion sociale della Chiesa, vuol 
far servire la libertà Cristiana a stabilir nello stato il dispotismo 
idolatrico. E forse del pari non udimmo le moltitudini e le sette, 
levandosi ostili al Papato invocare il Concilio? e mentre gridano 
libertà Cristiana e Cristianesimo, forse non le vediamo confondere 
r unità Divina e vivificante dell' atto ecclesiastico, coll’ unità del 
tutto umana e oppressiva dello stato, perciò che questa, quantunque 
impotente a togliere la prima in suo atto interiore, può certamente 
avversarla in suo allo esteriore di società? forse non intendono esse 
a compiere nel concilio la dissoluzione sociale del Cristianesimo, 
spezzandone in sua unità visibile, il Papato, ogni esteriore e reale 
visibilità? Avvegnaché, non è il Concilio che invocano, ma quella 
Chiesa invisibile, la quale nel progressivo smarrimento della fede 
pel continuo dividersi della ragione, non è più la Chiesa trionfante so- 
vra natura ma è la stessa natura; è quella Chiesa o stato di natura 
il quale divenne sin dapprincipio impossibile, all' apparir del male e 
della morte. E perciocché, cessata la fede dovea cessare quell’ unità 
che si credeva a principio nella Chiesa invisibile, il grido settario 
’ieir invocare il Concilio, e stabilire nel Concilio la chiesa o società 
di natura, non può mirar che a se stesso: e non essendo in se 
stesso che divisione non può far altro che dividere: dividere la ragion 
della Chiesa nella ragion sociale, la ragion sociale nella ragion set- 
taria, e far servire la società e la Chiesa divise nelle sette a 
negar la Chiesa e la società ne’ tumulti barbarici dell’ individuo. 

Brevemente: il principato che combatteva a principio I' alto eccle- 
siastico nella società rinata a libertà nella Chiesa, procaccia in fine 
d’ avea seco l'atto ecclesiastico altln di compiere nella servitù della 
Chiesa la propria tirannide in società; e il popolo, che non curando 
a principio in sua ragione la ragione e l’atto della Chiesa in Con- 
cilio, è divenuto moltitudine e ragion divisa d’ individui, cerca nel- 
r ultimo il Concilio, afflo di comporre nella divisione della ragione 
e dell' atto Ecclesiastico, a vita sbrigliata ed anarchica la libertà 
d' individuo. 

Però comunque appagano mutate le parti fra gli attori, sono in 
essenza il medesimo. Avvegnaché la ragion sociale, negando e affer- 
mando in se stessa I’ atto ecclesiastico, intese e intende a disfare il 
Ponlerice, e 1’ atto sociale, affermando o negando I' allo ecclesiastico 
in se stesso, intese e intende a dominare il Pontefice; a sciogliere 
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insonuna la società e lo stato dall' unità della Cbiesa, e tornarli a 
division di natura in unità d'individuo; a togliere la società e lo 
stato dalla natura giusUncata nella Divina Società, e tornarli nella 
natura, che divisa da Dio per l' ingiustizia dell' individuo ha perduto 
il principio primo di società. Ma, viva Dio, le convulsioni e i rivoU 
gimenti che già tant' anni ci affliggono, dovrebbero aver mostrato 
alla ragione e all' alto dell' uomo, che se divisi lian potenza di ro* 
vesciare, non valgono a fabbricare che uniti; che l’ unità, impossibile 
nella natura, perchè la natura è divisa nell' individuo, ritorna possi* 
bile solamente nella Chiesa, se ribellando all' atto della Chiesa rin* 
novarono la divisione; che quindi solamente in loro sommessione 
all' atto ecclesiastico nella Chiesa potranno ricondursi ad unità. Del 
pari la Chiesa in sua immobilità fra le tempeste sociali, e colie 
stendere improvvisa il suo braccio nell' apparizion di Pio IX a rat- 
tenere la società dal perdersi nell' abisso, ha provato col latto agli 
stolidi orgogli di principato e di popolo, che solamente 1' alto ec- 
clesiastico ha serbato sua vita, che può procedere senza loro e 
malgrado loro, che inflessibile alle blandizie e agli sdegni, resiste 
ugualmente alle ragioni e agli atti meramente umani di società; ed 
ha mostralo più chiaro della luce che si presume in vano, e mai 
non si tenta impunemente, di stringere a povera misura d' uomo 
r atto ecclesiastico. 

Il fine è simile al principio: è la natura, che divisa in principio 
nel dìsconusciinento della podestà di Dio, e invitala nella Cbiesa a 
unità divina di Redenzione, ovvero contende a farsi una in se stessa 
e si rinnova in divisione, ovvero col disconoscere la podestà Divina 
nella Chiesa, e costringerla nella propria, a dividere in sua divisione 
la podestà di Dio, cioè il principio stesso della vita. E in verità, se 
conosciuto nella Cbiesa il principio Divino di podestà, sorge imme- 
diata nell' uomo la podestà sociale della vita, e procede mediante 
la società a farsi estrinseca nello stalo; il quale, come più l' indivi- 
duo, risorto a società di giustizia nell' allo ecclesiastico, s' ammisura 
in società, ammansandosi pur esso e informandosi a giustizia sociale, 
procede ad esprimere nelle battaglie della terra il regno pacifico di 
Dio; e se, disconosciuta la procession del potere riordinala nella 
Chiesa, retrocesse la podestà nell' uomo ad affermarsi nell' individuo, 
a spezzare nella ragion privala la ragion sociale, e 1' atto sociale 
nella balia dell’ arbitrio; e rinnovandosi in società le catene dello 
stalo, nello stato la podestà del più forte, tornava il regno alla 
guerra, bisogna credere necessariamente, che la Chiesa in sua pu- 
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desia può ricondurre all' uno la podestà divisa di natura, che, su* 
periore a natura, è divina la p«»deslà nella Chiesa, e che la natura, 
conculcando o usurpando la podestà della Chiesa, è 1’ indivìduo che 
aflerma in se stesso la podestà, e si fa simile a Dio; è l’ indivìduo 
che dividendo la ragion sociale nell' atto, c I' allo sociale nella forza, 
rende impossibile a un tempo stesso 1' unità nel principato, nelle 
moltitudini la libertà; in una parola, è I' individuo, il quale trasci- 
nato pressoché fatalmente nel principato e nelle moltitudini a ripe- 
tere dalla natura in sua divisione dalla Chiesa 1' unità sociale di 
ragione e d* atto, che solo è possìbile nell' ordinata podestà della 
Chiesa, spinge in sua podestà la podestà della Chiesa a falsar se 
stessa nella natura, volge Uio contro Dio, e compie nella fellonia 
di natura il mistero d' ini(j'jità. 

Però se il flne è sìmile al principio nella menzogna, nel male, nella 
caduta, del pari è simile al [irincipio nella verità del bene, nella n-den- 
zion della vita, e nel progressivo rinnovamento di tutti gli ordini 
dì natura negli ordini della Chiesa. Laonde, conte a princi[iio del 
drama la Chiesa governando in sua ragione le nazioni, suscitate a 
ragion sociale da lei, fe’ apparir nuovamente al culmine della vila 
il Papato, che raccogliendo le nazioni in sua morale unità, cessò 
nella vita queU'anarchia materiale in cui Cavea spinta lo stato, 
avversando brululmente in se stesso I' unità esteriore dell’ alto ec- 
clesiastico, cosi al finir del drama I' atto ecclesiastico nel Papato, 
unica podestà che, incorruttibile per se stessa, ci duri immune dalle 
corruzioni della ragione, la quale, ribellando alla Chiesa nell' indivi- 
duo, nello stato, nelle moltitudini, conculca e divide ogni ragione 
dì società, r atto ecclesiastico nel Papato portando in se stesso la 
ragion sociale della Chiesa, susciterà 'per essa la ragion sociale di 
ogni nazione, ed ogni ragion di nazione sviluppando il proprio atto 
in unità coll’ atto ecclesiastico, adunerà le nazioni a concilio in 
unità col Punleflce, e fermerà in mano al Pontefice l' allo sociale del 
genere umano. 

Conciossiachc il mistero di Cristo non è morto, non morirà: e 
come nell’ unità di due nature, divina ed umana, fu compiuta in 
Cristo la redenzione, cosi la redenzione di Cristo è partecipata al- 
r uomo, e a lutti gli ordini di sua vita nell' uiiiià della Chiesa visi- 
bile ed invisibile, in unità divina ed umana di ragione e d' atto, 
interiore ed esteriore. Ma se la Chiesa è il corpo mistico di Cristo, 
nel quale in unità di capo e di membra la natura dell' uomo, divisa 
nell' indivìduo, rinasce in Cristo pel suo Spirito a Divina e umana 
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nocielà, sciiiiìere la Cliieso in società, la società nella Hliiesa, e la 
natura dalla società nella Chiesa, è scindere il corpo di Cristo, è 
disconoscere il mistero di Cristo, è divenire anticristo. 

È in vcrìlà, nel drama lungo, la cui dura catastrofe ci sta oggi 
davanti, fu scisso il Corpo di Cristo nella Chiesa, nella società, nella 
natura. Fu scinder Oislo nella Chiesa, allorché, diviso 1' atto visibile 
nella moltiplidtà de' Pontefici, non apparendo in esso I' unità invi^ 
sibilo, scese la divisione in tutti gli ordini esteriori, e provocando 
la ragione a dividere la Chiesa visibile dall' invisibile si col degra- 
dare il Pontefice, e si col negare la Chiesa invisibile nella Chiesa 
visibile, apparecchiava e promoveva le aperte ribellioni della ragion 
privata alla Chiesa. Fu scinder Cristo in atto e in ragione di società, 
allorché la ragion privala, ribellando in sua volontà dall’ atto o 
ragion visibile della Chiesa, levò l' individuo sopra la legge, e divi- 
dendone in se stessa la ragione invisìbile soggettò la fede alla n:> 
gione, portando la divisione in tutti gli ordini esteriori e interiori 
della vita; perciocché, divisa nell' individuo la ragione invisibile 
della Chiesa, divenne invisìbile in società la ragion sociale del Cri- 
stianesimo; e nello stato e ne' capi dello stato, non più tenuti dal- 
r atto sociale della Chiesa in sua ragione di società^ apparvero nuo- 
vamente visibili le ragioni pagane dello stato e le violenze e gli 
arhìtrii dell' indivìduo; apparecchiandosi nella vita quelle tempeste 
|)olilidic nelle quali ci ritornarono più che mai spaventevoli tutte 
le divisioni di natura. E finalmente é scinder Cristo nella natura, 
in ragione ed in atto, falsando I' alto della Chiesa nell’ allo corrotto 
dì natura; e alTermando la ragion della Chiesa nella ragion divisa 
di natura. Avvenga che la ragion di stato, aUTin di compiere in se 
stessa ogni ragione di società, forzandosi a render visibile io sua 
unità r unità visibile della Chiesa, c al tempo stesso opprimendo 
gli ordini esteriori di società nell' unità pagana della forza, ha 
provocalo la ragion d' individuo nella divisa società a negare net 
Papato r espressione dell' unità invisibile, e ad affermarla nel Con- 
cilio c nella Chiesa del popolo, vale a dire nella negazione barbarica 
d' ogni visibile unità; ond' é il confusissimo mescolamento di prin- 
cipii e d' alti di società, e quell' universale scetticismo cui terrà 
dietro inevitabilmente, ovvero I' apostasia, che predella dall’ Apostolo 
ha da precedere la distruzione del genere umano sulla terra, ovvero 
un' apparizione pressoché immediata di Cristo nell' alto della sua 
Chiesa, il quale, comprendendo in sua luce la società Cristiana, la 
rischiari compiutamente dalle tenebre ultime di natura. 
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Però, se del pari insensati, la ragione e 1' allo sociale ( corrotti 
nell' indiriduo, e divìsi dalla sapienza e dalla legge di Cristo ), mentre 
slinian difendere o redimere la società retrogradano entrambi nelle 
divisioni paganiche della ragione e dell' allo, la società Cristiana, 
senza loro e malgrado loro, procede avanti in sue vie, sorretta in* 
teriorinenle dall' allo invisibile della Chiesa; il quale ogni di più si 
vien tacendo visibile, come più quella ragione e quell* atto antiso- 
ciali, compiendosi nell' individuo, vanno smettendo in loro vie ogni 
sembianza sociale, e s* appalesano io loro settaria e miserabile realtà. 
I quali nondimeno, mentre falsano in se stessi la ragione e I’ atto del 
Cristianesimo per aver forza a combattersi, afTrellando la propria morte 
alTrellano il trionfo della Chiesa; perciocché mutando in se stessi la 
virtù vitale del Cristianesimo in energia frenetica di distruzione, si 
distruggono rabbiosamente a vicenda, sgombrando i campi dì natura 
dai rottami del tempio e dai burrati della selva , ne' quali s' era 
perduta in immenso errore la vita del paganesimo. Si che ben tosto 
apparirà visibile agli occhi di lutti, e in ogni parte compiuto il 
Cristiano edifìcio di società, la Casa del Padre Celeste tra i fìgliuoli 
degli uomini; la quale in sua pacifica e continua azione la Chiesa 
ha fabbricato ne' cuori degli uomini, non irritata da impazienze, non 
arrestata da ribellioni, non atterrila da tirannidi, sì de' ridicoli or- 
gogli della ragione in sua smilza sapienza, e si della violenta bru- 
talità dell' Allo nell' ingiustizia di volontà. 
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Valore intrinseco delle forinole: Chiesa del popolo; Non più Papa ma 
Concilio; Dio c il popolo. — Si nega in esse il fatto della Caduta e 
della Redenzione, e si mutano in siiuboli. Il simbolismo è necessario, 
e s'oluotario. Il simbolismo necessario è il fatto stesso della vita. — 
La caduta è un fatto. 


$. I. Valore iiilriaseco delle forinole: Chiesa del popolo; 
Non più Papa ma eoucilio; Dio e il popolo. 


Le cose sovraddiscurse, moslrandoci dalla radice 1’ errore, ci por- 
gono da sé il concetto intero di quella Chiesa del popolo, e di 
quel Concilio tema Pontefice, che predicati a’ di nostri tn nome 
di Dio e del popolo quasi rimedio della società nella negazione 
d' ogni autorità, e nel vuoto d' ogni principio, hanno potuto illu- 
dere tanti spiriti ardenti, specialmente fra i giorani, e illudono tut- 
tavia moltissimi; i quali, quantunque serbino il desiderio de' futuri 
accrescimenti del genere umano, avvalorato dalla vittoria di Cristo, 
nondimeno nella perduta umiltà della fede perderono il conoscimento 
vero delle vie di Cristo nella vita. I quali, immemori che nulla possia- 
mo senza Cristo, ed irritandosi al male che, quantunque vìnto interior- 
mente dallo Spirito di Cristo, appar di fuori nell' arbitrio de' potenti 
pochi, e nella infedele timidità de' molti ad avversare in suo spirito, 
ipocritamente conservatore, ogni vital movimento, infocan I' allo a 
impazienza, e volli in impelo rivoluzionario, credendo a sé la podestà 
di ristorar 1' uman genere, disconoscono le promesse e 1' allo di 
Cristo nella Chiesa, e presumono nell' orgoglio d' un' opera senza 
fede, vendicare la società dall' egoismo d* una fede non vera, o d' una 
fede senz' opera. 

Chiesa del popolo, e Concilio senza Pontefice, non valgono in verità 
che il contrario di quel che suonano; Popolo o società nella Chiesa, 
Concilio in unità col Pontefice saranno quindi le proposizioni vere, 
r espressione vera de' bisogni del tempo; i quali, sentili profonda- 
mente da tutti, ma storlamenle compresi in intelletto da molli, lo 
spirilo dell' errore travolge in espression di menzogna. Nullameno 
vi si ravvisa ancora una verità negativa; perciò che invocandosi il 
Concilio, e ricordandosi la Chiesa si mostra sentirne la necessità per 
adunare il popolo, e dar la pace alle Nazioni; e implicitamente si 
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conosce, che al cessare I' allo ecclesiaslico in società il popolo è 
caduto nelle divisioni della forza, le nazioni nella dismisura e nelle 
guerre, in una parola nella nefinzinne d' ogni aulorìlà, enei vuoto 
d’ ogni principio ( Mazzini, la l’apanic att XIX siede ). 

Ma Chiesa del popolo, e Concilio senza l’ontelìee suonano diretta* 
niente negazione d' unità nel Cristianesimo; d’ unità interiore la 
prima, d' unità esteriore il secondo. Avvegnaché se il concetto di 
Chiesa si fa procedere dal concetto di popolo, se popolo o società, 
nella negazione d' ogni autorità, e nel vuoto d’ ogni principio, 
non può non essere moltitudine divisa nell' individuo, e individui 
divisi nella ragione e nell' allo, la Chiesa in sua processione dal 
popolo avrà la divisione per principio; e manifestando esleriormentc 
1’ interior divisione s’ affermerà in unità esteriore di volontà e di 
forza; in una parola, sarà lo stalo d' un popolo senza religione e 
senza società. Nè si raddrizza il discorso col dire; che per Chiesa 
s’ intende popolo di credenti; conciossiacché, se il popolo è in realtà 
di credenti, sarà popolo credente, avrà una fede comune a tulli 
gl* individui, e in questa una ( hiesa che non procede ma precede; 
so poi questo popolo di credenti è una moltitudine d' individui a* 
dunata a consulta per ordinare e fermare le proprie credenze, non 
è popolo di credenti, ma divisa mulliluditie che muove in cerca 
d’ una fede. 

Oro, se la parola fede importa il concetto della Verità di Dio, 
che, affidala all' uomo in società di principio, stabilisce nell' unità 
del principio 1' uguaglianza, la fratellanza, la libertà fra gli uomini, 
il concetto d’ una moltitudine d’ individui, i quali s’ uniscono per 
consultarsi intorno alle credenze loro, é negativo della fede, o del- 
r unità nella fede; siip|)onendo di necessità, ovvero la varietà della 
rivelazione di Uio, secondo la varietà dell' individuo, ovvero lo smar- 
rimento della verità rivelata di Dio per la divisione della ragione 
tra gl’ individui, il primo è negazione della società umana con Dio 
in unità di principio, il secondo c negazione della socielà rinnovala 
e raffermala da Dio, indefettibile nella parola di Cristo; e 1' uno e 
r altro è negazione dell' interiore unità. 

É poi negazione dell’ unità esteriore del Cristianesimo quel CAincilio 
senza Pontefice, avvegnaché, rifiutandosi I' unità reale, che ristorala 
tra gli uomini nella Divina elezione, e serbata diciolto secoli in or* 
dine non interrotto di trasmissione apostolica, raccoglie in se stessa 
ad unità la natura, la quale, fatta polente a cessare i tumulti del- 
r individuo, ripara in ordine umano d' elezione la vita in tutti i 
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suoi gradi, si viene con quel concilio a riflutare la realtà e la con- 
tinuità deir atto redentore, e in essa il regno di Dio Tra gli nomini. 
Ma se la natura è divisa nell' individuo, e soltanto nel princijiio 
cristiano dell'elezione può ritornare a unità, negare I’ unità esteriore 
nel Cristianesimo, è negarla nell' elezione; quindi affermarla, ovvero 
nell' impossibile ritorno del patriarcato di natura, ovvero nell' indi- 
pendenza dell' individuo; cioè in quella forza, che a principio disco- 
noscendo la volontà del Padre Celeste, e scindendo appresso la so- 
cietà esteriore dalla podestà del padre terreno, divise la natura da 
Dio, gli uomini dalla natura; e apparve in se stessa negazione in- 
teriore ed esteriore di società e d' unità. 

Ora, se Chie$a del popolo importa negazione di Chiesa interiore 
in unità positiva di fede, e se Concilio senza Pontefice importa ne- 
gazione dèli' unità rinnovata per atto immediato e continuo di Dio 
nella vita esteriore, in quelle parole Dio e il Popolo, dalle quali, 
come da principio, procedano quella Chiesa e quel Conrilio, sarà un 
implicita negazione del Cristianesimo, corno un atto reale di Dio 
inteso a rilevar la natura dalla caduta; sarà confondere il processo 
di natura, in suo necessario volgimento, col progressivo suo svilup- 
parsi e risorgere nella vita di redenzione; sbassare in Cristo la di- 
vinila nell' umanità, affermare in somma la sapienza di Dio nella 
ragione dell' nomo, la quale in immediato colloquio colla Divinità 
rivela in se stessa gradatamente il principio Divino della vita. Dal 
qual discorso, a quello de' panleisti, che fa della natura, della ra- 
gione, e dell' uomo una emanazione di Dio, noti è altro divario, che 
quanto può porne il dedurre o il non dedurre logicamente le con- 
seguenze dalle premesse. 

%. 11. Si n<*ga in essa il fallo della Cadiiia e della Redenzione, a sì mutano in 
simboli. Il simbolismo è necessario, e votontario. Il siiubolisiiio necessurio è il 
fatto slcsao della vita. 


Se non che, taluno, predicalor novizzo di simili dottrine, forse 
rìderà seco stesso dì mia soverchia semplicità; che stimando verità 
reale la Caduta e la Itedeiizione, supponga in essi la ridicola pretesa 
di conciliare il discorso loro coi misteri positivi del Cristianesimo; 
e non in' avveda eh' essi intendono piuttosto a svecchiare il Cristia- 
nesimo, a scioglierlo da que' viluppi tra i quali fu costretto a vagire 
nell' iufanzia della ragione. 

Conosco pur io che il uco-cristianesimo, rinnovando ai di nostri 
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la duUile sapienza del neo-plalonismo Alessandrino, come questo si fati* 
cava a cristianizzare il {mganesimo, pone suo studio a paganizzare il 
Cristianesimo, e farlo servire a tornar di nuovo il regno alla ragione 
spodestando la fede; so bene aneli’ io che il Mistero di Cristo non 
ha valore per essi che d' una forma fantastica o simbolica de’ primi 
veri, i quali, piuttosto appresi in affetto che compresi in discorso, la 
ragione umana venuta a maturità può sviluppare in parola più as- 
soluta e precisa. Ma so ugualmente, che qualunque espressione, sia 
come si voglia assoluta e precisa in sua forma, è sempre forma d' un 
fatto; che il fatto precede necessariamente I’ espressione; che quindi 
il simbolo, la figura, la formula non è reale in se stessa che in 
quanto significa un fatto, e significando un fatto reca in se stessa 
una storica realtà. Conciossiacbè, se 1' uomo non è Dio, 1* uomo è 
stato fallo, e la vita e il processo della vita nell' uomo non può 
non essere nel fallo, e nella processione del fallo: ora se 1’ uomo 
in principio è un fatto di Dio nel quale per alto di podestà e vo> 
lonlà creatrice, la realtà infinita si palesa in immagine, I* atto o la 
vita dell’ uomo sarà in figura e in immagine di quella podestà e 
volontà secondo il fallo di creazione; e dovrà esprimere quella vo- 
lontà e quella podestà, ovvero liberamente nella fede e nell' amore, 
ovvero necessariamente nella giustizia e nella forza; e l' allo o vita 
dell' uomo, procedendo in figura e in immagine del principio e del 
fine nel fallo di Creazione, sarà 1* espression progressiva nell’ allo 
crealo dell' allo increato; la quale, estrinseca in priucipio e figu- 
rativa del fine, si viene man mano intrinsecando e, compiendo nel 
fine dell’ uomo l’ immagine della vita di Dio compie in suo fine il 
fallo di creazione. 

E so ugualmente che 1’ espression verbale dell’ uomo, comunque 
strettamente razionale, e assottigliala, e astratta al possibile dalla 
sensibilità della forma, non mai |)uò lasciarla interamente, e cessare 
un istante d' esser fantastica o simbolica; al modo stesso che I' uomo e 
la vita deir uomo, espressione e figura nella realtà creata della realtà 
increata, comun(|ue si stringa e s’ intrinsechi nel suo tipo infinito non 
può mai essere che in immagine; altrimenti I’ uomo non sarebbe nel 
fallo, ma increato non fallo sarebbe lo stesso Dio, o il Verbo unigenito 
di Dio. E in verità, se 1’ uomo, espression creata e visibile di Dio, fu 
fatto da Dio in unità d' anima e corpo, di vita intcriore nell' nnima, e- 
sleriore nel corpo, il verbo nell'uomo non può non essere in unità d' in- 
telligibile e sensibile, di riflessione interiore e di percezione esteriore; e 
come il corpo è figura o simbolo dell’ anima, e la vita esteriore è figura 
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dell' interiore, cosi le ragioni sensibili, percelte dentro in immagini 
ranlasUcbe, procedono in unità di concetto colle ragioni intelligibili 
ad esprimere e simboleggiare in intelletto il soprasensibile, e il sopra- 
intelligibile. La quale necessità, insuperabile dall' uomo nella natura, 
perchè, come dissi, 1' uomo non è Dio, e non è il Verbo di Dio 
espressione influita del Padre, è superabile da Dio nella grazia, per 
r incarnazione di Cristo; conciossiachè il Figliuolo di Dio nascendo 
in realtà di figliuolo dell’ uomo comprende la natura umana nella di- 
Tina, e le fa partecipare in immediata visione l' infinita realtà, e 
l'eterno procedimento della vita, di cui non è dato all' ordine natu- 
rale che una vision riflessa nel finito della figura. 

Or dunque, colui che distillando, a così dire, e volatilizzando l’ intel- 
ligibile, presume sceverarlo dalla figura, non può non procedere ad 
espressione senza espressione; e quindi ad uccisione del verbo umano 
nell'atto; e chi spezzando l'unità di concello fra intelligibile e sensibile 
ripete l' intelletto dalla figura, non può non confondere il segno col si- 
gnificato, e intanto non uccidere il verbo umano in principio; nell' un 
caso e nell' altro è l' espression della vita disordinata dal fatto, la quale, 
ovvero affermandosi nella soggettività ideale afferma in se stessa la 
vita, eia divide dalla realtà; ovvero dividendosi nell' oggettività delle 
figure nega la vita in se stessa, e procede ad affermarla nella lettera 
morta dell’espressione. Nel primo caso è la ragione, che negando 
il sensibile presume procedere in immediato intuito all' assoluto; è 
lo spirito, che diviso dal corpo, non ha più mezzo d' esprimere il 
fallo dell' uomo nell' unità reale della vita: nel secondo è il senso 
che affermando l' intelligibile nel sensibile, afferma I' assoluto nell.a 
realtà materiale della figura o del simbolo, è il corpo che diviso dallo 
spirilo, divide il fatto dell' uomo nelle vie divise della materia. In breve: 
disordinare 1' espressione dal fatto conduce a negar la vita nella realtà 
dell' alto, e ad affermarla nell’ espressione: dividere I’ espressione 
dall’ allo, conduce a non vederla che nella sola idea, o nei sìmboli 
soli, perdendosi in arabo i casi nell' espressione la misura del fallo, 
ovvero dilatala nell' universale dall' idea, ovvero spezzata nel tritume 
de' simboli; nel pri.mo caso, il fallo diviene l'espressione ideale del - 
r unità universale, nel secondo caso il fatto, spezzalo negli elementi 
materiali dell' espressione, diviene espression materiale della divi- 
sione universale; negazione della distinzione nell' unità, negazione 
dell’ unità nella distinzione; e in ambo i casi affermazione dell' identità 
panteistica. 

Dal non essersi osservata la naturai processione dell' espressione 
G.VRBABIM. Il rapato ecc. 14 
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«lui fililo, e in essa la reale Irasmissione della vila ( da Dio nella 
naliira all' uomo, e dall' uomo all' uomo in ordine di generazione; 
da Cristo alla Chiesa nella grazia, e perpetuala nella Chiesa in or- 
dine d'elezione), e dall'essere siala disoonostiula nell'espressione 
la necessaria unità d' iiilelligihile e sensibile, di figura e d' idea, 
ri|iulluló nel moderno razionalismo il doppio errore del paganesimo 
in queir idealismo simbolico, c in quel simbolismo ideale i quali 
ulTerniando I' assolalo nell' idea, o I' assoluto nel simbolo, distruggono 
qiialiiiiqiic realtà, non tanto in ogni umana conoscenza, religiosa, 
tìlosoHca, storica, quanto nella stessa vita della natura e dell’ uomo; 
la quale non è più che il perpetuo processo del simbolo a sogget- 
tivarsi nell’ idea, ovvero dell’ idea che si oggettiva nel simbolo, intesi 
a compiersi entrambi in identità d' oggetto e soggetto. 

Il qual errore, maturato a principio dallo spirilo dcll'iiomo in ribel- 
lione a natura ne' secreti Osiridiani c Cabirici, appresso, informato quasi 
in sua carne, negli Orlici e Milriaci, apparve ali’ nlliino rivclazion pa- 
terna dell' unità o (Jiove dell’ iniellello, in una es’rema metamorfosi 
del Verbo artificiale, nella parola neo-plalonira e -eo-pilagorica, in- 
tesa a spegnere il Cristianesimo in fasce; cioè i ributtare o a falsare 
la salute di Dio, die preparala in faccia a tulle le nazioni, avea compiuto 
nella labe del giorno I' unità dell'iiomo con Ilio, mediante l'unità reale 
delle nature, umana e divina, nella persona di Cristo, e partecipava 
nel corpo mistico di Cristo, la Chiesa, il regno di Dio agli uomini 
in amorosa unità di Figliuolo col Padre; e apparve nuovamente ai 
di nostri, maturato dallo spirilo dell'uomo in sua ribellione alla 
Chiesa, quasi uii neo-cristianesimo, un cristianesimo dell' iniellello, 
pel quale l' unità paterna rivelandosi immediata e generando in in- 
telletto, appar dì fuori nella parola fìlosoflcTi e sociale della ragion 
Luterana, e presume seppelire il Oislianesimo, che a lei sembra de- 
crepito, anzi già fatto cadavero nel Callolicismo. 

Ora, r essenza dell’ errore ( del quale ho torcalo in altra parte 
la genesi ) è tutta nell’ aver confuso I' alto dell’ uomo e di sua ra- 
gione, coir alto e colla ragione dì Dio nel fatto della vita tanto 
creala, quanto redenta; dall’ aver sostituito F insegnamento nelle vìe 
meramente umane dell' arte e della ragione ( cioè dell' espressione 
separala dal fatto ) all' insegnamento stabilito da Dio nelle vie del 
fatto si nella natura e sì nella Chiesa. Il princìpio dell’ errore è 
dalla ragione, che sceverando I' espressione dal fatto nella natura, e 
fidandola all'alto proprio nell’arte, procede a dividere F espressione, 
alTermandola intera nell' idea, o intera nel simbolo: il flue dell' er- 
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rore è dalia ragione, che sceverando I’ espressioii Cristiana dal fatto 
dì Cristo nella Chiesa, la conduce necessariamente ad esprimerei’ i- 
dealismo e il simbolismo dell' espression divisa di natura. Ma il flne 
è simile al principio; e come il principio è dall' uomo, che stabilito 
nel fatto dì Creazione ad immagine dì Dio, dividendo in se stesso 
l’espressione dal fatto, cioè disconosceinlo nel proprio allo il co- 
mandamento dì Dio, si divise in alto da Dio nella natura, del pari 
il fine è dall' nomo, che ritornalo e serbato nel fatto e nell' atto 
ìlivino di Redenzione, in unità con Dìo per Cristo, e in suo allo 
vivente, la Chiesa, dividendosi dalla Chiesa divide il proprio allo 
dall'alto continualo di Dio, nega d'esprimere in se stesso I' esprcs- 
sion Divina del fallo di lledenzioiie, e procedendo a negare la Re- 
denzione nel fatto, ricade necessariamente nella natura divisa in allo 
da Dio. 

Avvegnaché, la ragione umana volendo assicurare in suo allo l'n- 
nilà intcriore del conoscimento dalle divisioni esteriori della vita, 
tradusse il simbolismo di natura in arliflcìale siniliolisinn, c nell' e- 
slrinseca corrispondenza dì i]Ucslo a quello (scudo entrambi espres- 
sione d’ un medesimo soggetto) fini per confonderli in uno stesso 
concetto, senza badare all' intrinseca loro diversità. Conciossiachè il 
sìmiHjlìsmo di natura è intrinsecamente necessario e immanchevole, 
come quello che proseguita dal fatto divino di creazione, e dalla 
partecipazione della parola all' uomo in unità d’ anima e di corpo; 
laddove il simbolismo dell' arte è intrinsecamente volontario, e man- 
chevole, come quello il quale ha sua causa dall' elezione dell’ nomo, 
sostenuta più o meno da capacità e giustizia mutabile d' individuo. 

11 sìinboUsmo di natura è 1’ espression reale del fatto reale di Dio 
nella Creazione; è la creatura, è la parola creata che simboleggia 
od esprime nell’ unità dell’ alto crealo la parola della luce, espres- 
sione pur essa nell’ unità dell’ atto Creatore della Parola increata e 
unigenita nell' unità infinita dell'alto infinito e purissimo. È quindi 
un fallo di creazione, e in quanto la potenza dell’ espressione è ne- 
cessaria in lui, in tanto è infallìbile, nè può non condurre nell' iii- 
tellelto, e far procedere dall' intelletto I’ espression della vita nella 
giustizia del vero, quantunque per via mediata di rificssione, non 
già immediata d' intuito. 

Il simbolismo artificiale invece è ritratto ed espressione del primo 
significala dall' arte; è riflessione di riflessione; e in quanto si scosta 
dalla necessità degli ordini di Dio nella natura, e s’ accosta agli 
arbilrii dell’ atto umano nell’ arte, in tanto divien fallibile, c può far 
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procedere iieU' inlellello e dall’ inlellello I’ espression della vita in 
ingiustizia d' errore; avvegnaché, come si scosta da natura, e meno 
partecipa la realtà {iella vita reflessa immediatamente nelle figure, 
e nei simboli di natura, e come s’ accosta alla ragione, e più si 
viene improntando in unìlà o in distinzione dell' umana idealità: 
ond’è che ordinando a unità interiore nell' idea i sìmboli e le figu- 
re della vita esteriore, idealizza interiormente l'esteriore realtà; e 
dividendo I' idea nell' esterior distinzione delle figure e de* simboli 
trasporta nella vita esteriore l' interiore unità. Quindi l' intelletto 
rimosso dal fatto della vita creata, ovvero affermerà direttamente la 
vita nell' idea, quasi nel patire o principio intelligìbile, ovvero I' af- 
fermerà nella natura quasi figliuolo o verbo visibile dell' idea; nel 
primo è il verbo interiore dell' uomo che pone sé quasi il Verbo di 
Dio, è l' idealismo Egizio, è Tat che contempla Thoth nel silenzio del 
senso, in immediato intuito di figlinolo col padre; nel secondo è la 
natura, il senso, il verbo esteriore dell' uomo che si fa verbo sensi- 
bile 0 incarnazione di Dio, è il sensismo Elleno, ed Indiano; è il 
mondo animalo d' Omero e dì Platone, è la mediazione di Mitra, è 
r incarnarsi dì Vichnoii, è in somma I' associazione o I' innesto del- 
l'idealismo Camitico nel realismo Semitico e nel sensismo Jafelìco. 
E nel paganesimo rinnovato ai di nostri dalla ragione, la quale, ri- 
belle all' insegnamento stabilito da Cristo in suo allo vivente, la 
Chiesa, afferma 1' insegnamento in se stessa, come in antico raffer- 
mava nell' arti proprie, il primo si rinnova nel Kantismo e nello 
Heghelianismo, il secondo nelle teoriche di Schelling, e dei misti e 
inìlografi tedeschi, non che nel Sincretismo ed Eccletlìsmo francese, 
donde gl' infiniti mostri filosofico-religiosi e filosofico-socialì, che 
lacerando la società e civiltà rinnovala nel Cristianesimo, preparano 
un regno novello alla brutalità esteriore della forza, quando non ap- 
paia nell' allo sociale della Chiesa un allo immediato di Cristo, il 
quale più polente e più vero dell' antico .\lcide. liberi da' quei 
mostri la terra. 

Il qual disordine, incontrato dalla ragione in suo fidarsi orgoglioso 
a se stessa, dovea crescere, pressoché fatalmente, nella disuguaglianza 
individuale di facoltà; la quale donando il regno alla sagacilà e alla 
forza, dovea toglierlo all’ uguaglianza nel padre e nella patria, come 
oggidì nella grazia I' ha tolto alla Chiesa e alla società nella Chiesa, 
per darlo nella violenza della ragion di stalo all’arbitrio quasi di- 
vino dell' individuo. E apparve compiuto il disordine nel mistico ac- 
ciecaroenlo di Tamiri, cioè nella vittoria dell' arti o Muse sacerdotali 
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sulle parole del volgo; per la quale rapila ogni luce d' intelletto alle 
moltitudini, e in esse alla vita esteriore, si afferiiiò nel secreto il 
regno dell* arte, la quale non più corretta e giudicata dalla natura 
in sua parola sociale, dovea ben tosto procedere nell' ingiustizia 
dell’ individuo e farsi schiava dell' errore. Avvegnaché da quel giorno 
il simbolismo di natura, posto in silenzio nel simbolismo artificiale, 
cessando in se stesso la necessità del principio, e divenendo volon- 
tario nell' allo del sacerdote, del politico, dell* artefice, lasciò d* espri- 
mere r unità delia vita nella realtà del fallo, e procedette a divi- 
derla nell* idealità metafisica, nella convenienza morale, e nella ma- 
teriale necessità; d* onde il triplice significato delle favole, religioso 
nell' idea, politico ne' misteri e ne* riti, fisico e naturale, nella cor- 
risftondenza de’ segni o simboli dell* arte, coi segni e simboli nella 
materialità di natura. Nè allrimenli vediamo a di nostri il compi- 
mento del disordine, nell* assoluto silenzio della società davanti agli 
atti settarii dello stato, della politica, della filosofia, i quali affermando 
la vita in se slessi contendono ad usurpare in se stessi I’ idealità 
religiosa, per farla servire in loro convenienze politiche a negare la 
libertà Cristiana nella materiale necessità di natura. 

Ed anche il disordine avea da crescere in sua forza, e credersi, 
e farsi credere una cosa coll’ ordine della vita, dappoiché negli scon- 
tri delle schiatte iafetiche col Sacerdozio di Cam, simboleggiali 
nel ciclo mitico degli Elleni e dell’ India, quel primo simbolismo sa- 
cerdotale usceudo, quasi parola o linguaggio degli dei o dell* idea, 
dal secreto sacerdotale, procedette, in certo modo, a prender carne 
dal linguaggio volgare o degli uomini nei carmi di Lino e d’ Orfeo, 
d’ Esiodo e d' Omero, nei Vedi, nel Maabarata, e nella Ramaiana; 
la qual cosa, comunque paresse ima partecipazione del mistero della 
vita al popolo, non altro era in realtà che I’ innesto della parola se- 
creta ( salvo il secreto ) nell* alto aperto del vulgo; era iniziar tutto 
il popolo al sacerdozio affln di rimovere dal popolo ogni energia di 
natura, e serbando per I’ arte fuor di natura ne’ gradi altissimi del 
sacerdozio, l’ intelletto e il mistero della parola, imporre al popolo le 
catene sacerdotali in apparenza di libertà conquistala, di vita ritrovala 
0 riscattala, di Proserpina, d* Euridice rapile all' Orco e ritornale alla 
luce; quantunque l’Orco, il secreto, il giuramento, le nascondere e 
chiudesse nel proprio seno a chiave e a controchiave ( eleo, t an- 
Mea ) più strettamente di prima. 

Nel quale mentre la forza della ragione stima guardare indivisa la 
virtù della vita nella parola, ^ovea smarrirne in intero la realtà; cou- 
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ciossiachè, intieslalo nella parola aperta e volgare il sistema sacenlulale 
del simbolo, simboli e allegorie d'ogiii sorta ilovevan sorgere nella parola 
volgare; e non lanlo i sacerdoti e i poeti, quanto gli stessi politici, 
e all’ ultimo i niosofl, adornare od armare i proprii ritrovamenti e 
insegnamenti con parola artificiale e simbolica, affin di renderli più 
gradevoli, o più efficaci a colpire le fantasie, apparendo in esse quasi 
persone animale e palpabili; ora, il mostrarsi in questi ultimi sim- 
boli immediata T azione creatrice o informatrice dell' alto umano, 
dovea togliere ogni dubbiezza, se pur no durava taluna, clic I' anti- 
chissimo simbolismo sacerdotale non fosse pur esso in intero un' iin- 
nieiiiata, c volontaria creazione o informazione dell' umana idealità, 
indipendentemente dal simbolismo necessario di natura, e dal fallo 
reale e storico dei princi|>ì della vita. Non altrimenti dall' errore 
iu>l quale ci trascina ai di nostri il maraviglioso, e progressivo svi- 
luppo dell' atto umano in sua vittoria sulla natura inferiore; con- 
ciossiacliè la ragione vedendo in esso immcdiatainenle la propria 
forza, e disconoscendo che, caduta un tempo nell' impotenza della 
morte, fu suscitata nuovamente la forza in lei per atto sopratnatn- 
rale e straordinario della vita di Dio nel Cristianesimo e nella Chiesa, 
si scioglie dalla Chiesa (dall'atto vivente del Cristianesimo), crede 
il Cristianesimo in se stessa, ed è condotta inevilabilmente a guardare 
il Cristianesimo in principio, quasi uno spontaneo sviluppo nella 
ragione della legge progressiva di natura. 

HI. La caduti è un futlo. 

('ertamente la narrazione della caduta, e la stessa caduta d' Adamo, 
«1 figura e simliolo della degradazione di natura, a quel modo che 
ogni allo della vita è simbolo od espressione della vita; ma del pari 
è r espressione d' un fallo particolare, e il fatto stesso della caduta 
rhe portò nell' uomo la degradazione; è simbolo e figura del regno 
del male e della morte, ma del pari è quel fallo primo, che togliendo 
1' alto deir uomo dalla liberlà della legge e della vita nella concor- 
dia al voler di Din, lo trascinò nella discordia del male e nella ne- 
cessità della morte. La creazione dell' uomo è certamente in figura 
finita dell’ infinita generazione di Dio, e I' nomo stesso è in figura 
e in immagine, quasi verbo fluito, del Verbo infinito di Dio, ma 
non pertanto il verbo umano, I' uomo animale, e 1’ apparizion del- 
l'uomo sulla terra non lasciali d'essere un fatto, una storica verità, 
una realtà sensibile e palpabile; e solo è lecito alla dotta insipienza 
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li' orgugliosa ed inane fllusolta, negare la realtà del rullo dc'cooipO'. 
iiendola, o a dir cosi, eterizzandola nel vago . e nell’ ustrutto 
dell' idea. Ma se 1' esistenza dell’ uomo è nella stessa ragione del- 
r esistenza del male, il fatto della caduta ha in se luedesiino aliretlunta 
realtà quanta n' ha il fallo dell' apparizione dell' uomo sulla terra. 

Ugualiueule se il peccalo è 1’ olTension volontaria d’ una legge e 
d' un ordine della vita, e come tale si reprime e punisce tra gli 
nomini dalle leggi e dagli ordini anche più grossolani di socieU'i, il 
]>eccatu d’ Adamo, principio e flgura di lutti i peccati, non può non 
essere stalo l' infrazion volontaria di una legge e d' un ordine della 
vita; ma la volontà suppone il conuscimcnto della legge, il conosci- 
lueiito la promulgazione ordinala della legge, e la legge suppone il 
comandaiuenlo; dunque il peccalo d’ Adamo non è la necessità del- 
r errore, non è flgura di quella fatale processione dell' influito 
o dell' idea, che dislinguendo se stessa sviluppa sé in infìnile li- 
initazioiii 0 distinzioni, le <|uali, contrastando nell’ umana idealità 
r intrinseca semplicità e unicità dell' idea, producono quella condi- 
zione che diciamo il male; quantunque in se stessa non sia male, 
bensì la necessaria espressione del necessario svolgimento dell’ idea; 
il male o il peccalo non è 1’ addormentarsi di Brama, per cui lo 
spirilo della vita, sofflando fuor di sue nari disordinalo dalla vita 
che è dentro, uoduce nel mondo esteriore e sensibile il sogno o 
r immagine iiicoinposla, e divisa del mondo intelligibile, che ordi- 
natissimo ed uuo ha sede nel paterno cervello; nel qual mito del- 
r India è graflcamcnle riprodotto il mistero d' Osiride, che re nel 
mondo intcriore dell' intelletto e della casta, regna il mondo este- 
riore, e scema in esso man mano lo divisioni della parola volgare 
abbandonata alla geiierazione della carne; e quindi, luti' altro die 
figura della caduta in principio, ó piuttosto la storia della divisione 
del linguaggio, e della redenzione coinpiulane dal padre inlellcUo 
in Oro, in Apolline, in Mitra, in Vidi non, cioè mediante il verbo 
arliflciale nel secreto del sacerdozio. In somma, il peccalo d' Adamo 
è nulla di tulio questo, nè altro può essere per coloro, cito non 
vogliono rinunziare al senso co iiuiie e alla logica prepolenza de' falli, 
che r offenaion vohalaria d' una legge di Dio intimala all' uomo 
in un divino, e immediato, e preciao comandamento. 

Anche dirò, comunque il comandamento poless’ essere varialissimo, e 
variatissimo l' impulso a romperlo, è ragionevole il credere die Iddio 
nella previdenza della caduta volesse porre a Icmiissima prova la sua 
creatura; e scudo die l'uomo niiimul terreno, e parlecipaole la verità di 
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Dio nel modo rellesso della parola, lo premunisse con ammonimenti e 
dimostrazioni sensibili de' mali eflelti, che la sua inubbediensa avrebbe 
portalo inevitabilmente con sé; e ugualmente, che sebben permettesse 
all' angelo ribelle, divenuto principio del male, di tentarne la seduzione 
( avvegnuchè in sua natia debolezza l'uomo non avrebbe osalo di fidarsi 
in se stesso, e non sarebbe venuto a quella prova di bontà e giu- 
stizia, che necessaria nella natura irrazionale, dev' essere volontaria 
e con libera scelta nella natura conoscente ), Iddio non lasciasse 
al seduttore ebe mezzi minimi, e forze tenuissime e di leggeri 
vincibili. 

Or tutto questo in cui si osserva rigorosamente la ragion supe- 
riore del fallo, non s' incontra a puntino ne' particolari del fallo 
narratici da Mosè? Forse non vediamo ivi 1' uomo in integrità di 
natura, costituito signore, e vice-Dio sulla terra? e in tanta pienezza 
di terrena podestà, non imporsi ai suo volere altri limili che il di- 
vieto di cibarsi, tra infiniti frutti, d' un sul frutto ? quanta tenuità 
di precetto, quanta facilità di serbarlo ! del pari, fra le dolcezze 
della vita I' immagine delia morte, la quale terrà dietro inevilabil- 
inenle l' aver gustalo del frutto, non ammonisce e avvalora 1* uomo, 
c rende fortissimo a tenersi fedele ? E non vediamo tra tante forze 
e tante vie in cui si distingue la vita animale sulla terra, permetter- 
si alla seduz'ione la più bassa fra tulle, quella del rettile? Del ret- 
tile die appena può sorgere dal suolo, e che mancante di membra, 
e quasi negazione di varietà nell' alto, palesa più presto abbozzala, 
che raffigurala 1' animalità? Ma se il discorso della ragione quadra 
a pennello ai particolari del fallo, perchè non voler conoscere in 
questi la realtà ? e se I' intero del folto mostrandoci in sua realtà 
r apparizione del male, ne simboleggia in un tempo la podestà e il 
regno universale nella natura dell' uomo, perchè, rifiutando i parti- 
colari del follo, rifiutare quelli alti, e folti primitivi ne' quali Iddio 
ha voluto simboleggiare in universale la sua bontà, la sua giustizia, 
la sua misericordia nel governare, nel difendere, nel giudicare I' a- 
nimal ragionevole, crealo da lui per manifestare la li^rlà della vita 
sovra la terra? 

Non ci è dato sapere direttamente se gli alberi famosi dell' Eden 
possedessero alcuna intrinseca virtù; se il primo di tulli, l'albero 
della vita, avesse virtù reale di serbare indefettibile la salute al- 
r uomo, e r altro invece della scienza del bene è del male virtù 
d' avvelenare e d' uccidere. Anche non vediamo in qual modo la 
voce di Dio si rendesse realmente sensibile, e come la parola dello 
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spirilo di menzogna facesse intendersi alla donna fra i sibili del 
serpente, e ingannata da un serpente la donna traesse I’ uom nel- 
r inganno, quantunque ammonito, e si chiaramente da Dio. Ma in 
tanta lontananza dalle origini, e dopo tanto e incontrastato mula* 
mento nelle ragioni della vita ( la quale iielll uomo, uscito appena 
dal principio, e in interezza di senso, dovea procedere dal principio, 
e muovere necessariamente intera nella purezza del senso a intrin- 
secarne la luce nella ragione; laddove appresso intrinseca nella ra- 
gione, e serbata in principio dalla ragione col mezzo della memoria, 
procedette e procede tuttavia a estrinsecare sua luce nell’ allo di- 
viso e tenebroso, del senso), come possiamo, senza temerità, dichia- 
rare impossibili nelle prime condizioni della vita i particolari della 
caduta, per questo solo che non ci appariscono intelligibili nelle 
condizioni presenti, tanto aliene e diverse da quelle prime? Se la 
podestà razionale non ha luce in stessa, e solo può riceverla per la 
via de' sensi, se la vita propria dell’ uomo è in unità d'anima e 
corpo, se questa unità (che ora evidentemente è disordinala fra senso 
e ragione, per cui I’ errore del senso procede ad errore nella ra- 
gione, il quale, dominando la ragione, fa crescere la divisione e 
r errore nella ragione e nel senso ) non poteva non essere ordina- 
tissima nell’ uomo, integra ancora in suo principio la natura, la 
ragione, o 1’ uomo interiore, in società perfetta coll’ uomo esteriore, 
0 col senso, doveva necessariamente sentirsi in relazione perfetta 
colla luce creala, e percepire sensibilme.'ile in essa, quasi in parola 
vocale, la luce o discorso intelligibile della Parola di Dio. Tutta la 
creazione, e tulle le forze create dovevan essere di necessità nel 
principio quasi un libro aperto, e scritto dentro e di fuori, in cui 
la ragione nell' integrità e fedeltà del senso leggeva speditamente; 
divenuto appresso impenetrabile dentro e fuori, e chiuso a sette 
sigilli, comecché la ragione, concentrando in se stessa il principio di 
luce che le rimane, e correggendo al possibile la ragion divisa e 
ribelle del senso, contenda in suo sforzo a penetrarne e dicifrarne 
alcuna brevissima linea: El nemo poterai... aperire librum, ncque 
retpicere illum ( Apoc. 5, 3 ). 

Perchè nella presente condizione dell’ udito non ci riesce sensibile 
r armonia ineffabile della voce di Dio nella vita dell’ universo, la 
quale manifestando io se stessa le ragioni intrinseche de’ movimenti 
e degli esseri ( manifestati pur essi nell’ integrità della vista in in- 
tegrità d' immagini alla percezione dell’ intelletto ), facea procedere 
r intelletto in conoscimento lucido della vita creata, al conoscimento 
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di Dio in suo allo creatore e conservatore, forse la ragione (lel> 
r uomo non sente ugualmente in se stessa la verità di quella pa- 
rola : I cieli racconlatio la gloria di Dio, e il firmamento annun- 
zia l’ opera delle atte mani? parole sublimi le quali accennano io 
ispirito alla voce di Dio non più sensibile nell' udito dell' uomo, e 
alla realtà delle opere di Dio, die quantunque visibili agli occhi 
del senso, noi sono agli occhi dell’ iiitellelto. che per la legge 
immacolata di Dio, che a sé converte gli spirili, per la testimo- 
nianza fedele di Dio, che rinnova il conoscimento negli umili, 
per le giustizie di Dio, che rallegrano e volgono alacri a vita 
di dirittura le volontà de’ cuori, e pel precetto lucidissimo di 
Dio, che alluminando nuovamente a intera visione gli occhi, ci 
riconduce nel timor santo alla pace ne' giudicii veri di Dio, giusti- 
ficali in se stessi; Non eunt loquelae ncque sermone», ma nondi- 
meno, in oninem terram exivii sonus eorum... Lex Domini imina- 
culata, converlen» anima»; teslimonium Domini fidele, sapienliam 
praestan» parvuli». Justiliae Domini reclae, laelificanles corda; 
praeceplum Domini lucidum illuminan» oculo». Timor Domini 
sanctus, permanen» in saeculum saeculi; judicia Domini vera, 
juslificala in semelipsa (l‘»al. XVIII.), 

Ora, se all' uomo nell' armonia del principio doveva riuscir sensi- 
bile da dentro^ e fuoi i da sé, cioè nella voce, nella porola e nel- 
r alto crealo, la voce, la parola e 1' allo del Creatore, panni di 
logica necessità, che seguendo l' ordine sociale della vita creala 
coll’ increata, l' allo crealo dovesse stringersi più imroedialamenle 
in sue relazioni coll' allo Creatore; che quindi I' azione del Creatore 
dovesse farsi piu immediata, e sensibile all' uomo secondo quell' or- 
dine; e la voce e il cantico della natura articolarsi in parola imme- 
diata, e colloquio personale Ira 1' uomo e Dio. Del che, a mio cre- 
dere, ci dura forse un legger vestigio in quell' affello di ribrezzo, 
0 di gioja che all' apparir delle tenebre e al sorgere della luce fa 
si che tulli gli uoiniiii, in tutta la terra, si volgano alla preghiera 
chiedendo ajiilo e laudando; quasi al Iramoiilar della luce 1' allo 
immediato della vita si allontani da noi, e ci addrizzi sua voce nella 
divisione del giudicio o dell' ira, come a principio nell' Eden dopo 
il peccato; ad auram post meridiem; il quale poi ci ritorna piu 
prossimo e più benevolo al ritornar della luce in sul mattino. 

Ugualmente, se 1' uomo per la caduta sente in se stesso la morte, 
e nell' orgoglio dell' errore, e nella ribellione delle passioni, artico- 
lata scolpitamente dentro da se la parola delle tenebre, e dell'odio; 
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la quale seduceiidulo da Dio, dallo spirilo della vita e del licDe, lo tra-, 
scine, come augello il serpente, in podestà del padre della menzo- 
gna, r uomo in integrità di natura e di vita, e circoscritto, auzi 
vallalo d’ ogni intorno, dalle opere di io serbate buone e giudicate 
nel bene, era di necessità iuacessibile a qualsivoglia seduzione del 
nemico di Dio; avvegnaché, il nemico di Dio, divenuto tenebre e 
morte, vagava fuori della luce, diviso affatto dalle opere vive di Dio 
( Divinit liicf'tn a lenebris: e ad ogni alto di Creazione del mondo 
sensibile, Yidit Deus quod esset honum; e in (Ine a Inlla la Crea- 
zione: Vidit Deus riincta quae feceral, et crani calde bona). Laonde, 
qual maraviglia se volendo il Creatore la prova della giustizia nel- 
r uomo, e volendola nella libertà dell’arbitrio (nè altrimenti dovea 
volerla se aveva ordinalo I' uomo a manifestare la libertà di Dio sulla 
terra); e se quella prova neirintrinscca debolezza della natura non polca 
compiersi, die per estrinseca seduzion dell' arbitrio, permettesse Iddio 
al tentatore un accesso strettissimo nella vita animale, aflin di rendersi ^ 

sensibile in qualche modo all’ uomo, e fargli intendere esleriormenle 
quella parola di menzogna, la quale, soltanto all' uomo caduto dalla vita 
e dal bene, [luò palesare in parola e in allo di tentazione interiore ? 

Anche s' aggiunga, che penncltenJu Iddio la tentazione per la 
via del serpente, facea visibile al senso stesso dell' uomo la potenza 
mortifera del tentatore; il quale porta la morte nel principio stesso, 
che conserva la vita, il flato e la bocca; e visibile al pari la debo- 
lezza di sua seduzione, la quale può nulla direltamenlc contro alle 
opere della vita; ma le trascina senza riparo se volontarie si fermino 
a dargli ascolto, o s' abbandonino volontarie ai viluppi di suo ingan- 
nevole aggiramento. E in verità non è forse nella bocca velenosa 
del serpe la podestà certissima della morte? e la forza del serpe per 
afferrare, e comprimere in suo cibo la preda, non è forse tutta nel 
tortuoso avvolgimento di sue spire? Ond' è che fuggendo il sibilo 
incantatore, e non lasciando il tempo al molle e lento avvilupar delle 
spire, è certissima la salute, nè fa bisogno per vincere d' altra forza, 
che di spregiare il nemico. Era nel fatto stesso della tentazione un 
cuiitiiiuo ammonimento di Dio, una difesa di Dio che minuiva i 
pericoli di quella prova di giustizia, che Dio area diritto di ripetere 
dalla creatura libera della terra, secondo la legge e I' ordine di 
Creazione. Poniamo che la tentazione fosse stata nella natura simile 
a quella, che i martiri hanno dovuto provare nella forza preponde- 
rante, e nell' allo immediato, e pressoché fatale della legge dell’ im- 
pero; Io spirito tentatore non sarebbe apparso nel serpe, ma incar- 
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nando sua forza imtnedialamenle inleUigeole nell’alto imniedialo 
della forza animale nel leone, sarebbe sialo a principio, quelio che 
divenne nel flue, tamquam Leo rugiene; e opfirimendo 1' uomo ne 
avrebbe oppressa la libertà, avrebbe impedita nell' uomo la prova 
della giiislizia, avrebbe vinto lo stesso Dio, arrestando nell' uomo il 
progresso della legge, e dell' ordine di Creazione (i). 

Del pari, non altro che ammonizioni contro alla tentazione mi 


(t) Qoonta rcn'*lu«inne, nolU f|UiUe mi condu«evA il diritto dlitrorso, parveml A così dire* 
tnnterUimcnto tcta dappoiché i< dnttl-44lmo pKdre Marchi d< IU (?ompaGrnia di Ocaù ti* ebbe 
kiiunlr«àlo e splc^atu lu Bouia uuit puclii Dubiliasìml «luibuH duU’ art«9 crUtlan» de' prluii tre 
si’CoU. E «timo mm vaiid to;*'jitin;rcrc la prcKcntc nutAf la ijuulr produrrà forse in chi 
r ImpreMhmc mcdcnima che la vinta di que'nimhuli produnne In me. 

lu casi è u^ur«ta U pcrrvcuxtouu a il iiiartiriu, la irrao tvntaaiuiie e la vittoria, la morta 
min:icciati alta cirm p:*r lnint'd'rt U riti all > spirilo, hi morto accolta dalla carne per 
porhar la vita rinnovata In CriHo allo Hplritn. È Daniele li^nndo. nta ritto, In mc^-xo a' Moni 
vU« stiuiiu parati a é'ùìjtu*r\iài da uu lat«> iia 8au lUctru che lu cu:>fuita, od i'|i;U Vol;(o il 
vl«n dair altro vcrao Abarucco portante il riho dd mlr.icnlo. È 1’ iionio, è la natura «''sra 
difese, iciioda d'o^ni furxH lu aua vita, eapoata a tutte le fonte della terra radute in pn> 
«loatà di oataua, aol U-utaturc) ò bata.ja dircuntu loonc che nppriuie cullo apaveuto V UvUio p«-r 
dividerlo da Tristo, e ln*pedlr la vita dal rliTOviral In lap’r-lo. 

Ora, ae la natura lu aua piena enertóa, e nel puBseUlmenti» d* oirnl terrena podestà, cedette 
al tci^Caturc, il tjualf, dui lutto fuori dalle opere della vita, poteva appima lusIiUarla collo 
aerpenfe. non che I* H«4ali«4e con M?n«, e ntora<», © podr«tà Heri««hna di leone, qe 
la natura non seppe avrtiarai in fede alla Parola, articolata sensibilmente nella voce di Dio, 
c ricevuta iuuned.atainvrte per orccelii dall’ uomo, come saprà, uudata d* okiiI potere, 
tu' p!à confortata «rnalhllnimtc dal Divino colliMpilo, resistere al tentatore, il qu tlii non più 
1* tiiKldia serpente, ma riifrirvndu Icone le ata sopra e Passale In modo orrendo e terribile? 
Ili verità la natura che più uon odv\ c quasi più ii>*n conosce il Creatore ; proi'eduta sì a* 
vanti di dv''trrndarl »ne In d'*trrad irlone, e a^'p^na a^^rbando la povera vita della curne) mi- 
nacciata iivlla carne, si lascierà pressoché fatalmente al ucmicu. 

Ma la rc»l4t«*nj(a, divenuta iinpu^oibito alla natura in so stessa, ritorna, non che possìbile, 
invincibile alla na*nra In nnttà di spirito con Cristc.; Ommia po»tum in m ^nì oi« cùnfturtat, 
K la Datura debollssiioa e nuda trionferà d«l nemico fortissimo; il quale estreinaniente debole 
nel principio ha vinto lci*i(<‘rutciite lei, ^fagliardissima, e cunAdente nell' tnlc,^rUà di mio furac. 

Ccnciossiaché rl((cncrato lo spirito dell* uomo nello Spirito di Dio. presento sempre por 
Cristo nella aua Ciilvsa, la natura uelP unità della dùcaa oou è solamente illuiiiliiata e ad- 
lUriscata dalla P.trtda e dulP atto Creatore, ma coinpcnelreta dalU Bapienva che vivifica 
P Intelletto; e dall’ Amor»: che infiamma la volontà. K comecché la Parola e P atto di Dio 
sppajaiio, come In principio, ituuiediati al senso la natura In unità colla Chiesa, Uou 
può non s.-ntinie P cfib-acia c Cu;t» più immedUta e matrglore quanto é più Intrinseca o 
Don manchevole. Incarnala, a dir cod, nella natura per Palio unttario delta Clilesa, costituito 
ila Cristo ili Piv tro, pUtra « tet.af^uuu dulia vita. 

Kclla vita pid che si vive nella Cliicsa, li iiaturu, la qmile privata de’ suol doni o d' 0 (rni 
sua podestà, e rimossa dall' albero d<d1a vita, non può per se stessa che minare alla morte, 
ritrova uol uo>jVo iùluii più assai di quello che ha perduto: avve^uachè se ha perduto qu«l 
fruito che «tllltira alla rame l'immortalità. ric>-vc nella Chiesa, non taido spiritna'ìncnte 
quanto corporalmente quel cibo divino, del quale era simbolo il cibo terreno portato per 
iiuracolo tia Abacucco a Dauiclc, e si nutro uou lauto do la Parola di Dio, priuciplo pruno 
<• primo alimento ddP uomo, quanto della stessa vita, della Persima stessa del V«-rbo. La 
quale assunta In sé la natura e U carne dell* uomo, e poritcndo sé nella sua carne deitlcsta 
iu aliuiciito a tutto 1 ' u.juio, coinuulua alla stessa vita della carue la Div.ua Virtù; o 
P mimo. i]nm^<*fra I Ici.ni, c<»nfortato da quel cibo, dal cìIm» de* furti, che francava ne’mar- 
llrt la testimonianza, é fatto potente nello strualo della carne a serbar v|vo lo aplrfto, s a 
0 sAf)q-.i.sUru cwlU etc:«i m iXc 1.1 perduta imiiiortaUtà. 
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spinbra essere siala quella virlù, che taluno ha supposto nascondersi 
ne^li alberi ramosi dell’ Eden; la virtù di far comprendere e casto* 
dire per segni esteriori o visibili all' uomo la legge e I’ ordine della 
vita, come Dio l'ha fatta e affermata in sua parola nell’ nomo. Con* 
ciossiachè, se la vita è 1’ espression del bene, la vita e la conser- 
vazione della vita dev’ essere in cima a tulle le cure dell’ uomo; 
perciò Dell'albero più cospicuo, che sorge in mezzo al giardino sta- 
bilisce Iddio il segno visibile della vita; anche perchè quell’albero 
porgendo forse il nutrimento più eletto, accennava inimedialamente 
la perpetuità della vita, e simboleggiava in eccellenza d’ esterior un- 
Irimenlo il nutrimento interiore e principe della vita, la Parola di 
Dio. E se disconoscere i limili stabiliti alla ragione dal vero, alla 
volontà dalla legge, conduce ad una scienza bugiarda e ad una 
falsa libertà, la quale, al modo stesso che un cibo non conforme a 
natura miniiisce o toglie al corpo il bene della salute, conduce l’ in- 
telletto ad errore, ad impotenza la volontà. Iddio nominando dalla 
scienza del bene e del male il frullo vietato, senza rendere con una 
manifestazion diretta pressoché impossibile la scelta fra la seduzione 
e la fede, accenna visibilmente all’ uomo il futuro inganno dello 
spirito tentatore; il quale, come altrove ho notalo, mostrando in 
modo lusinghiero all’ uomo i futuri accrescimenti di sua vita, e tor- 
cendone colla menzogna il fine verso il principio, ed affermandone 
il processo nelle vie solo dell’ uomo, spingerà I’ uomo nella bellezza 
del fine ad appetirli in principio; disprezzatido, quasi timide cautele, 
ed anche non equi ritegni, le ammonizioni di Dio, e conculcando 
in esse la giustizia de’ mezzi. Quindi procedendo 1’ uomo dall' attualo 
possedimento del bene nella misura in principio della vita a cono- 
scere il bene nella misura del mole: Erilig sicul dii, tcientes bonum 
et malum; accoglierà in se stesso la podestà del male in principio, 
e posseduto dal male ruinerà in suo fine fuor della vita. La 
bontà del fine giuetiflca i mezzi, ecco il perpetuo discorso dell’ or- 
goglio umano, il quale concelio in principio nell’ aurora della vita 
non ha cessalo giammai d' illudere la ragione, e di sedurre le affe- 
zioni dell’ uomo. Parimente, perchè il bene posseduto dall’ uomo era 
r integrità della vita nelle misure di natura, il segno della vìla è 
preso da quell'albero ch’era il perfetto nella vita vegetativa, e nu- 
trimento perfetto alla vita animale dell' uomo; e perchè quel bene 
che l'uomo appetirà in sua seduzione è superiore a natura, e voluto 
dall’ uomo ìn allo diviso dalla volontà di Dio, porrà in disordine 
r unità di natura, il segno del peccato sarà da un albero al quale 
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s' iiggiuiige una qualità incompatibile colla natura dell' albero, quella 
della scienza: e componendosi in questa senza distinguere t7 bene 
ed il male, verrà pcrreltamenle indicala la confusione e il disordino 
die r uomo, cedendo alla seduzione, porrà fra gli ordini di sua natura. 

Come poi maravigliare, die la donna ascolti il serpente, se 
in quella prima luce della vita dovea certo distinguere nella pa- 
rola di lui il discorso d' un essere superiore in sua natura all' uo- 
mo; che quindi era da i rodere, più assai dell' uomo comprendere 
le ragioni ascose della vita; ed anche considerando die il frutto 
vietato era buono a mangiare, e hello a vedere e dilettevole, tal- 
ché nessun male apparente potea procedere dal gustarlo? e del pari, 
qual maraviglia se Adamo cede all' eslerior seduzione, la quale, gi.i 
forte in se stessa blandendo I' umano orgoglio, lo assale anoi7ala da 
tutte le grazie di sua compagna, che uscita appena dalle dita di 
Dio esprimeva sulla terra il sorriso ineffabile dell’ infinita beltà?' Se 
tante volte messi a prova dal male, se portandone intrinseci i duri 
effetti nella natura, se ammoniti continuamente da Dio, se rigene- 
rati nella giustizia da Cristo, cediamo nondimeno si facilmente allo 
spirito tentatore, il quale non già di fuori e in aspetto mentito, ma 
in tutta la bruttura di sua parola, ci sollecita da dentro noi a la- 
sciare il bene che approviamo, e a seguire il male che condanniamo, 
qual cosa ha d'impossibile nella caduta d' Adamo, e sovralutto d'in- 
credibile per noi? 

Bisogna dunque conchiudere; ovvero che il male è una chimera, 
ovvero che il male ebbe principio da un fatto; ma il fatto non pw') 
non essere in modo reale e sensibile, e la ragion del fatto non es- 
sere stala nelle ragioni reali e sensibili del principio; dunque I' in- 
telletto, perciò solo che nelle mutate condizioni della vita non sa 
comprendere immediatamente possibile la forma estrinseca del fatto, 
come r abbiamo in parola semplicissima dalla più antica tradizione 
del genere umano, non può senza manc^ire al diritto discorso e allo 
leggi della critica, e senza abbandonarsi ad una cieca temerità, di- 
chiarare impossibile qnella fui*ma nelle ragioni del principio, tanto 
rimolc ed aliene dalla ragion presente della vita. 

Però, che vantaggio dal rigettare la realtà della caduta e del fatto 
reciproco di redenzione che, compiuto in Cristo, dura perpetuo nella 
Chiesa, cioè nell' allo continualo di Cristo? non altro che. togUere 
alla ragione ogni reale sostegno, e balzarla nella division della vita, 
a dividere in se stessa ogni vitale attività. Conciossiachò, confondendo 
i sìmboli necessari al verbo umano per natura cui simboli volonlarii 
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deir alle, riesce meno immediato e più flocco l' insegnamento; indi, 
crescendo 1' errore, I' arte prende luogo della natura, la ragione della 
sapienza, e apparendo quasi figure della ragione la redenzione e In 
radula, la ragione, abbandonata a se stessa, è condannala, ovvero a 
cercar sé nell' individuo, ovvero ad errare incerta nello spazio e nel 
tempo, per non trovare unità che nella volontà del più forte op- 
pressiva della ragione, o nella forza irrazionale della fatalità. Che se 
non la tenessero la morale, i costumi, le leggi, e la stessa scienza, 
che r atto di Dio nella natura e nella grazia ha generalo in società, 
e ne’ cuori degli uomini, ritornerebbe la vita a quel giogo di ferro, 
e a quel orribile scetticismo, che I' opprimevano, allorché dai labbri 
di Cristo, che spirava in sulla croce, sonando con voce altissima la parola 
della grazia proclamò compiuta la redenzione: Consummalum est; e 
nuova luce di Dio, squarciando il velo del tempio e fugando le te- 
nebre e le ombre della morte, rinnovò la vita nell’ universo. 

B in veril.'i, se cessando un istante I' atto ecclesiastico, e in esso 
r azione vivificante del mistero di Cristo, cessasse la fede nel popolo, 
e il popolo potesse abbandonarsi un istante alla parola inestricabile, e 
vuota dell’ umana sapienza, la civiltà suscitata dalla morale cristiana, e 
i costumi e le leggi che ne conseguitano (se la sanzione di quella 
morale è nel fatto e nel mistero dell’ unità rinnovala con Dio per 
Cristo ) si smarrirebbero rapidamente, negato il fatto e il mistero. 
Negare la realtà nel mistero di Cristo è affermare in astratto la 
ragione unitaria del Cristianesimo, e negarla in concreto: abbando- 
nare l'alto ecclesiastico -è poi negare in concreto la continuità del- 
l'atto di Dio nel mistero di <Cristo, e afTermarne in astratto nell' uo- 
mo la podestà: nell' un caso è nell' altro è I’ nomo, il quale, sebbene 
intero in sua forza non abbia voluto a reggersi da sé, pretende ciono- 
nostante, come più divide sua forza, di rilevarsi da sé; è dunque il 
medesimo'rigettare la realtà del mistero di Cristo, e rifiutare I' atto 
ecclesiastico, se conducono entrambi al medesimo; ad afTermare cioè 
la Redenzione senza Mediatore. 
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CAPITOLO XIV. 


Le furmule sovradette sono un* ullimii nietaniorrosi delle dottrin* del palio 
sociale. — Il principio sociale non può non essere in Dio, e da Dio, c 
quindi afTalto sopra al principio d'individuo. — Se la socieU civile 
non può «sacre dalla volonlà o patto delle uiolliludini, mollo meno 
può essere da un concilio o convensione popolare la socicli religiosa. 
— Chiesa del popolo vafe negazione del CrUiianesìaio e del popolo. 

J. 1. Le formule sovraiiette sonu un’ ultima nietaiiiorrud della dotlrioa 
del palio MH'iale. 

Or dunque se nelle parole: Dio e il Popolo, Chiesa ilei popolo, e 
Concilio senta Pontefice, si nega esplicilameiile T atto ecclesiastico 
nella CIticsa e s' afferma nel popolo, sarà implicita in esse la nega- 
zione del mistero di Cristo e dei fatto reale della caduta, appareudo 
in sua nudità la radice dell' errore nell' affermazione della bontà e 
iutegrità di natura. S' invoca la natura e si rigetta la Grazia; e nel 
supposto che la ragione sia per sé sufncieiite a riffetter Dio, si con- 
danna, come falsa o invecchiata, ugni religione positiva, e si solle- 
cita in modo vago e fanatico 1' alTetto religioso nell' individuo, a rac- 
cogliersi in se stesso, e maturare io se stesso la religion del futuro. 

Non dirò che i devoti a simile dottrina intendano pensatamente 
a questo, ma questo conseguita di necessità dalla loro dottrina; dot- 
trina che, modellata nell' altra tanto famosa del patto, io quella guisa 
che il patto, conoscendo la giustizia sociale dalla volontà del maggior 
numero, disconosce 1' assoluto nella giustizia, procede pur essa con 
pari audacia a disconoscerla nella verità religiosa; perciocché, affer- 
mando la sovranità ecclesiastica nel popolo de' credenti, e chiedendo 
alle opinioni, più o meno erronee, e al talento più o meno ragione* 
vole dell' individuo, la rivelazione religiosa, dee necessariamente co- 
noscerne la verità e santità, dall' accettazione e dal volere del mag- 
gior numero. 

Il sistema del patto suppone un tempo nella rila precursore alla 
società; suppone il principio in quella vita selvaggia dalla quale è 
senza dubbio degradazione e morte della natura: non è, non può es- 
sere un primitivo svilup|) 0 , e successivo accrescimento; conciossiaché 
se la vita selvaggia è per se stessa negazione della vita propri.v 
dell' uomo, e la vita è positiva nell' uomo, sarebbe assurdo ripeterne 
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il comìnciamento da un principio negativo; ma la ragione e la sUiri» 
chinriscono ngnalmenle assurda la dottrina del patto; perriocchè se 
il principio costitutivo e proprio dell’ nomo è la parola, non essendo 
possibile senz’ essa In sviluppo in alto della potenza razionale, 1' uomo, 
formalo razionale, è stalo parlante sin da principio ( al modo stesso 
che formato animale ebbe muscoli e membra sin da principio ), e 
parlante da principio è stalo sin da principio in società. Laonde bi- 
sogna supporre, ovvero che la società, quantunque conseguenza d' un 
patto, esistesse prima del patto, ovvero che il patto non fu altro in 
principio che la Parola del Creatore; la quale comprendendo in sua 
luce la ragione dell' uomo, ha costituito I’ uomo in società con Dio, 
e rendendolo potente a manifestar nella voce la luce interiore della 
Parola ha stabilito nell' uomo il principio terreno di società. Se poi 
cerchiamo la storia, e non illusi dal falso splendore de* progressi 
esteriori e materiali della vita interroghiamo direttamente le auli- 
che memorie dello spirilo, vediamo ovunque ne' cominciamenti del- 
r uomo una scienza altissima, un conoscimento intrinseco della legge 
e de' principi! della vita, il quale procede man mano a farsi più 
languido come più cresce lo stalo umano e scema in società la li- 
bertà di natura, non altro all' ultimo rimanendone che vestigio lievi 
nelle immagini religiose, nell' usanza de' popoli, e nella esteriorità 
deir arti umane e del senso. Ed anche fra le tribù selvagge vediamo 
segni non dubbi, specialmente nelle radici di loro sgraziate favelle, 
d' antico popolo men barbaro dal quale si staccarono in principio; 
manifestandosi palpabilmente in esse la degradazion della vita, non 
già la vita in esordio, e nella prima semplicità di natura. L' etno- 
grafia e le scienze fisiche, si procedute ai di nostri, han dato giii- 
dicio vero delle patetiche pastorali, e delle filosofiche pedanlerie del 
secolo scorso intorno alla bontà e semplicità de’ selvaggi, quantun- 
que antropofagi, delle quali s’ adirava si vivamente il virtuoso e 
sventurato La Perouse. 

Certamente dai patti umani dobbiam ripetere I' origine ( se pur 
vogliamo onestarla ) di tante forme politiche le quali per arte, per 
astuzia, per violenza vennero man mano sovrapponeudosi allo stato 
primitivo di natura. Ma lo stalo non è la società, ( ed anche non è il 
potere in se stesso, il quale è certamente da Dio, se la società é voluta 
da Dio, nè può sussistere senza quello), quantunque in ogni stalo, 
anche men giusto in origine, se intervenga giustizia di società possa 
incontrarsi giustizia di podestà inviolabile all’ individuo. E in tanto 
è la parte umanamente vera nella dottrina della sovranità popolare, 
CAnBAOiNt. Il Pallaio ecc. 
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riuè che la società può legittimare uno -stato illegiltimò in suo 
principio, e che uno stato, il quale ha ragione da mera -volontà e ' 
«la fatto mero dell' uomo, può parimente per volontà e per fatto 
dell' uomo cessare o uiodincarsi. La qual dottrina è nondimeno 
falsissima se vogliamo, come sopra ho liutaio, ripeterne immedia* 
tamente la giustizia dulia natura, e non anzi dall' atto della Chiesa- 
redentore di società: perciocché, forzati a far sorgere quella giu- 
stizia dalla voloulà del maggior numero, veniamo pressoché fatal- 
ineute a confondere la volontà colla giustizia, I' arbitrio governativo 
colla sociale necessità; poniamo ili somma' in sue conseguenze I' as- 
surda .supposizione, che la ragione e la parola, necessarie all' uomo 
|>erchè sia uomo, proccdanu in principio da umana volontà. Le quali, 
la volontà dell' uomo può cerlamenlc degradare in se stessa, e sbas- 
sandole a bestiale impotenza, perdere nella morte la vita sociale e 
la stessa vita animale; ma perciò appunto ci è forza tenere, che non 
siano in principio, e non fossero ne' comincìamenti della vita, da 
umana volontà; altrimenti, inaridito, in suo nascere, il seme dell' uomo 
non avrebbe certamente popolata la terra. 

La sogielà e la parola suno reciproche: ora se I' uomo non vive 
ili solo pane, ma di parola, la vita dell' uomo non è possibile che 
in società., Non é dunque la volontà dell' uomo cspression legittima 
di podestà o sovranità, ma si la società, die stabilita da Dio nella 
natura in ordine di generazione, e rinnovata dal Cristianesimo in 
Online d' elezione, correggendo nella legge la volontà d' individuo, e 
componendo la ragion privata nella ragion sociale in unità di scienza 
nella sapienza in principio, può esprimere nella verità della vita so- 
vranità e podestà. E perciocché la società non è volontaria nell' uomo, 
nemmeno sarà volontaria quella podestà o sovranità ( popolare quanto 
si voglia) ma procedente da Dio, dal quale procede immedialamente 
la vita, la parola, la società. 

Laonde coloro che invocando la sovranità del popolo intendono 
per essa la volontà del maggior numero, affermano la società ove non 
è società; e considerando I' individuo, il quale non ha diritti sociali 
che dalla società, quasi principio di società e fonte di diritti sociali, 
stiman possibile la società nella negazione individuale d'ogni diritto di 
società. Più ancora, se ragion sociale non è per essi che la somma 
delle ragioni d' individuo in unità esteriore di volontà manifestala dal 
maggior numero, è chiaro che la ragione, misura e governo di volontà 
nell' ordine dell' individuo, avrebbe in società, vale a dire in un ordine 
tanto superiore, sua misura e governo dalla volontà individuale; e 
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iisualmeiile e chiaro, che la ragion sociale, misura e governi in 
se slessa delle ragioni individuali, sarehhe il prodollo di lutle (i.iesle 
I«*mo che convengono nella precaria e parziale uniforniilà d' opina’ 
meiih; e quindi non avrebbe in se slessa lauta unilà (e nell' unità 
e la forza della vita ). quanta può esserne in riasc una delle ragioni 
individuali, ctressa è chiamata a misurare e governare: sarebbe una 
ragione senza ragione, un’accolta di roltami. a cosi csprimeimi di 
ragioni 0 d opinioni d’ individuo, in unilà fragilissima di transazioni 
razionali, per allo d' una volontà, che negazione essa stessa di tulle 
le volimla individuali, non può non essere ludibrio d’ ogni forza 
viva d individuo. Certainenle può sorgere per lai modo la volontà e 
la ragion dello stalo, quando però la volontà e il discorso degli in- 
dividui abbiano misura interiore in una anlorilà. e in una ragione 
che superiore a tulli, e legge e misura di lutti; nel qual caso non 
e già negazione ma semplice abnegazione della volontà individuale 
nella legge, e della ragion privala nella ragion sociale e comune, aflin 
di coordinare all interiore e superior misura ogni esteriore materialità 
della vita; ma credere nella vita esteriore questa ragione interiore, e 
questa superiore autorità, é il medesimo che confondere lo stalo colla 
swieta. il braccio col capo, il corpo coll’ anima, la materia collo spi- 
rilo; e Il medesimo che ripetere l’unità d’ un discorso dall’ accozza- 
mento delle lettere, che lo palesano agli occhi, anziché dal senso 
intrinseco suo m unità d’ inlellello coll’ intelletto che lo produce • 
t dunque procedere a ritroso dài desiderii 1’ intendere con simuì 
dottrine a liberare la società dalle violenze dello stalo. Conciossiaché, 
ripete, ido la volontà e sovranità popolare dalla ragione e volontà 
divisa dell individuo. cerlaUienle non si ritorna la società e la li^ 
berla, ma si fabbrica un impero nuovo, uno stalo nuovo, un’ arte 
nuova di governo; la quale, aliena dal principio sociale non meno del- 
1 antica, può solo mutarla forma del male, non può cessarlo in società- 
conciossiaché, non essendo pur essa che ragione e volontà d’individuo’ 
Sara oppressione d’individuo se presuma costituirlo nell’ ordine sara’ 
divisione di società se presuma difendere in libertà l’ individuo’. 


S II. Il principi» sociale non pub non essere <1 1 Dio, 
in una parola superiore all’ individuo. 


L quindi forza conctiindere, che la società non ha radice dal patto 
ma che anteriore ad ogni patto non può non essere da una ragion 
superiore ad ogni ragione e volontà merainenle umana e creal i 
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K in verità, nel modo stesso die I' uomo è società d' uniiua e corpo 
in unità inferiore di vita, non è forse del pari, società di ragione e 
di volere nell' unità superiore e vivente della parola ? Or couie I' a- 
nimale e il senso non vengono ad alto die in unità di luce esteriore, 
c in società colle opere della luce, cosi la ragione e la volontà 
dell' uomo non vengono ad atto ordinalo e proprio, che iu unità di 
luce sovrasensihile, e in società di parola u discorso colle parole e 
cui principii di verità; e come 1' uomo animale e non libero non può 
durare e partecipare della vita che nella luce, e nelle opere sensibili 
della luce, cosi I' uomo razionale e libero, se vuol vivere la vita che 
gli è propria, dee partecipare e serbare in unità di conoscimento le 
parole e ì principi di verità. Ma 1’ uomo non è solo, è moltitudiue 
d’ individui, ordinata a vivere in società sulla terra; or come 1’ a- 
iiimalità, distinta negli indivìdui, partecipa ugualmente della vita 
nell’ unità della luce esteriore, cosi la razionalità, distinta come si 
voglia negli individui, non può vivere la vita sua propria, che nel 
conoscimento comune a tutti della Parola di verità. 

Parimente: se I' uomo non è da sé, se non è vita in se stesso, 
ma convitato alla vita, la ragione in se stessa non può essere la luce, 
ma podestà di riceverla, come 1' occhio fuor della luce; quindi la pa- 
rola 0 luce del vero non può non essere una partecipazione all* uomo 
della luce di Dio; la quale, comprendendo di suo conoscimento la ra- 
gione. costituisce nella Divina società la vita propria dell' uomo; e la vita 
dell' uomo procedendo in uguaglianza di conoscimento nella varietà 
delle ragioni individuali, stabilisce 1' unità sociale della ragione quasi 
principio vitale dell' umana società. Ma la ragion sociale fu scissa; o 
scissa la società nella varietà degli stali, l'arbitrio dell' individuo 
ha lacerala e confusa in tutti gli ordini la vita; dunque la parola di 
luce non era innata ma data all' uomo, come gli fu dato il giardino 
ut operarelur et custodiret-, e malamente custodita dall' uomo, anzi 
divisa e perduta nelle ignoranze individuali, la ragione dell' uomo 
cessando riflettere in unità sociale quella parola, ha cessalo nella 
vita della terra T alto sociale del cielo, e uscita dall’ Eden dell' in- 
telletto andò vagando nei deserti del nulla. 

Dunque, se la parola della luce è stala partecipala all' uomo in 
ordine e distinzione di società tra infinito e finito, tra Creatore e 
creatura, tra Verbo di Dio e verbo umano per allo Divino ed estrin- 
seco nel fallo di creazione, se perduta volontariamente dall' uomo, 
r uomo ha perduto in essa la società con Dio, e divisa nell' individuo 
la società di natura, I' uomo per allo proprio non può tornarla in so 
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Messo, e rinnovando se stesso nella Divina società, rinnovare la so* 
cietà degli nomini in libertà di natura. Che se nelle lolle di ragione 
e ragione ha potuto ragranellare qualche vestigio della Parola di 
Dio, e informare per esso le ragioni variabilissime degli stali, questa 
varietà, e quelle lotte ci provano esse stesse, che l’ uomo ha perduto 
quella parola, o almeno si stranamente divisa da rendere impossibile 
qualunque ritorno dell' unità. E ugualmente è provato, che nuove 
emissioni di luce seguirono quella prima; compiute all' ultimo nella 
piena rivelazione del Padre stesso della luce pel suo Figliuolo nel- 
l' uomo, se in tanto confondimento di volontà e di ragione fra lutti 
i popoli della terra vediamo un popolo piccolissimo, anche accer* 
chiato e conculcalo da superbi e polenti vicini, serbare incontami- 
nata per secoli e secoli la tradizione de* maggiori; e se pervenuta al 
massimo la confusione, penetrala persino fra i sapienti di questo po- 
polo privilegiato, vediamo nell' umiltà di sua plebe suscitarsi improv- 
viso la luce di Cristo, e in essa una società tutta quanta di spirilo; 
la quale, vincetido progressivamente ogni forza esteriore, sbassando 
ogni orgoglio di ragione, di podestà, di volontà, riconduce nella ge- 
nerazione interiore dello spirito umano quell' unità, che fu perduta 
nella generazione della carne; e cessando nella stessa carne 1' eslerior 
divisione, ne prepara il risorgimento nell' unità dello spirito. 

E in verità, se dalla Parola di Cristo vivente nella sua Chiesa, 
abbiamo una ragion sociale più ferma e compiuta di quella prima 
di natura, come non conoscere che un allo nuovo, una parola nuova 
di Dio, più immediata e putente della parola creatrice, è stata par- 
tecipata alla terra ? e se quest’ atto e questa parola ci sono serbali 
immutabili nello Spirito e nell'alto della Chiesa, da quali, come da 
principio inestinguibile di luce, la parola e I' allo dell' uomo può 
attingere qutdla vita, che riparando sue perdile lo fa procedere a 
sviluppare in se stesso tutte le forze della natura, come non cono- 
scere nella Chiesa 1’ allo fedele, continualo, ed estrinseco dello Spi- 
rilo e della vita di Dìo, conservatore e riparatore in terra di quella 
divina società, che l’ atto e lo spirilo dell’ uomo non ha potuto 
serbare, quantunque in integrità di natura, o nella natura sovvenuta 
sì spesso dai consigli e dai soccorsi esteriori della Divina pietà? 
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$ III. Se U civile non può essere rolonià o patto de e u ollitiiditii, 

multo meno può e.s<ere da uu comilio o lonveiiziua popolare la tocicià religiosa- 

Ma se la dotirina, die fa dipendere la legittimità sociale dalla 
volontà e ragione del maggior numero, è certamente assurda per 
ciò die suppone la società quasi derivata dal patto, è più assurdo 
ancora ripetere la verità cristiana o religiosa dal po|M>lo, o da un 
concilio popolare; non già per ciò che . la vita di Cristo è sup- 
posta in un popolo Cristiano, ma per ciò che s' airerma immediata 
nel popolo 0 dal pojiolo la trasmissione di quella vita. 

^ Certamente nel secolo deciinonono l' ispirazione immediata del 
sartore di Leida, de' puritani, de’ convulsiouarii, tult' altro che adatta 
a svegliare nelle moltitudini n nel popolo il fanatismo, tutt’ altro 
che creduta o credibile, appena varrebbe a far chiudere i profeti 
nel manicomio. Però la nuova dottrina non è diversa dall' aulica, 
se non che, 1' antica esagerava la fede, la nuova intende a spegnere 
la fede. C in verità, nell' antica la creduta ispirazione presupponeva 
la fede, e serbiuido la distinzione fra l'alto divino e rumano por- 
geva r esallamento morboso deli' atto umano quasi effetto immediato 
dello Spirito di Ilio; liiTmde colui nel qu.-ile ajipariva 1' is|>irazione, 
quasi donalo da Dio di favori sopranaturali, jiotea seco trascinare in 
religioso furore le oiollilndini. Al contrario I' error moderno, scudo 
in se stesso negativo^di fede, confonde in unilà di concetto 1' atto 
dell'uomo e l'atto di Dio; nè più vedendo nel mondo che l'atto 
umano, dee credere per logica necessità la pienezza dell' allo 
nell' atto colielliro di tulli; non è più la moltitudine che stima ve- 
dere Ih virtù di Dio nell' individuo, è I' individuo che perduta la 
misura del proprio atto, move a cercarla nell' allo delle molliludini; 
quindi quel politico esaltamento che trascina la moltitudine dietro 
a coloro i quali ha potuto credere un istante quasi incarnazione 
od espressione sociale del proprio alto. E comecché la novella dot- 
trina supponga pur essa una specie d’ ispirazione, 1' ispirazione 
supposta ha nulla di reale in se stessa; e piuttosto che da una fede, 
divenuta credulità fanatica, come 1' antica, è il suo procedimento 
da un inganno dell' inlellello; il quale, inteso a far lacere 1' alTetIo 
religioso, si studia comporre, quasi vivente nella fede, la parola 
morta d' un' assoluta iucredulilà; conciossiachè, se la fede, è un bi- 
sogno dell' nomo non mai può spegnerla nel desiderio senza spe- 
gnere se slesso. Il quale inganno dell' inlellello, chi ben guardi alle 
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origini dell’ errore, è però tuli' altro in principio che da passioni 
rivoluzionarie, comunque appaia in esse per ultimo; avvegnaché, in 
quella guisa che le passioni rivoluzionarie sorgono nella dìvision 
sociale delle moltitudini, quasi riazion necessaria contro ai soprusi 
dello stato in unità d’ individuo ( segnando a dito la causa prima 
del male nella ribellione o resistenza dello stato all' autorità divina* 
mente sociale della Cdiiesa, moderatrice nel consorzio umano d' ogni 
esorbitanza d'individuo ne' governanti o ne' governati ), del pari 
queir inganno dell' inlellello doveva appoco appoco comporsi quasi 
necessaria opposizione a qiiella specie di deità, a quel culto presso- 
ché idolatrico del «piale, nel silenzio sociale imposto alla parola 
della Chiesa, la servilità, I' avarìzia, e I' egoismo della paura prete- 
sero circondare ed ornare, oltre i limiti di giustizia, 1' umana pode- 
stà. E come per esso il regno di Dio sulla terra venne alTermalo 
immediatamente ne' potenti per lo stalo, del pari le moltitudini, non 
più difese nell' azioii sociale della Chiesa dagli abusi del potere, e 
concitale ad abbatterne la non credula deità, dovevano procedere 
ad alTennare la società in se stesse, c immediatamente in se stesse 
il regno di Dio sulla terra. E lo stalo e le moltitudini, che in 
quanto alTermano immediato in se stessi 1' atto di Dio in tanto lo 
negano nella C.hiesa, e si rendono infedeli, movendo a lacerarsi 
r un r altro in mortalissime guerre, doveano far sorgere e svilup- 
pare nel flne l' incredulità e 1' empietà quasi principio interiore cd 
esteriore della vita. 

Ripetere il Cristianesimo da un popolare concilio, chi consideri in 
suo principio il discorso, e rovesciare ogni reale economia di Dio 
nella natura e nella grazia; è toglier via ogni distinzione tra I' atto 
dell' uomo e 1' atto di Dio; anzi è affermare la divinità dell’ atto 
nell' uomo, è 1' unità tra Dio e uomo nella immediata ragione del 
principio coir alto. Conciossiachè, se la ragione e volontà del popolo 
stabiliscono in se stesse la religione e la parola di Dio, ci è forza 
.supporre che la parola di Dio abbia sua sede per natura uell' uomo, 
che la religione sia una cosa colla natura, e I' alto religioso non 
altro che la spontanea e naturale manifestazione di Dio nella parola 
divisa degli individui, cotidotta ad unità materiale nella maggioranza 
del numero. Or non è questo costituire la creatura in uguaglianza 
col Creatore? non è il verbo crealo, che presumendo conoscere in 
modo diretto il principio, usurpa le ragioni del Verbo increato, e 
parla il Padre invisibile? Se poi si consideri quel discorso nell’alto, 
è ritornare nella natura quelle divisioni, le quali diciollo secoli di 


Digitized by Google 



; . 


232 II. PAPATO E LA niVULtZIO.NR 

Oisliauesiino han fallo cessare; imperciocché, se nel Crisliauesioio 
la Chiesa e il suo allo sono alla sucielà come la socielà e il 
suo allo sono all' individuo, e se nella Chiesa é la parola e I' allo 
sociale della grazia venule in soccorso dell' allo e della parola 
di nalura divisa nell' individuo, confondere la Chiesa colla socie- 
là, anzi colla molliludine, e più ancora affermarla nella molli* 
lodine, è il medesimo che soggellare la socielà allo sialo (cioè 
negare la società ) e confondere la grazia culla nalura; è logliere il 
regno alla parola e all’ allo della grazia affine di riluruarlo all’ allo 
e alla parola di nalura. Ora se l' allo e la parola di nalura si divi- 
sero nell' individuo, ci sarà forza raccoglierli dalla parola e dall' allo 
diviso dall' indivìduo; ripelere 1’ unità da quel principio medesimo 
che produsse la divisione. In breve, mentre intendiamo in principio 
a far 1’ uomo simile a Dio, veniamo a compiere in allo la divisiou di 
nalura, invocando la divisione quasi principio d' unità. 


3. IV. Chiesa del popolo vale negazione del Ciisliaucsmto e del popolo. 


Ho mostralo in altra parte che sovranità di popolo, e quindi so- 
vranità di nazione, come s' intende ai di nostri, non ha senso nella 
natura, e solo è possibile nella Chiesa; perciocché non trasmetlcndosi 
nella natura la podestà della vita che in ordine di generazione, la 
sovranità nella nalura non può competere che al principio paterno, 
e non può essere nel mero individuo che usurpazione e ribellione. 
Ma nella Chiesa trasmettendosi la podestà della vita nell' ordine im- 
mediatamente divino dell' elezione, 1’ individuo rinato nella Chiesa è 
fallo polente per la Chiesa a rinnovare in se stesso in ordine d’ u- 
inana elezione la società di nalura, quindi la sovranità de’ padri si 
rinnova nella sovranità del popolo Cristiano; e le nazioni, distinte e 
ordinate nuovamente nella rigenerazione della Chiesa, ritrovano in 
se stesse la naturai misura d’ indipendenza, e loro particolari 0 na- 
zionali sovranilà. Ora se la dottrina d' una Chiesa senza Pontefice, 
d’ una Chiesa del popolo, in cui risieda la sovranità religiosa, si fa 
discendere dalla dottrina della sovranità popolare 0 nazionale, quella 
dottrina non può non essere più assurda, e più contraria alla nalura 
delle cose; avvegnaché per essa si scambia 1' effetto colla cagione, 
e ritorcendosi nella sovranilà popolare il fallo sociale della Chiesa 
contro alla Chiesa, s' intende ad affermare la sovranità della Chiesa 
nella sovranità del popolo, la sovranilà del popolo nella sovranità di 
nalura; vale a dire, a negar la Chiesa nel popolo, il popolo nella na- 
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tura, rz La sovranilà nazionale, cosi ci dicono, è il rimedio uiiiversal- 
nieule accettato a salvare la società dalla negazione d' ogni autorità, 
dall’ anarchia. La sovranità delia Chiesa, e per Chiesa inleiidianiu 
popolo di credenti, salva la società dal vuoto d' ogni principio, d'ogni 
autorità religiosa: Costituente e Concilio, son questi il principe e il 
Papa dell'avvenire (Mazzini. Il Papa nel secolo XIX). =; La so- 
vranilà nazionale è il principio redentore della vita; e sovranità na- 
zionale è il medesimo che sovranità della Chiesa, giacché per Chiesa 
solo s'intende popolo di credenti. È dunque la sovranità di natura che 
il fatto della Chiesa può suscitare nel popolo; e sovranità di natura può 
dirsi una cosa colla Divina sovranità della Chiesa, la quale cessando 
in sua società la divisione dell* individuo, e riparando nell' individuo la 
società di natura, è principio causale di quella sovranilà. Se poi nella 
parola, sovranilà nazionale, intenderemo (nè altro può intendersi in 
verità ) la prevalenza numerica delle ragioni e volontà individuali, 
sovranilà della Chiesa dovrà significare la prevalenza numerica delle 
opinioui religiose e de' capricci dell' individuo. Quindi I’ assoluto, 
senza cui non è possibile la società sì religiosa e si politica, sarà del 
pari bandito dalla società e dalla Chiesa, annientala ugualmente la 
società e la Chiesa; e dalla somma delle opinioni e delle volontà d' in- 
dividuo sorgerà una chiesa nuova, una nuova società, le quali, 
essendo dall' individuo, non possono non essere artificiali e arbitrarie; 
e nella guisa che la nuova società sarà necessariamente uno stalo 
nuovo, una nuova tirannide imposta alla società di natura, la nuova 
Chiesa sarà una forma nuova, un simbolo nuovo fabbricalo dall' in- 
dividuo cogli sparsi rottami del Crisliauesimo, e affermato nella ra- 
gione, quasi rcligion di natura, dall' individuo all' individuo. In una 
parola, sarà non altro che 1' uomo, il quale affermando la fede in 
se stesso afferma la verità nella r.' .^ore e nella natura, aflin di ne- 
garla nel Cristianesimo, e afferm: . natura fedele nell' individuo 

ritorna l' individuo a infedeltà di i:. 

Ma se r abolizione del Cristianesimo è quello a cui tendono, quan- 
tunque in modo indiretto, i banditori del novello vangelo, perchè 
si nascondono? perchè non lo mostrano apertamente? Dicano essi 
una volta che piu non vogliono un cristianesimo positivo, un fallo 
sovrumano e dogmatico; e quindi un allo vivente, superiore ad ogni 
umana autorità, che lo perpetui nella vita; si rivelino come sono, 
razionalisti, naturalisti meri, i quali pigliano da Cristo come da Pla- 
tone 0 da Socrate; ma non si vantino cristiani comecché non cat- 
tolici, non essendo in rerifà né Cattolici né Cristiani; avvegnaché. 
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non solamente ribelli alla ragione e all' allo sociale del Cristiiiiiesimo, 
anche presumono costringer Cristo alla povera misura dell' umana 
ragione. K il popolo Cristiano, ai quale non è cosa agevole persuade- 
re che la natura non sia rorrolln dal male, rornicrà più vero concet- 
to de' suoi pretesi condottieri; s' avvederà che, cessando di procedere 
nella Chiesa, è giuoco forza rinunciare a Cristo, e retrogradare nelle 
imbeoilliià di natura; e se spaventato si ritrarrà da loro, essi al- 
meno non saranno in colpa d’ averlo voluto sorprendere con parola 
tanto diversa da quel che suona. 

GePlamenle è generoso e nobile 1’ indegnarsi e resistere nell’ op- 
pressione della società, patrocinare la causa dei deboli, sacrificarsi 
per la giustizia, intendere nelle vie della vita e dell' ordine a cre- 
scere il regno dell' uguaglianza nella legge, e scemarlo all' arbitrio; 
ma la schiettezza e la lealtà è massimo dovere degli amici del po- 
polo, di coloro specialmente die invocando la repubblica invocano 
la più pciTetln espressione della sociale libertà. Sian dunque franchi 
in Toro parola, e lascino d’ ingannare I' inesperta gioventù col pro- 
pinarle, allucinata dal bagliore delle dottrine di politica libertà, di 
nazionalità, d' umanità, un falso Cristianesimo, pel quale, stimando 
correre più stretta con Cristo, è trascinata senz’ avvedersene fuori 
di Crìsio a rinnegarne il mistero nella realtà della vita. Abbandonino 
la falsila e la vaga Dessibililà della parola a quelli ipocriti della mo- 
derazione, i quali, moslrandosi amici di libertà, combattono ogni 
I>rincipio d' ordine, e mostrandosi amici dell' ordine conculcano e 
e sciupano la libertà; i «inali non vogliono che se stessi e il proprio 
régno; parali ugualmente a piaggiare il popolo e 1’ autocrata, a ba- 
ciare la scarpa al Ponleflce, e la falda dottorale a Lutero, se pur 
Lutero e I' autocrata, il Pontefice e il popolo s' adattino a servir 
loro di piedestallo. Itepubblicano per lungo e profondo convincimento 
avrei rossor di me stesso, se nella sventura d’ aver perduta P nmillà 
della fede, mi valessi di Cristo ad oltraggiare la fede, e a far trion- 
fare r orgoglio di mie passioni politiche. 

Ma forse quel colore di Cristianesimo non è bugiardo, forse è una 
reliquia dell' insegnamento cristiano e della vita che riceveltero pur 
essi dalla Chiesa; di quella vita, che sparsa si largamente nel mondo, 
innestala nelle leggi, ne’ costumi, nella parola, nelle arti, negli or- 
dini tutti della ragione e dell' atto, ci rende cristiani, pressoché in- 
consapevoli, e prima quasi di nascere. È forse una scintilla di veril , 
durala in qtieglì animi ardenti traviali dal bollore dei desideri, e 
dalle olTensioni dell’ ira, la quale, quando che sia, gli riconduca ad 
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accetlar dalia madre «]uella giustizia di società, che sospirata indarno 
lungi da lei, invocaronu si spesso nelle ingiustizie della violenza. 
Forse è da un avanzo di fede quella promessa vaga d‘ un' assistenza 
immediata di Dio a questo popolo di credenti, i quali piti non sa- 
pendo che s‘ abbiano a credere, adunati a concilio s' iniprrogano in 
loro credenze e studiano le vie del futuro ( Mazzini, ihid, ); cioè, 
componendo in simbolo nuovo la fede, od anche intendendo a fede 
nuova e progressiva, procedano dalla uegazion della fede ad alTermar 
la fede nella negazione; conciossiachè, se la fede esiste, non può non 
essere in suo simholo indipendente dalla ragione, e se la fede è per 
se stessa immobilità, il concetto di progressività nella fede involte 
contraddizione. 

Certamente i divini soccorsi dello Spirilo di Dio sono immanchevoli 
al concilio de' credenti, adunalo nell' unità della fede e dell' allo di 
Cristo, secondo la tradizione degli Apostoli non interrotta mai ncl< 
r ordine e nella legge Cattolica della Romana unità: Quod se/n* 
per, quod uhique — Uhi Petrus ibi Ecclesia — Itogavi prò te 
( Pelre ) ut non deficiut fldes tua. Ma questi aiuti non sono, e non 
possono essere altre nuove rivelazioni; avvegnaché la rivelazione fu 
tutta e compilila nella parola viva di Cristo. E questi aiuti pre- 
ghiamo vivissimamente noi pure nella semplicità dell' alTelto a quel 
futuro adunamento delle nazioni cristiane in un popolo solo in un 
cuor solo per servire il Signore: In conceniendo populos in unum, 
et reges ut servianl Domino; pel quale avran termine in seno alle 
Chiesa i tanti mali che travagliano e dividono la società. Ut audiret 
gemitus compeditorum, ut sotveret filios intcremptorum; però questo 
stesso adunamento, quantunque nella Chiesa e nel capo della Chiesa, 
non sarebbe e non polrebb' essere il l'xmcilio nel senso Divino della 
parola; sarebbe 1' unità di natura, la quale, impossibile nel padre per 
generazione, divien possibile nel padre per elezione. 

Il Concilio vero, destinalo a ordinare e serbare in sua costante 
integrità la trasmissione del dogma, é tuli' altro che assemblea di 
nazioni o di popoli; è la Chiesa stessa perpetuamente visibile nel- 
r Apostolica e viva tradizione dell' ordine; la quale, raccogliendo nello 
Spirilo Santo le sue membra in unità col capo visibile, procede ad 
alto straordinario di sua Divina podestà. E forse a quest' allo stra- 
ordinario procederà la Chiesa a' tempi nostri, ne* quali, spregiata dai 
potenti per la carne, un'orgoglioso razionalismo tenia cacciarla di 
» società; e la Chiesa, proclamando a voce altissima i proprii diritti in 
faccia a tutte le nazioni e le lingue, e raccogliendole tutte in una 
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Toce e in una lingua nella parola del Crocifìsso, farà cessare in or* 
dine interiore di spirilo quella liabelle delle ojiìni oiii, die le coiifoude 
e divide, apparecchiandole nella giustizia ad accogliersi esteriori in 
loro vie in ordinalo procedimento, e a proclamare, alTermale nella 
pace, la pace e il regno di Dio in tutta la rotondità della terra. 
Comecché il Concilio possa parere meii necessario a’ tempi nostri che 
in passalo; giacché se in esso é la solenne manifestazione dell’ auto- 
rità della Chiesa, e la suprema regola della fede, I' ultimo Concilio 
ecumenico, sorto a percotere nel principio quella stessa eresia, che 
divenuta nel fìiie division sociale e politica, é cagion prima de' mali 
tanti che ci travagliano, poteva stabilire, e ha stabilito, quasi in 
concilio permanente, questa solenne manifestazione e questa suprema 
regola, in que' viventi ordinamenti, i quali ha fermo con sapienza 
mirabile nella Chiesa Romana, e nell' allo Ponlifìcule. 

E in verità, dopo il Concilio di Trento é forse mancalo un sol» 
istante ai fedeli la regola e la custodia della fede ? Avvegnaché, se 
poniam da banda gli oltraggi recati alle credenze nelle umane que- 
rele di podestà ( le quali in sé hanno a far nulla colla fede, e nelle 
quali r orgoglio umano ris|>inge sempre, quasi straniero, quell’ ar- 
bitrato della Chiesa che tanto valeva in passato a serbare, o a ri- 
condurre la pace negli stati cristiani ), quando fu mai che la fede 
abbia corso gravi pericoli per colpa di coloro, che sono deputali a 
custodirla o insegnarla? L' eresia fece necessario il Concilio, ma com- 
piuto il Concilio, r eresia divenne, a cosi dire, impossibile; possibile 
soltanto r apostasia e l' incredulità. 

Certamente mancò la fede in mollissimi, ma per colpa di chi? Di 
coloro che insofferenti, ovvero dell' autorità, ovvero della paziente 
longanimità della Chiesa nel compiere anche in terra la Redenzione, 
e stabilire nel regno e nella pace di Cristo le nazioni senza accet- 
lazion di persone, han preteso rimoverla dal proprio fine, e volgerla 
a fini interamente privali e meramente terreni; i quali, irritali di 
sua necessaria resistenza, accusando la Chiesa, quasi fautrice di ti- 
rannidi, 0 quasi coinmuvilrice di plebi, le scatenarono contra le 
passioni degli uomini, cui tenne dietro pressoché fatalmente la mi- 
scredenza. Non é cosa che alla fede sia più nociva del forzar la 
(fìiiesa a prender parte diretta negli alti umani; perciocché, se 1’ alto 
della Chiesa è di soccorso alla natura, perché si vendichi in libertà, 
ne offenderebbe la libertà passando i limili del soccorso; se poi nelle 
cose degli uomini é libertà d’ opinioni e dispulazioni, il movimento 
della vita sarà sempre inevitabilmente nella lotta c nelle parli. 
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s' allro non fosse della ragione colla ragione; laonde ciascuna delle 
parli, presumendo aver seco la Chiesa, le toglie la libertà e res|K>ne 
,Tgli udii deir altra. Perchè poi la Chiesa, indipendente da loro, pni< 
segue fra mezzo a loro in atto suo projirio la redenzione della so- 
cietà, ciascuna delle parli, al non vederla interamente seco, si leva 
con temeraria leggerezza ad accusarla e oltraggiarla. È dunque colpa 
delle parli, le quali, intese a far parligiana la Chiesa, dispongonsi 
ad abborrirla come nemica; e se battute od oppresse dal male, che 
non raro proseguita dagli alti loro, confondono le passioni loro coi 
diritti dello stato, della società, dell’ umanità, si Icvan toste ad ac- 
cusare la Chiesa; e, quasi mutala da quei che fu, la gridano deposi- 
taria infedele della Parola di Cristo, fatta esecrahile in lei; podestà 
carnale e terrena, usurpatrice ambizios.T di podestà; podestà tirannica, 
e alleala ai tiranni, intesa a compiere con essi nell’ oppressione degli 
spirili r ultimo abbrutimento del genere umano. 

Da molli, e più che a sufficienza, fu comballuto un simile para- 
logismo; il quale, tuli’ allro che nuovo, levossi contro alla Chiesa 
dal giorno stesso, nel quale, cessate le oppressioni pagaiiiche, essa 
intraprese nell’ ordine e nella pace il progressivo rinnovamento della 
vita sulla terra. Perciocché da quel giorno la podestà della terra, ge- 
losa dell’ autorità perduta, intese a blandire le vanità e avidità degli 
uomini, e a fabbricarsi in mille modi quella chiesa di stalo, la quale 
avversa alla Chiesa di Cristo, ha potuto corrompere la ragion sociale, 
dapprima nell’ Arianesimo, e all’ ultimo nel Luteranismo; d’ onde le 
tante eresie, e le scisme che mai non cessarono di travagliare e 
travagliano in tutti gli ordini della vita la Cristiana società. È quindi 
inutile trattenersi più a lungo di rose assai note e ripetute da cento 
lingue; le quali nondimeno poche volle sono ascoltale, giacché coloro 
che lo dovrebbero non lo vogliono, o perché oslinalamenle sordi, o 
perchè malamente abituali a chiamar soHsmi e sottigliezze le cose 
che non intendono, o che rifiutano di credere. 

Ma quello che raro ottiene la debole parola dell' uomo otterrà 
bentosto dal braccio dell' Onnipotente la Chiesa; la Chiesa, che dalla 
Croce, in cui l'ha spinta 1’ ingratitudine umana, grida incessante al 
suo Sposo, e prega continuo la salute a coloro, che strumenti ciechi 
d’ un odio implacabile, l'abbeverano d’amarezza, e la saziano d'ob- 
brobrii: Palcr, ignosce illis, non enim sciunt quid faciunt. Non 
t’ adirare, non guardare all' opera di costoro, i quali, sebbene col- 
pevoli, un error fatale trascina, e intesi, pressoché non sapendo, ad 
opera d' ingiustizia, compiscon I’ opera della giustizia contr’ al nc- 
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iiiico (li Mio. E la Cliiesa, crocifissa per non morire, ma si per 
Inirre lolle le cose a sè. apparendo polentissima quando più sembra 
depressa, accoglierà nel suo seno que’ figliuoli ribelli; e nel dissob 
vimenlo de’ popoli, nella cadula d’ ogni civile podestà, nel rilorno 
temuto in unità d' impero semipaganico di tutte le corruzioni della 
barbarie, la Chiesa rannerò nella parola di Cristo a banchetto rratoriio 
le nazioni, e temperando ncH' umiltà della fede 1' ardor dell’ opera 
in coloro, che insoirerenli o infedeli tante volte I' afflissero, otterrà 
da loro, quello che invano o ipocritamente le promettevano in loro 
fede senz’ opere gli egoisti e i codardi. A questo sarà ordinalo 
( quali Jochessia ) il futuro Concilio, e in questo avrà fine tanto stre- 
pilo rivoluzionario, nel rilorno de' popoli traviati al regno d’ nn Dio 
positivo, d' una religion rivelata, d' una fede unica, d' una Chiesa, 
d’ un Pontefice; ad accoglier di nuovo nell' umiltà della fede la Verità 
(li Dio nella Chiesa, non già ad inlfrrnfiarsi in loro crrdenze; e a 
procedere, sorretti dalla Chiesa, animosi e sicuri nelle vie tracciale 
in principio da Dio all' andamento della vita sulla terra; non già a 
slu tiare in loro miserabile ragione, e a tentare incerti in loro passi 
le vie tenebrose del futuro. Conciossiachè soltanto in una parola e 
in un allo superiore a lutti gli nomini, I’ nomo può esser libero 
dall'uomo; soltanto nel regno immediato di Dio in società, la società 
può serbare in sua misura lo sialo, e soltanto nel regno uguale di 
Dio sovralutle le società può essere I’ uguaglianza, e in essa l' in- 
dipendenza e la libertà delle nazioni. 

Sarà la cessazione del doppio scisma che travaglia da secoli la 
Cristianità; il quale materializzando in oriente la realtà esteriore del 
Crislianeairao, e innestando, a cosi dire, l’ immobilità della fede 
all' esteriore mobilità della vita, perpetua in società la barbarie, e 
rinnova nello stalo in apparenza cristiana I' unità dispotica del pa- 
ganesimo: in occidente poi, sciogliendo la ragione dall* immobilità 
della fede, e abbandonando alla volubilità ideale la realtà e certezza 
murale del Cristianesimo, ha diviso ogni ordine della vita nella ra- 
gion d'individuo, di stato, di società di nazione e ci rinnova intanto 
luce di civiltà cristiana le condizioni anarchiche della barbarie. Ma l'atto 
unitario del Cristianesimo, il quale pressoché fatalmente si fa sentire in 
quella comunanza di costumi, di leggi, di civiltà, e sovralutto di com- 
merci, che suscitala dall' educazione della Chiesa dura tuttavia nella vita 
esteriore dei popoli stessi divisi, combattendo interiurmenle le forze 
malefiche del doppio e contrario scisma, fa sorgere più viro nella 
vita esteriore il bisogno di ricomporsi in unità. Laonde se il doppio 
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scisma, sviliijipalosi in due forze cunlraddillorie e iieiiiiclie, uuii 
cessi pel volontario convertiincnto de’ popoli, cunmiellerà in gut'rrb 
nerissima quelle due forze; le quali, intese a ferniur ciascuna I' 
iiilà della vita in se stessa, si spegneranno a vicenda, lasciando li- 
bero il campo all' allo sociale della Cattolica unità. E questa condi- 
zione. che la presenza continua dello Spirilo di Cristo ha fallo alla 
vita della terra, è quella porta aperta cui nessuno può chiudere, alla 
quale, spaveiitalé nel cozzo dell' errore, ripareranno le nazioni; e 
nella quale entreranno per adorare la Chiesa persino coloro, die 
inenlirano il Cristianesimo, conoscendo visibilmente pur essi quanto 
sia grande I' amor di Cristo per la sua Sposa. Coloro poi, die Ap- 
prendendo pazienza dalla Chiesa, verranno salvali da Cristo, vincitori 
per Cristo, saranno elevali quasi colonne del tempio nuovo di DiOi 
col nome in fronte della Città di Dio, e col nome nuovo di Cristo: 
Ecce dedi coram le oslittm aperlum, quod nemo palesi claudere... 
Ecce dabo de synagoga salanae, qui divuiit se Judaeos esse el non 
suiti, seti tnenliunlur; ecce faciam il/os ul vviiianl el adorent 
aule pedes luos, el scienl quia ego dilexi le; quoniatn servasti 
verhum palienliae meae, el ego servaho le ab bora lenlalionis, quae 
venlura est in orbem universum lenlare habitantes in terra... Qui 
vicerii, faciam illum columnam in tempio Dei mei, el foras nòli 
egredietur a/n p/ius (cesseranno c più non sorgeranno eresie); elscribam 
super eum nomen Dei mei, el nomea civilalis Dei mei, novac Jerusa- 
lem, quae descendil de r.oelo a Deo meo, et nomea meum novuin. Cosi 
San Giovanni al terzo dell’Apocalissi ( r. 0, 9, IO, 12), ove cono- 
scono gl’ inlerpreli in figura della Chiesa di Filadelfia, la sesta età, 
l'età della fralellnma e del trionfo universale di Cristo sulla terra, 
cui terrà dietro I' ultima età, nella quale verrà compiuto il mistero, 
c dopo la (|uale non saravvi piu tempo. 

CAPITOLO XV. 


Socialismo e ComuniSmo. 

La dottrina de’ repubblicani settari clic presume riformare la 
società riformando la Chiesa, è quella che più d' ogni altra può 
trarre i semplici in illusione; avvegnaché serbando aspetto di Crislia- 
iiesiino, appare in se stessa una parola di società intesa a togliere 
r ingiustizia dello stalo. Era quindi necessario discorrere i principi 
del Naturalismo, c mostrare che quella dottrina ha radice in esso. 
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nuli niello di luUe 1' altre fìlosoflclic o sociali, clic uscite dui flanclii 
della riforma Luterana, dilTiiscro e dilTundono nella società moderna 
la miscredenza e il disordine. Ormai sarà più corto il mio dire toc- 
cando de' socialisti e de' comimisti, ne* quali la negazione della 
Chiesa e del Cristianesimo, e 1' alfermazioiie della natura in sua doppia 
corruzione sociale, il dis[iotis;no e I' anarchia, ci si afTacciano senza 
velo in principio. 

La dottrina del Socialismo procede immediata da quella stessa 
negazione, la quale é implìcita nella parola de' repubblicani accatolici; 
ma più positiva e più pratica, scorgendo che negare il Cristianesimo 
0 la Chiesa è dissolvere la società, senza aspettare le ispirazioni del 
popolo, si fa innanzi con un intero e novello meccanismo sociale da 
sostituirsi all' antico. E più leale e più franca della prima non serba 
la mìnima distinzione fra società e Chiesa, fra terra e cielo, fra 
carne e spirito; ma dichiarando il Cristianesimo, e in esso la vita e 
r ordine interiore, quasi una fase di già compiuta della vita umani- 
taria, compone a dirittura la società esteriore in ordini del tutto 
nuovi, opposti diametralmente agli antirlii; i quali, stabiliti nel pri- 
vilegio della nascita, della ricchezza, della civiltà, della scienza, di- 
vennero, nei mancamento dell’ azion sociale, e moderatrice della 
Chiesa, oppressivi delle classi più numerose e più deboli della società; 
come fu veduto in Inghilterra e in Francia specialmente, ove I' ari- 
stocrazia incarnata nelle istituzioni e nel suolo, o ristorata in loro 
artiflcii governativi dai predicatori dì moderata libertà, assicura la 
potenza ai potenti, dannando l’immenso numero de'proletari all' inedia. 

E in verità, il Socialismo, non vedendo il Cristianesimo che nella 
Casta .\nglicana, nella quale il ministro dì Cristo non è dissimile ai 
lauti Sacerdoti d' Osiride, 0 solo traverso alle ipocrisie governative 
di Fiancia, che intese a forzare il ('.altolicismo a farsi Chiesa di 
stalo, 0 nello stato, lo provocarono a quelle resistenze per cui la 
mala fede, secondala dal fanatismo e dall' ignoranza, l' ha fatto cre- 
dere nemico di libertà, il Socialismo dovea guardare quasi una forza 
morta il Cristianesimo; e le lotte della Chiesa quasi rimembranze 
d’ una grandezza che non è oiù, e inutili conati per vendicarsi una 
autorità, che usata in altri .; •'.ni a’ vantaggi de' popoli contra gli 
stali, gli stati fatti accorti da laro diritti da Lutero, le im|iedirouo 
appresso; anche divenuta impossìbile nello sviluppo liberissimo im- 
menso dell' umana ragione. Laddove in realtà la resistenza della 
Chiesa è I' effetto necessario e per|»etuo ili quell' azione, che divina- 
mente le compete nel difendere la vita da ogni sorta di corruzioni; 
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la i|uale rinluzzando in loro violenza gli siali, dnvea parer più vi> 
siiiile, e quasi una podeslà materiale, allorché la società, uscita di 
fresco dal caos, era impigliala ne' ceppi d' uno stalo che ignorante 
ogni principio di società, e abborrenle come un giogo la civiltà, non 
s' arrestava che al grido incessante della Chiesa, la quale, non timida 
della morte, pareva sola invulnerabile dalla spada e dulia mazza 
barbarica. 

Accennai di sopra la tesi, a dir rosi, dogmatica del progresso se* 
condo la dottrina del socialismo; la quale assegna i primi tempi al- 
r autorità nel governo della Chiesa, i secondi alla libertà nella ri- 
bellione della ragion privala per Lutero; libertà che nondimeno dovea 
rimanere aristocratica, mancando ancora la fraternità; la quale a|iparen- 
do all' ultimo ne' rivolgimenti francesi, ha comincialo a' di nostri la 
terza età. Però chi ben guardi, la parola libertà in quella lesi non ha 
senso di società ma d' individuo; cioè di quella libertà la quale, siano 
come si voglia le condizioni della vita, non può non essere opprcs* 
sione se non è misurala da libertà sociale, e se alfermando la libertà 
sociale in se stessa, affermi inevitabilmente la società nella volontà 
e nella forza dell' individuo. 

Secondo gli autori di simili dottrine la Chiesa, che oppone l' au- 
torità religiosa alla podestà della forza, è 1’ individuo, che siqicriore 
di podesl I morale affrena nell' inferiore la brutalità; ma poi, mate- 
rializzando in suo allo e immobilizzando in sua fede quella podestà, 
diviene in essa un ostacolo ai progressivi sviluppi della vita, iuce|i- 
pando nell’ individuo i movimenti liberi della ragione. Lutero è la 
ragion d' individuo, che ribellando alla tirannia del Ponlelìce invoca 
la libertà nella fede, e in essa 1' indipendenza del pensiero; però 
scontrandosi nelle inlìnile disuguaglianze individuali, che tuttavia 
sorgevano in società, può certo ribellar lo sialo dalla società, e dalla 
Chiesa, può stabilire tra i polenti 1' indipendenza dell' individuo, ma 
non può togliere i deboli dall' oppressione de’ forti, i poveri dal 
monopolio de’ ricchi; avvegnaché non é maturo ancora, quantunque 
già pullulalo, quel dogma, il quale, all’ orgoglioso barone ne' concul- 
cali e trafficati villani, farà vedere i fratelli. Il sollevamento dell'in- 
dividuo nel popolo, c i trionfi della rivoluzione sull' antica società 
segnarono in modo solenne 1’ apparizione della fratellanza; la quale 
dee compiere i nuovi progressi della vita in que’ sociali ordinamenti 
del lavoro, per cui cessando la distinzione di ricco e povero, e tulli 
lavorando per vivere, la società sarà un popolo di fratelli nell’ unità 
e paternità delio stato. 

Gaiibarim. Il Papato ere. 16 
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Simile dutlrina negativa di società, giacché come ogni altra del 
naturalismo 1' afTerroa in princìpio nell' individuo, è poi immediata- 
mente negativa d’ ogni ordine di società; perciocché non guardando 
la vita che in suo esturiur movimento, rifiuta I’ ordine in principio 
rifiutando la jirocessione dal cielo alla terra, dalla vita interiore alla 
vita esteriore. Laonde la parte sociale che vuol metterla in atto non 
solo non porrà mente agli ordini interiori della vita, ma non ve- 
dendo che il male e il disordine negli ordini esteriori, sarà volta a 
negare la società nello stalo, lo stalo in se stessa, se stessa nell' in- 
divìduo; a compiere la società nell' individuo in assoluta negazione 
d' ugni principio Divino e umano di società. L perchè I' individuo, 
considerato da sé, non può non essere divisione, disordine, e dismi- 
sura, procedendo a distinguere, ordinare, misurar 1' individuo senza 
rispetto ai principi Divini ed umani di società ( quasi chimerici i 
primi, quasi arbitrari i secondi, e gli uni e gli altri otTensìvi del- 
l' integrità e libertà individuale), dovrà necessariamente richiedere 
alla ralulità materiale della vita quell' ordine, che nega conoscere 
dalla ragion sociale e da Dio; quindi sarà trascinata ad ordinare, 
anzi a incatenare gl' individui nel lavoro, mentre stima ordinando il 
lavoro nell' individuo assicurare all' industria la libertà. .Se anche 
non venga, spingendo all' ultimo le conseguenze logiche di sua dot- 
trina, a negare o annientare I' indivìduo nell' animalesca società dei 
Furìerìsti; spegnendo la ragione e la civiltà nella necessità dell' ì- 
slinlo, e nella brutalità delle passioni, mentre stima restaurare nel- 
1' istinto e nelle passioni l' innocenza prima, e la cara semplicità di 
natura. 

Conciossiachè, se I' uomo non può vivere senza lavoro, la legge 
del lavoro é fatale a tulli gli uomini; e colui che rifìuta dì lavorare, 
ovvero dovrà morir dell' inedia, ovvero usurparsi l'altrui fatica colla 
violenza d' un ladro. Ma I' uomo non vive di solo pane, è in esso 
una vita interiore di spirito che sollevandolo dalla condìzion fatale 
dell' animalità lo rende partecipe della podestà e libertà del Princi- 
pio; la quale ordinando la legge esteriore nella giustizia dell' atto, 
cioè secondo le facoltà particolari d' ogni individuo e moderandone 
I' asprezza coi soccorsi della ragione e della scienza, pone la libertà 
nel lavoro, quanluncjue non possa toglierne la necessità. Ora, se la 
vita esteriore sia disordinata dall' interiore, se anzi I' opera interiore 
della vita venga dannata quasi non opera, perchè non ci appare 
sensibile come il voltare la gleba, o il trarre al subbio la tela, la 
legge del lavoro fuggendo la libertà negli ordini interiori, ritroverà 
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di nuovo negli ordini esteriori i suoi ceppi; e la vita esteriore op- 
primendo r interiore procederà ben tosto a spegnere nell' alto e nello 
spirito deir nomo ogni libertà e attività. Quindi trascinali ad afTer- 
inure la vita interiore nell' esteriore, il ciclo nella terra, la distin- 
zione nell' identità, accuseremo la civiltà e i suoi ordini quasi efTetto 
della violenza, e negativi della natura in sua legge; e potremo pro- 
ferir senza scrupolo quella parola, che tanto scombussola il cervello 
ai ricchi e ai polenti: La Proprietà è un furto. Conciossiacliè la 
civiltà e la proprietà, considerale nell' atto mero dell' uomo, senza 
rispetto alla giustizia e all' ordine interiore della vita, non altro ci 
appariscono in verità che un accidente, un fallo di forza individuale; 
il quale in opposilo alla legge universale del lavoro pone al servigio 
dei beali della vita ì sudori e le pene del povero. Laddove, conside- 
rate nell' alto dell' uomo in ordine di giustizia colla vita interiore, 
la civiltà e la stessa proprietà, sono una conseguenza in isviluppu 
individuale di que’ mezzi interiori, che possono rendere men dura 
all' uomo la necessità del lavoro; i quali procedendo nella vita este- 
riore secondo I' ordine interiore di giustizia, e distinguendo il lavoro 
nella varietà naturale degli individui, partecipano a lutti nell' ugua- 
glianza di fratelli la legge interiore di libertà, e temperano per lutti 
la legge esteriore della necessità. 

La Chiesa non ha mollo a temere da simili teorie: mollissimo lo 
stato e i potenti per lo stalo; i quali, oltraggiando I' azion sociale 
della Chiesa, e riliulando la misura che l’ordine sociale del Cristia- 
nesimo, fedele agli ordini interiori della vita, viene progressivamente 
imponendo a tulle le dismisure dell' individuo, rinnovano nella vita 
redenta la paganica signoria dei padroni sugli schiavi; provocando 
in questi la fratellanza vilipesa di natura a ributtare una società, la 
quale, sottratta dalla Chiesa, madre e tulrice dei deboli, è costretta- 
fra le catene dello stalo e dei potenti per lo stalo. 

Anzi chi ben guardi, le teorie tanto spaventevoli di Socialismo e 
ComuniSmo sono in se stesse le parole sociali del Cristianesimo, le 
quali, confusa in uno la vita interiore e 1' esteriore, uscirono di loro 
vie; e porgendo alla menzogna 1' efficacia del vero, conducono u 
credere nella distruzione e nella morte la stessa virtù della vita. 
Quando la Chiesa, non oltraggiata dallo stalo, splendeva al sommo di 
tulli gli ordini di società, la Chiesa era il pulente di forza e pode- 
stà morale, che sostenendo nella pazienza il ilebole e il povero, e 
reprimendo il forte ed il ricco nella giustizia, rinnovava appoco 
appoco nell' ordine lulla la vita esteriore, innestando e fecondando 
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uel tronco selvagjjio della disuguaglianza di natura i rampolli salu- 
tiferi della Cristiana equità. Ma dappoiché lo stato, e nello stato 
r individuo, cacciò di seggio la Chiesa, il polente per lo stalo, rad- 
doppiò sua .potenza; e fabbricando in se stesso tulli gli ordini di 
società, costrinse il povero, non tanto a lavorare per lui, quanto a 
versare il proprio sangue per lui. Bra Caino inteso a S|>egnere 
.\bele. Ma questo Abele, ingagliardito dalla vita, che 1' atto e la 
parola della Chiesa bau fallo sorgere in società, non più difeso 
dalla Chiesa impedita in suo allo da Caino, nè più tenuto in pa- 
zienza dalla Chiesa, la quale spregiala e conculcala dai forti, pur 
egli s* avvezza a spregiare, questo Abele dimentica il Uivino Abele 
che trionfò sulla Croce, e appellando alla propria forza si leva 
cunlr' a Caino, gli rifiuta il lavoro, e spia feroce il momento di 
rovesciarlo e scannarlo. 

Negala la dislinzion sociale dell' individuo, e alTermala nelle di- 
vise moltitudini la società e la Chiesa della natura, negalo I' ordino 
sociale nella libertà della ragione e dell' allo, e alTermalu nella ne- 
cessità della vita e degli ordini materiali, più non rimane a com- 
piere la negazione della società, die alTermarne I' unità nel principio 
stesso, e nella forza stessa che la divide. Or questo accade nel Co- 
muniSmo, il quale invocando la comunion della vita nella incompo- 
Bla università degli individui, dee necessariamente negare ogni unità 
di stalo nella natura, nell' arte, nell' individuo, a alTermando il mo- 
vimento perpetuo, il progresso infìnilo in società, dichiarare, quasi 
stalo normale, 1' anorinaiilà e 1’ anarchia; e chiedere all' anarchia 
esteriore la spontanea e progressiva manifestazione della ragione o 
deir essere, in suo fenomale svolgimento. 

Or come il Naturalismo è nella repubblica settaria I' espressione 
estrema dell'indipendenza individuale, che (soslilnila in principio da 
Lutero alla legge di libertà, la quale serbava nella società e nella 
Chiesa sua giusta misura all' individuo ) conduce in ultimo l’ indi- 
viduo a negare in se stesso ogni dislitizione di società, e ci rinnova 
nella mobilità del talento, e nella divisione del senso, 1’ anarchico 
panteismo dell' Eliade, o il brutale feticismo barbarico; e come nel 
Socialismo è 1' espressione estrema dell'ordine, che trailo fuor della 
Chiesa e della società, e fermo in principio da Lutero nello stalo 
e nell* individuo, procede a negare in se stesso ogni ragion sociale 
di vita, ed alfermandosi nella necessità ci rinnova nella fatalità ma- 
teriale degli ordini governativi quel panteismo di fallo, pel quale 
fn morto nella stessa Roma il governo paterno, e in esso lo stalo 
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libero di naiuni; del pari nel ComuniSmo è I’ espressione estrema 
dell' unità, che negata in principio da Lutero nella Chiesa, e ap- 
presso dallo stato e dall' individuo in società, è negata in (lue dal 
ComuniSmo nello stato e nell’ individuo; e alTermala in principio da 
Lutero nell' individuo e nello stato in immediata società con Dio, 
viene alTermata in line dal ComuniSmo nell' unità negativa delle 
moltitudini in assoluta identità colla ragione impersonale dell’ essere; 
negazione e alTermazione la quale ci annuncia nella vita dell’ atto 
r antropomorfismo giudeo, quasi un' incarnazione di quel verbo non 
sostanziale d’ Egitto, nel quale la dotta e orgogliosa Allemagna ha 
finito di perdere il ben ileW inlelletto, dappoicbé Lutero, strappando 
alla Chiesa il governo della fede, permise alla scienza d' andar va- 
gando sbrigliata fuor delle vie reali del Cristianesimo, ond' è che 
smarrita nel nulla della ragione, procede continuamente ad annien- 
tar se stessa, facendosi a cosi dire impalpabile, e svaporando nel 
vuoto d' una l'utile idealità. 

Quest' ultimo vaneggiamento chiude il circuito dell’errore; e rende 
fatale alla società ovvero il ritornare alla Chiesa, ovvero il perdersi 
nella morte. Perciocché l' errore apparendo in intero, ma quasi in 
battaglia seco stesso nella naturai divisione e contrarietà di sue 
parti, ovvero dividerà e comprimerà in se stesso ogni distinzione 
di società, ovvero ributtato dalla società, che lacerata in contrario 
dall' errore invoca la Chiesa nelle angoscie della morte, verrà per- 
cosso dalla verità vivente sempre nella Chiesa, e cacciato in dileguo 
nelle sue tenebre. 


C\PITOLO XYI. 

Le parli e le scUe sono le spire colle quali I' antico serpente trascina 
la società fuor della Cliirsa, e la «ila fuori della società. 

La vita dell' uomo è naturalmente progressiva, ma seducendola il 
male, mentre stima procedere in propria forza e salire, aggirata iu 
error vorticoso precipita non sapendo alla morte. Conciossiaché, al 
modo stesso che la virtù del bene tenendola dal ricadere, la fa 
procedere a sempre nuovi sviluppi nella divina società, cosi la forza 
del male componendo a grado a grado in aspetto dì progresso in- 
gannevole il circuito dell' errord, l' avvolge successivamente di vi- 
luppo in viluppo, e impigliando all' ultimo ogni sua forza la ritorce 
pressoché fatalmente nella caduta. Però chi ben guardi, avvisa ben 
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Ijslo l' inganno; perciocihè gli sviluppi del lipiie si longoiio 1’ un 
r altro nella pace e nell' amore, si siircedoiio 1' uno 1’ altro come i 
gradi d' una scala, iie’ quali levandosi continuamente la vita, avva- 
lora sua vista a vision più chiara della salute, la quale é assisa in 
sul vertice; laddove i viluppi del male si contrariano 1’ uno 1’ altro 
nella battaglia e nell’ odio; si distruggono 1' nn 1’ altro, come il 
procedimento del cammino, nelle tortuosità e laberiiiti della via; e 
1,1 vita umana, perdendo di vista il suo termine, è trascinata nel- 
r ansia del dubbio, e nello sbalordimento dell* errore, al punto me- 
desimo dal quale in prima parti. Avvegnaché quantunque i viluppi 
del male contendano naturalmente al basso, e siano in realtà ima 
serie di degradazioni, nondimeno perchè la vita è sorretta dalla 
(Chiesa nel bene, la forza del male non la può trarre difllata a sé, 
ma solo circuirla appoco appoco in varietà e contrarietà di movi- 
menti, ordinali fra loro come le contrazioni dei muscoli nelle spire 
del serpe, le quali e i quali nella molliplirità degli atti, discordi 
tra loro e non pieni, procedano a pienezza d' allo in assoluta cou- 
Iraddizione al convergere l’ un contro T altro, e annodarsi i capi 
d’ un circuito nella successione delle spire. Allora la podestà del 
male apparendo immediata d'ambo le parti comprime la vita negli 
abbracciamenti dell' odio, e, presta a portarla seco nelle tenebre 
della morte, la porterebbe veramente, se la virtù del bene presente 
sempre nella Chiesa, non accorresse improvvisa in sua intera pode- 
stà, e spezzando il circuito dell' errore, non ponesse il serpente 
nella necessità di tentare, e annodare altro nuovo circuito in sua 
spira successiva, afdn di tardare la vita, che, ricomprala da Cristo, 
si disviluppa da lacci iu cui fu stretta a principio. 

E in verità come nel serpe il contrasto delle vertebre, e il con- 
trario andamento delle spire, esprimono progressivamente in sé 
la forza contradditoria , che apparendo intera ne' due capi in 
cui s' annoda il circuito, ha per suo fine d’ avviluppare, abbattere e 
dividere la vita; rosi l’ errore in sue contrarie espressioni prende 
sembianza di progresso, e regresso, i quali, in lotta crescente sempre 
tra loro, procedono a separarsi nell' ultimo, a guardarsi iu faccia 
r un r altro, quasi due forze nemiche uscite da principi nemici; 
simili ai capi della spira in loro scontrarsi al congiungimento del 
circolo; e assalendosi rabbiosamente con vivissimo attrito procedono 
a compiere quell’ unità nella divisione, che uguale al nodo del serpe 
strappando I' uomo dal bene e tornandolo a division di natura, iic 
opprime e lacera la vita neH' unità dell' odio, c nella dissoluzione 
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(Iella morie. Avvegnaché, quantunque 1' errore sia divisione in se 
stesso, c non possa non intendere a divisione in suo principio e in 
suo tìne, è nondimeno manifestazione d’ una forza unica, procedente 
da un principio unico; il quale abborrendo in principio dall' unità 
nell' allo della vita, diviene in unità di principio la negazione in allo 
d' ogni unità. Laonde 1' errore in suo principio avrà la divisione per 
Hne, l'errore in suo (Ine avrà la divisione per principio; ma l'errore 
in principio e T errore in (Ine, discorrendo da una forza unica da 
una cagione unica, sarà uno in suo principio, in suo processo, in 
suo (ine, sebbene appaia in aspetti multiformi, e sempre in guerra 
tra loro. Ora, se I' errore in principio cela in suo (Ine la divisione, 
0 r errore in (ine palesa la divisione in suo principio, la vita che 
aderendo all' errore in principio rifiuta nel (Ine la divisione, sarà 
portala a combatlere, quasi disordinala, la vita, che aderendo a1- 
]' errore nel (Ine accoglie in se stessa la divisione in principio, e 
(piesla, che accettando la divisione quasi una logica necessità, con- 
fonde i viluppi dell' errore cogli sviluppi del risorgimento, dovrà 
combattere la prima quasi insensata, che vuol fermare in se stessa 
gl' inevitabili procedimenti della vita, e movendo a ritroso trascinare 
il genere umano fra le putredini del passalo. Laonde irragionevoli 
entrambe, entrambe cieche c furenti, compiendo in se stesse lo 
scontro dell' errore, il quale, in contrario molo, da un lato retro- 
grada al principio, e dall' altro precipita al termine, s' apprestano a 
compiere la rivelazione del male Col dividere la vita in suo princi- 
pio e in suo fine. 

Ciò posto, ci apparirà pressoché sensibile il circuito dell’ errore e 
la progressiva incarnazion del male nella genesi delle parli politiche, 
e delle selle sociali; e come, non ostante gli antagonismi loro, tutte 
contendano ad un (Ine, a sottrarre cioè la società dalla Chiesa, per 
dividere la vita da ogni princìpio di società. E in vero, se il princìpio 
dell' errore fu dall' alTermazione dell' unità sociale nell' individuo, 
alla quale è implìcita la negazione della società, il (ine dell’ errore 
non può non essere la negazione d' ogni unità sociale, e 1' implicita 
alTcrniazione dell' unità nell' anarchia degli individui: il principio 
invoca negativamente il (Ine, il (Ine risponde affermalivamenle al 
principio; ma 1' uno c I' altro scudo in essenza divisione intendono 
in loro battaglie a spegnere la società, il primo retrogradando in 
suo principio, alTermalivo della società nell' individuo, ad alTermarc 
r unità sociale nella forza, e quindi a negare in modo esplicito le 
distinzioni e gli ordini dì società ncH’ orgoglio satanico del dispoli- 
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Sino; il secondo procedendo, in suo One negativo dell' unità e affer> 
mativo dell' anarchia, a dividere ogni forza, e quindi ad alTermare 
la società e a negar 1' individuo nella comunanza meramente ani- 
male dei bruti. Gli estremi, come ognun vede, si toccano; e per- 
ciocché non è possibile società visibile senza stato, o in uno stalo 
invisibile, e viceversa uno stalo senza sociel* o in società non vi- 
sibile, abbiamo in quelli estremi, lo stalo e la società del futuro, se 
mai r errore potesse giungere in suo compiuto circuito a strappar 
del tulio la società dalla Chiesa; vale a dire: brutalità d' impero 
Sara lo stalo, brutalità di servaggio, la società. In somma: progressisti 
e retrogradi, chi li consideri nella più alta espressione loro, quantunque 
s' odiino a morte, cospirano a un (ine medesimo scontrandosi in loro 
attrito ai due capi del circolo; il quale, compiuto iii sua distretta da 
loro, varrebbe certo a strozzare la società, se la Chiesa con 1' una 
mano squassandone la congiuntura, e sostenendo con I* altra la so- 
cietà, non la facesse francamente salire ai gradi superiori della vita. 

Né punto in ragion diversa di reale antagonismo in uguaglianza 
di scopo ( salvo solo che I' energia del male é meno immediata e 
visibile ) si spiega il procedimento dell' errore in ciascuna delle parli 
o delle sette, che degradandosi fra la prima e l* ultima costituiscono 
in se stesse le varie fasi del circuito; ciascuna d' esse è come le 
spire non compiute del serpe le quali, avvinghiando a grado a grado 
il corpo sociale, procedono a schiacciarlo nell' ultima, o quasi le 
vertebre le quali, in perpetuo contrasto fra loro, fanno procedere 
imilliplicata la forza nel punto estremo in cui dee stringersi il cir- 
colo. Conciossiachè, se principio e (Ine del mal sociale è alTermar 
r individuo fuor della Chiesa, e negarlo all' ultimo nella natura, co- 
minciamcnlo dell' errore non può non essere la ribellione dell' Indi- 
viduo all' unità sociale, raffermala nel Cristianesimo dall' atto sociale 
della Chiesa; appresso, disordinando nella disuguaglianza naturale o 
arlìflciale degli individui gli ordini sociali, che suscitali nella natura 
dagli ordini della Chiesa procedono a ricomporre nell' uguaglianza 
Cristiana 1' uguaglianza di società, quella ribellione condurrà neces- 
sariamente nel (ine la dislinzion d' individuo nella libertà esteriore 
dell' arbitrio e della forza, e fuori affatto della libertà interiore 
e sociale, che nella legge di Dio, presente sempre nell' atto della 
Chiesa, ha tornalo nell’ individuo la misura di giustizia che aveva 
]ierdulo nella natura. Dopo ciò 1' individuo, in sua ragion divisa di 
libertà, se vuol serbare in unità sociale il proprio allo, dovrà disliu- 
gnereanzi negare se stesso nella volontà collettiva delle moltitudini; 
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appresso, I' ordine esteriore, amn di sottrarsi all arbilrio, e ai (u- 
roiilti inevitabili nella disuguaglianza naturale delle forze tra gli in- 
dividui, dovrà procedere ad atferniarsi nell' ordine fatale de' bisogni; 
e la società esteriore, lacerata dai tumulti dell’ individuo, e 1’ indi- 
viduo incatenato dagli ordini fatali del bisogno, saranno trascinali 
nel fine ad alTerraare la società nell' anarchia, e negare la distiuzion 
d’ individuo nell' unita di natura. 

E non è questa in astratto la storia compiuta e reale delle parti 
e delle sette politiche che lacerano, e lacerarono tutta intera quella 
fase della vita umanitaria, la quale nell' errore ha suo nome dalla 
libertà individuale, e suo principio dalla ribellione della ragion pri- 
vala all' autorità della Chiesa? ma che nondimeno avrà suo nome 
nel vero ( un nome nuovo di Cristo: A'omen meum nocuni, Apoc. 
Ili. 12 ) dall' uguaglianza e rratellanza de' fìgliuoli nella carità della 
madre ? 

E non ci addila la storia il cominciamenlo dell' errore in quella 
delle parli, la quale unitaria da principio nel re, appresso nello 
stalo, ebbe nome dai legillimisli nelle convulsioni ultime, e ai di 
nostri da quelli assurdi retrogradi, i quali, spaventati dai contrari 
venti, che tuttavia ci tardano il porlo, sospirano il ritorno in Egitto? 
e contendendo furiosi a voltare indietro fra le passale tempeste, pro- 
vocano cunlra sé gl’ impazienti di giungere a tentare innanzi tempo 
r ingresso ? ond' è che 1' arilillo naviglio impedito dal vento, c |iortato 
in contrarie forze dai con dottieri, è minacciato davanti al porlo di 
perdersi nell’ abisso. E non vediamo del pari la procession dell’ errore 
in queir altra delle parti, che a principio aristocratica e parlamentaria, 
fu detta in seguito de’ costituzionali, de' borghesi, de' dollriuari, cioè 
de' pretesi moderatori dell’ ordine sociale secondo i meri artifìcii 
governativi; pe' quali divenendo il potere proprietà necessaria dei 
potenti per lo stalo, per la ricchezza, per 1’ ingegno, si è rinnovato 
e si rinnova in mille furine d’ ingannevole libertà l' ineguaglianza 
del privilegio? Parte menzognera ed ipocrita, la quale, ovvero con- 
culcando, ovvero carezzando la prima, impiglia in se stessa tulli 
gli ordini dello stato, e nello stato tulli gli ordini di società in unità 
di meccanismo burocratico. E perciocché la Chiesa, difendendo in 
se stessa la libertà sociale dalle opere della volpe, venula in soc- 
corso de' lupi, rifiuta confondere la società collo stato, la libertà 
de’ governati coll' arbitrio de' governanti, forse non 1' udimmo accusar 
la Chiesa d’ intendimenti retrogradi ? e mentre in guerra aperta colla 
Chiesa le volge contro la società, la quale, come più scema I' azion 
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socinle della Chiesa sente più grave I’ oppression dello stalo, forse 
non vedemmo la terza fase dell’ errore allo svegliarsi nel popolo di 
ijiielli spiriti rivoluzionari, che manifesti dapprima in quella scuola 
politica, la quale invocando la divisione della Cliiesa dallo stato aflin 
di cessarne le discordie, portò 1’ ateismo nel potere, ci appariscono 
all' ultimo in quella democrazia repubblicana, la quale abbattendo 
r antico stato, e aITcrmandusi in espressione meramente materiale 
dell' ordine esteriore di società, divide in se stessa la società dalla 
Chiesa, e abbandona la vita e P ordine interiore al talento dell’ in- 
dividuo ? Ma perciocché la società divisa dalla Chiesa non è più che 
individuo, e la vita esteriore divisa dall’ interiore perde fermezza 
d’ uguaglianza nella varietà delle opinioni e de' voleri, la società 
separata dalla Chiesa può certo esprimere se stessa in uno stato o 
forma esteriore negativa di quell' unità c di quell’ ordine, che affer- 
mati nell' individuo dalle due parti sovraddiscurse, appariscono in 
se stessi oppressivi d' ogni libera distinzione di società; ma questo 
stato, questa forma, questa democrazia esprimendo una società, la 
quale, negando se stessa in interiore unità, afferma interiormente 
la vita nella divisione dell’ individuo, sarà necessariamente senza 
iiiiilà e senza forza interiore; e battuta dal vento delle moltitudini 
sarà l’anarchia interiore che, fatta estrinseca nello stato, farà pro- 
cedere P esterior distinzione di società a dividere la società nella 
varietà naturale e insuperabile degli individui. 

Ma se la procession dell’ errore è in principio dall’ individuo il 
quale sottraendo se stesso dall' unità, dall'ordine, dalla distinzione 
di società rinnovali nella Chiesa, divide all’ ultimo la società dalla 
Chiesa, dovrà necessariamente convergere a ricomporre nell’ individuo 
la distinzione, e P ordine, e P unità di natura; quindi vedemmo in 
aperto antagonismo colle parti precedenti, intese nell’ individuo a 
dominare la Chiesa o a sciogliersi da lei, sorgere nella division dalla 
Chiesa Iriparlilo il naturalismo, inteso a distinguere, ordinare, unizzar 
P individuo nella società divisa di natura, chiedendo alla natura 
quella potenza di società che non si vuole dalla Chiesa. 

Ed ecco levarsi e contraddire alla democrazia o repubblica, la 
quale, divisa la società dalla Cliiesa, divide la società nell’ individuo, 
il naturalismo repubblicano, che afiermando per natura la chiesa 
nella società, la società nella inoltiludine, ripete la forma o stalo 
sociale dalla negazione d’ ogni distinzione individuale nella ragione 
e volontà fatale del numero, e ripete la società da una novella di- 
stinzione intcriore in una vaga rivelazione di Dio alle adunate mol- 
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litudiiii; la quale se non può essere dall* unilà e dall* ordine di Dio 
nella natura, sondo la natura disordinata e divisa, esc non si vuole 
dall’ unità c dall* ordine diviiiaiiienle restituiti nella Chiesa, non può 
non essere dalla setta, e quindi dall* indivìduo e dall* arbitrio, non 
mai da Dio e dalla legge di Dio, in cui solamente scudo misura 
d'individuo e d'arbitrio può essere principio ed ordine di società. 

E contro agli artifici molteplici, e all* ipocrita moderazione di quella 
l’arte orgogliosa, che alTamata d' onori, di ricchezze, di regno, com- 
ponendo in equilibrio di forze contraddittorie il meccanisnio dello 
stato, presume comprimere in sua misura la società e la Chiesa, 
vedemmo levarsi il Socialismo; il quale, in opposizione ognor più 
fitna e crescente, come più la società, impigliata negli ordini arti* 
flciali dello stato, e aggirata da promesse bugiarde, é tratta a spe- 
gnere in se stessa la libertà della Chiesa, credendo crescere in li- 
liertà, procede a fermare nella fulalilà del bisogno gli ordinamenli 
del lavoro; e in suo sdegno giusto contro agli orgogli della volontà, 
della ragione, dei trovamenti e artifici dell' individuo, a rinnegare 
ingiustamente ogni giustizia sociale di ragione e volontà, e a rifiutare 
stoltamente, o miuorure, i vantaggi veri, e i liberi sviluppi della 
civillà nella vita. 

Finalmente, di contro all* unilà, che affermala fuor della Chiesa 
nello stalo rinnova nell* individuo la volontà quasi divina dell* im- 
pero paganico, e si palesa nel primo capo del circuito, si leva in 
ultimo la più alla espressione del progresso nell* errore, il Comu- 
niSmo, e in esso la negazione dell'unità nell'anarchia, della volontà 
nella fatalità. Laonde, comecché la forza del male proceda una in suo 
moviinenlo da un capo all* altro del circolo, come 1* oscillar delle 
vertebre nella spira del serpe, nondimeno al vedersi nel progresso 
del fine in assoluto antagonismo col progresso in principio, mutando 
di subito in movimento retrogrado il circuito in suo principio, sorge 
ad alfrunlare, come nemico fierissimo, la progressività del movimento 
nel fine; al modo stesso che il serpe all* annodar della spira dispone 
in contrario al fine la vibrazion di sue vertebre nel princìpio. E 
r unilà, che affermata nello stalo in ribellione alla Chiesa produsse 
r error sociale, che dalla pagana affermazione della sociela nello 
stalo e nell'individuo, procede a negazione di società, di stalo, d'in- 
dividuo nell* anarchia ( e cosi dalla negazione dell* unilà sociale nella 
Chiesa all'affermazione della divìsion sociale di natura ), quell' unità 
retrogradando in se stessa, e invocando, senza uscir dall' errore, 
r unità e I’ antorilà interiore della Chiesa, che le presti sua forza a 
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comprimere nello stato la società, che si divide nella natura, contende 
iinpudenteuienle ad affermar la Chiesa nel principio stesso dell' errore; 
compiendo nell' ipocrisia del (Ine la ribellìunc del principio. 

Quindi progressisti e retrogradi, al modo stesso che la forza bi- 
partita nella spira del serpe viene per compression d* attrito ad an- 
nodamento mortifero, procedono in loro scontro a strozzare in unità 
satanica la società. Conciossiachè, se i retrogradi, intesi ad affermare 
la podestà divina della vita nell’ individuo, procacciano di spegnere 
ogni unità e volontà sociale iiell’ unità della forza, e se i progres- 
sisti, intesi a negare ogni unità e volontà sociale nella divisione 
d' individuo, procacciano d' affermare la podestà della vita nella forza 
divisa di natura, i progressisti e i retrogradi portati a schiacciarsi 
r un r altro dall' energia del male, che compie sua legge in loro, 
affermeranno in loro attrito 1' unità nella divisioue, e la divisione 
nell' unità, in una parola la società nell' odio, la vita nella morte. 

Forse 1’ errore apparendo compiuto in suo principio nella ribellione 
della ragion privata in Lutero, non ha proceduto incessantemente 
innanzi secondo la misura de' secoli, e la varietà delle nazioni, ad 
avvinghiare in suo contrasto di spire e d' articoli ad uno ad uno 
tulli gli ordini sociali? e, componendo in unità di circuito la forza 
divisa in sue spire, a precipitare la rivelazion del fine, la ribellione 
della società alla Chiesa, e l'universale apostasia? Vediamo sin dal prin- 
cipio la ragion privata, carezzando gli orgogli del Sassone, le libidini 
del Landgravio, gli atroci amori e bestiali d’ Arrigo, proclamare imme- 
diata nello stalo la podestà e 1' unità divinamente sociale della vita; 
e i capi stessi delle nazioni cattoliche inebbriarsi al fumo idolatrico, 
che genullessa innanzi a loro 1' eresia fa salir senza posa dall' in- 
censiere. Vediamo gli oligarchi d' Alemagna, i signori d' Inghilterra 
accomodare in loro caste la gerarchia della Chiesa, e volgerne a 
grado a grado tutte le forze in oppressione degli ordini inferiori di 
società; e se in terra cattolica non può giungere a tanto l'aristo- 
crazia, però la vediamo irritala in suo orgoglio osteggiar lo stalo o 
la società (non infedeli ancora) invocare sotto specie di franchezze 
la ribellion dalla Chiesa, infiammare a guerre civili la Francia, ag- 
ghiadare nell' assolutismo la vita sociale in Ispagna, comprimerla in 
Italia ne' principati coll' uccision de' Comuni, abbandonarla nelle 
Fiandre ai tumulti e al carnefice. C vediamo il popolo, ingannato 
da false parole di libertà, ma più oltraggiato dalle oppressioni vere 
de' nuovi ordinamenti, levarsi ne' villani di Germania a provocar le 
scuri aristocratiche, ne' purilani in Inghilterra le proscrizioni an- 
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glicane, e villorioso in Francia capitanalo dai re, credendo spegnere 
i' eresia, lasciarsi ad odi implacabili, e annegare nel sangue il folle 
orgoglio aristocratico. Vediamo in somma presso tutte le nazioni i 
coinincianienli d' una falsa unità, d’ un ordin falso, d' una falsa li- 
bertà. Ed anche vediamo presso quelle che si divisero dalla Chiesa, 
palesarsi fin da principio quasi in intero il circuito; sorgendo in esse, 
furieri del Naturalismo, gli Anabattisti in Germania, gl' Indipendenti 
in Inghilterra, ad annodar l'errore nell' assolutismo Tedesco, e nel 
dispotismo repubblicano di Cromuello. 

Appresso, volgendo a mezzo il circuito, e crescendo al moltiplicar 
delle spire in ciascuna nazione, e in tutte insieme, la seduzion della 
vita, vediamo in Germania I' unità esteriore farsi più sempre oppres- 
siva e pagana nello stato, e I' unita interiore disordinarsi e divi- 
dersi in influito negli influiti capricci della ragion d' individuo; 
e vediamo in Inghilterra I' ordine esteriore e I' ordine interiore, di- 
venuti una cosa nell' egoismo di casta, procedere ad alTermare in .se 
stesso unità e libertà; fubbricàndosi in flgiira d' un proteo multifor- 
me, il quale, tirannico e anarchico ad un tempo, sarà nell' ultimo 
armadura e scudo al dispotismo degli stati perchè opprimano i po- 
poli, e lievito rivoluzionario nei popoli, a corruzione, o sterminio 
di qualsivoglia podestà; e commettendo in perpetua lotta gli stati e i 
popoli, farà che tutte le forze della vita esteriore conoscano agli 
ordini e agli artiflci briltanici il primato nella materia. E del pari 
vediamo nella cattolica Francia aristocratici e popolo, quelli nella 
viltà cortigiana, questo nell' ebrietà della vittoria, mutare 1' unità dello 
stato in un idolo di fango e di putredine, dal quale, come da fonte, 
scendendo la corruzione in tulli gli ordini di società, s' insinua nel 
clero la vita gaia e leggera, nella nobiltà 1' ateismo e le libidini, 
nel terzo stato l' orgoglio del potere e la sete delle ricchezze; oud' ò 
che all' ultimo le moltitudini, non più difese dalla Chiesa stretta a 
difendere se stessa, sentendo nell' anarchia sociale la propria forza, 
si levano furibonde a farsi ragione da sè, a combattere un ordino 
divenuto dissoluzione, a recidere un unità divenuta cancrena. 

Quindi le terribili commozioni del fine; le quali ( palesandosi il 
mule in replicati e furiosi aggiramenti) avrebbon morta la società 
nell' anarchia, nella ineguaglianza, nell' odio, se F azion delia Chiesa 
rinnovandosi nell' individuo, e sviluppando nuovamente in se stessa 
la società, non facesse appoco appoco risorgere nell' unità dell' amore 
r uguaglianza e fratellanza de' figliuoli di Dio. E in verità, chi non 
vide apparire, e nascondersi, e riapparir più terribile l'errore, in 
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brevi si ma pur compitili periodi ? i quali, come gli arllcuU dii 
serpe, ci s' appresenlano all' tillimo iti unilà di falange e inlegrilà 
di circuito nella crisi spaventevole clic minaccia a' di nostri l' intera 
Europa ? 

Da principio all' iiiiità del re, che abusando il potere è divenuta 
impotente, vediam succedere, nella cattolica Francia, l'aristocrazia 
della ragion lilosorica, la rpiale superata dall' anarchia delle mullitu- 
dini, appareccliia le vie al naturalismo, die baldanzoso s' atfaccia 
nella proprietà minacciata, ne' matrimoni all'albero, ne' baccanali 
della ragione. Appresso, reciso il circolo dalla fatalità della scure, 
brandita dal dispotismo della salute pubblica, vediamo quasi un ri- 
torno allo stalo e agli ordini del paganesimo nel direttorio, e nel 
cristianesimo filosofico dei teolilaiilropi; i quali, rinnovando in se 
stessi r impotenza monarchica, e 1' ingiustizia aristocratica, solleci- 
tano nella democrazìa, già stanca e sazia dì ruine e dì stragi, mi 
rinnovaniPiito dell' unilà militare del paganesimo; nella quale saieb- 
bc morta la società francese, come 1' antica di Roma, se la coscienza 
cristiana, potente ancora nel popolo, col far rivivere l'aziun sociale, 
della Chiesa, non la teneva, a dir cosi, sospesa fra il risorgimento e 
la caduta; d’ onde s' iniziò quel movimento ascendentale, che libero 
dallo stalo, ed anche malgrado lo stalo, conduce la società francese 
a rinnovarsi nella Chiesa; il quale, si proceduto ai di nostri, ha sta- 
bilito la Frauda in capo delle unzioni a combattere la gran battaglia 
del II ale, e a precederle quasi foriera ne' prossimi accrescimenti della 
Cristiana civiltà. 

.Ma se r impero Napoleonico (o più tosto la democrazia rappre- 
sentala nella Francia dal vincilor dell’ Europa), (lerció che teneva 
alla Chiesa ha potuto dilTondere nelle nazioni l' uguaglianza civile 
rigenerala nell' uguaglianza Cristiana, perciò che teneva all' individuo 
e allo stato venne scemando sua forza coll' affermare nel proprio 
allo Bonaparle, e negare la Chiesa; laonde, rilevandosi in tutta Eu- 
ropa 1’ energia del male, apiiarveio iiuovamenle le corruzioni del 
passalo, le quali, battute si ma non vinte, allendevaiio ansiose il 
momento della riscossa: c quasi animate da giustizia di società, di 
libertà, di nazionalità oltraggiala, mossero unite a rovesciare il co- 
losso, ili cui parca rinnovarsi il militare dispotismo della pagana 
democrazia. Ed ecco apparire le corru/.ioiii unitarie di tutta Europa, 
capitanale dall' unità pagaiiica ricoslrulla dallo scisma orientale nella 
barbarie, soccorse operosamente dalle passioni aristocratiche, avvivale 
nell' ordine britannico, in cui lo scisma occidentale ci ritorna coni* 
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piulo il patriziato e la casta del paganesioiu; ed aiiclie inflamiuale 
da quella fmielica demagogia che, uscita da' liauchi della Riforma, 
la società spaventata costrinse a chiudersi fra quelle tenebre, in cui 
la ))urola umana, ribelle a Dio nella natura, attende in pazienza chi 
le rifabbrichi il tempio, messo in ruina da Cristo; ecco apparire tutto 
r error del passalo, in realtà di menzogna, ma in aspetto di forza 
nuova rijiaratrice, a rovesciare in Oonaparte, non già il domatore 
delle nazioni, l’ oppressore di libertà, il nuovo nemicò della Chiesa, 
ma più veramente il propugnatore de' nuovi ordini, il fondatore della 
libertà nella legge, il propagatore dell' uguaglianza civile, il restitu- 
tore della Cattolica autorità. In una parola il principio democratico, 
il quale incaruato, a cosi dire, in un uomo facea sorgere I' aurora 
di ijuel rinuovameulo sociale, che sta oggi per com|ùersi; e sarà 
compiuto veramente al cadere, per la vittoria della Chiesa, le appa- 
rizioni, o trasformazioni ultime nella vita esteriore, della barbarie e 
del paganesimo. IN'on era la salute, ma si I' energia intera del male, 
che moslramlo combattere un nuovo errore, incominciava quella 
spira vastissima in cui compiendosi le precedenti, e accogliendosi in 
unità di sforzo tulle le coulrazioni degli arlicoli, muoveva e muovo 
a tentar nel line la seduzione universale della società nella morte. 

Forse al cadere dell' nom fatale non apparvero già perfetti in loro 
essere i capi opposti del circolo; i quali, rimoli ancora fra loro o 
in concordia di principio, verranno appresso, nel ripiegar della s|iira, a 
scontrarsi terribili, intesi a strozzare in loro distretta I’ Europa? 
Forse non primeggiava nel congresso de’ re 1’ unità sociale nell’ in- 
dividuo portala all’ espressione sua massima nell' autocrata, polente 
in sua forza estrinseca ad ingoiare in se stessa ogni minore unità? 
e r ordine urlilìciale di società, in sua più forte espressione, il go- 
verno Ilrilannico, forse non governava il congresso, impigliandone le 
passioni a quell' intrinseca flessibilità, nella quale è potente a distin- 
guere lutti i disordini e le divisioni dell’ individuo? a frettargli o a 
sbrigliarli afflii di scuotere a suo talento ogni unità più restia ? E 
que’ due capi del circolo, veduti dall’ occhio d’ aquila di Bonaparlc 
in loro futuri viluppi, e giudicali da lui negli ordini meramente 
umani della vita, forse non Io condussero a proferire quella famosa 
parola: che 1’ Europa sarebbe iti ciu(|uunl’ anni o tutta Costituzio- 
nale, 0 tutta Cusacca ? cioè che la Cristiana civiltà diverrebbe in 
mezzo secolo, ovvero nuleria Irufllcabile all' avarizia d’ Inghilterra, 
ovvero brutalità d' armento sotto la verga di ferro degli autocrati 
di Moscovia. Ma se Ronaparle avesse contato in suo calcolo 1' eie- 
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luenlo (iiviuo, presente sempre nella Chiesa, avrebbe veduto, che 
quando più cieco il genere umano s' abbandona alle spire del serpe, 
e aderendovi stretto le fa potenti ad annoilare il circuito, il soccorso 
di Cristo, che mai non larda ne' supremi pericoli, apparendo improv* 
viso e visibile nell' allo vivente della Chiesa, vince in suo fiato e 
dilegua tutte le forze della morte. 

Forse nel fumoso congresso la parola e la vita interiore si stabi- 
lirono fondamento al nuovo putto sociale? allorché la Democrazia 
prendea persona in Bonaparle, e cercava tra le mine del vecchio 
stalo r unità sociale che avea perduto, invocò certamente il Ponle- 
flce, eil ebbe nel Pontefice il soccorso validissimo della Cattolica 
unità. 

Ad ordini più positivi di cose, a segni più visibili e certi dovea 
badare e intendere il famoso congresso; doveva placare gli offesi 
orgogli degli antichi regnanti, donare ai più forti il prezzo ben me- 
ritato della vittoria, distribuire le nazioni, non già negli ordini di 
natura, i quali non proflllando che al popolo, e facendolo baldan- 
zoso e bizzarro, l' inanimiscono alla rivolta; ma bensì, come insegna 
la scienza nobilissima delle gabelle, la quale dottamente iiiirecciando 
e moltiplicando gl' introiti fa correre più rapido il sangue, e accumula 
in oro coniato la più vera e più solida vita de' governi. Era impossibile 
in tanto fracasso d' interessi materiali I' udir la voce della Chiesa; 
poi anche, tutti i nemici della Chiesa tenevano le prime parti al 
congresso; e fu miracolo se al Poulelìce, come principe temporale, 
la gelosia de' regnanti ( specialmente degli acattolici ) ha voluto 
salvare dall' ingordigia del principato cattolico le migliori provincie 
del suo modestissimo regno. 

Qual meraviglia, se 1' impotenza unitaria dell' Allemagna, facendosi 
di subito sentire nello stesso assolutismo degli ordini governativi, 
valesse, a dir cosi, di matrice al naturalismo politico, che il dogma- 
tismo filosofico cresciuto nella solitudine della ragion privala, e suc- 
ceduto al dogmatismo ereticale di Lutero, metteva in luce Iriparlilo 
in quelle selle, le quali all' ultimo si distinsero coi nomi di natura- 
lismo repubblicano, di socialismo, di comuniSmo’ qual meraviglia 
se r impotenza democratica del nuovo stalo, succeduto in Francia 
all’ impero, commettesse in battaglia la nuova e l’ antica aristocra- 
zia, i costituzionali e i retrogradi? la quale, nella vittoria de' primi 
procurala dall'Inghilterra, condusse all’ ultimo le corruzioni favolose 
della monarchia cittadina? Qual maraviglia se nella pace materiale, 
che l' astuto Orleanese seppe serbare, mercè la dimenticanza pres- 
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soché assoluta d’ogoi giustizia interiore di vita, i principi demo- 
cratici, e la morale offesa s’ accendessero a nuovi sdegni; e nel di- 
spregio in cui cadeva la Chiesa, battuta e conculcata dai governanti, 
e falsamente amata dai retrogradi, accogliessero nel loro seno quelle 
dottrine germaniche di società negative del Cristianesimo, le quali, 
incarnate all' attività francese, discesero necessariamente alla prati- 
ca; e dividendo in inHiiito la vita interiore della nazione, minaccia- 
rono all'esteriore la più orribile delle anarchie? E in verità se non 
era l’ apparizion di Pio IX, e la Riforma sociale invocata da lui 
nella Chiesa, per la quale il Papato, salito subitamente al vertice 
della stessa vita esteriore, converse a sé gii occhi delle moltitudini, 
le quali eraii già preste a dividersi, e a muovere disordinate fuor 
delle vie della vita, che sarebbe stato della Francia e di tutta I' Eu- 
ropa, al necessario cadere del Re delle barricate ? Apparvero, non 
ha dubbio, e baldanzose le parti, ma non tenevano il campo, non 
eran sole e signore: era di contro a loro il Cattolicismo e la Chiesa, 
la quale, non già sciancata e decrepita, come credeasi pur dianzi 
da coloro che non distinguono tra longanimità di pazienza e neces- 
sità d' impotenza, ma in tulio il fulgore di sua perpetua giovinezza 
sorgea, quasi faro di salvazione, fra le tempeste sociali; e quantun- 
que r error delle parli dovesse co.npii-re il suo circuito nello stalo, 
non lo poteva in società; la quale incominciò da quel giorno a ri- 
parar nella Chiesa, e v' affluisce continuo, penetrandovi per quella 
porta di Filadelfia, che Cristo ci pone aperta davanti, e che nessuno 
può chiudere ( Apoc. c. 5, v. 8 ): Ecce dedi coram le oslium aper- 
tum, quod uemo palesi claudere. 

E in verità, chi guardi al solo potere, che affermando lo stalo in 
se stesso divide lo sialo dalla società, vedrà le parli e le sette aver 
percorso nello sialo in termine brevissimo pressoché intero il cir- 
cuito: conciossiachè, mentre da un lato legittimisti e moderali, for- 
mando insieme a' danni dei democratici la famosa lega dell’ ordine, 
procacciano d* impigliar di nuovo la Francia ne' ceppi aristocratici 
dell' artificio costituzionale, vedenamo dall' altro I’ unità de’ retrogradi, 
e la distinzion progressista, quella rifabbricala nelle memorie napo- 
leoniche e intesa ai dispotismo, questa manifestala nelle dottrine 
più anarchiche del naturalismo, contendere insieme nell' unità del- 
l’ odio, quasi i due capi del circolo, a togliere il regno alla democra - 
zia dell’ individuo, la quale si chiariva impotente ad impedire il ritorno 
degli ordini dello stalo nel privilegio. Ma indipendente delle parli, ma 
vivente una vita sua propria vedemmo e vediamo la società france- 
GAnoAtii.M. U rapato ccc. 17 
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se, senza badare allo slato, procedere inccssanlemenle a farsi libera 
nella Chiesa, ad esprimere la rajtion della Chiesa in se slessa, per 
condurre all’ nlliino nel proprio alto 1’ allo sociale della Chiesa in 
Inlla sua forza e podestà. E forse non tarderemo a vedere 1' allo so- 
ciale del popolo francese, «iiiasi del figliuolo primogenito della inislica 
sposa di Cristo, precedere i popoli fratelli nella lolla della salute, 
allorché la società Europea avvinghiala in supremo circuito dall’ er- 
rore si vegga presso a perire, nello scontrarsi in estrema Mia, quasi 
i due capi del circolo, le due maggiori seduzioni del tempo nostro; 
della libertà nel disordine, espressione della società divisa nell’ eresia; 
e deir ordine nel dispotismo, espression dello stalo diviso o ribelle alla 
[lodeslà della Chiesa; le quali dopo aver trascinato dietro da sé la terza 
jiarle de' credenti dal cielo della Chiesa, e 'giuntili in terra, annodando 
airullimo i contrari sdegni nell’ unità della forza che divide e distrugge, 
vengano a tentare in generai seduzione 1' universo mondo degli uo- 
mini {Apoc. c. 12, 4. c. 3, 10) (1). 


(1) Quando ntl I8:»8 stcnJevti il pix^eute fApil «lo era itnpo.^illiUe prevcMerc T orrcDda ca- 
fn»trMf»5 ch« aftUs^o que»r anno t iBif» ) e afflì|?Ke tuttora \% Francia; n**llH qiiAle dovea pe- 
rire «iuìiio «il prim I ilsocomio impero, quMutunque, mea>»o in coutrariu «fcli umiMtuwiiti Ut quello, 
par.^S'ie schivar ^li errori, clic uc pruilufS' ru la caduta. 

sft t*cn anardl «Ile cagioni liitrln>»erhe ilei doppio fatto vedraa»! che fnrnno l<» 

Il primo impero, per ciò che teneva all’atto aucUle della Chicca, ha pvtutu atuhilir tur* 
inamui.te netr u;;ua^Uuiiz*t civile rl^^encrat.i CVi^tiana la iiUuva auciuà , e cessare, >» 
pranclcmentfl aremar-*, le dUuKuapllanrc del privllejrio, e in ceso di^ml«nre pniTAno 
il barbare deli iiidividuu; quali, quautuitque teiiip« tate k'Ò molto dall' allo iTiatianu, du- 
ravano ancrra nell antica. Ma per (So chi- leitcva all' individuo, e in questo al nuovo 
stato, vanne a smlnnlr ana forra, coll’ Affermare prc««ochA In Intero nel proprio ntfo 
Bonapatle; che è quanto dire I’ iudividuo; li quale riuiuvuodolo a i^iadu a Krado duH' atto 
aoc ah* del cristianesimo e dell.t Chieaa, parca ccr«’<are, o almeno taidarc la seeonda fu>.) 
del rl«orcimcnto: cJoA il rinnovamento per I' clexlone dccll ordini Uberi c sociali di na- 
tuia lu tulio r atte Koveruattvwi e non luuto tu ciascuna liaxiuiiu quanto Ira nazione o 
narloiie. Otid’ ^ che le forze del mate, iicro;*ÌÌctidosi e quasi iiicAri<atidoai in im pa- • 
a«to divenuto impoA^iiijle mirarono a renderlo possibile col mentire in loro atto la nuova 
«oi'ivtùt e ctimbuUciido Uuiiapaite, quasi oppressore di libertà, e quasi nemico delF iudipeu* 
delira de* popoli, sorsero più verann nte a ferir nel coore l'atto sorUlo dell’ ut'U iit^UanzA, 
che suscitato « affcrinsto nella cattolica Francia, moveva, portato in mano di vittoria In vitto- 
ria dal suluato le>;iftl«ture, a togliere iu lulta Luiupa il diaurdine cessando il re^uo e 1 sw- 
prusl A(;li nomini del privilegio. 

Del pari il secondo impero, per ciò che teneva alle tradizioni del primo, accnvljova certo, 
comecvùò iikcutt’idpcvulc, ratto Sociale del CriMlìaiiCsiUtu; e duveu procedere, anche suo mal- 
fl'rado. a srilupttarc nella Francia la seconda fa<(e del rinnovamento, facendo «Altre pel 
sutTniirin universale dalla società, frià ferma ncH' uftuairlianra, V iiena^lianza civile nc^ll 
ordini supiTiiri, « ritornando all’ apice dello stato ia ropon «abilità deli' atio nu>;H uvuniui 
n nell' nomo cui vlctic deli cata la podestà, dovea cnntcmU>rc a cessAre in Ktiropa quell’ atto 
internazionale, che compintusi al cadere del primo impero ebbe nome da un’ alteanza tutt* altro, 
tbu sacra perché lU^aliva del diiittu naturale dille nazioni, confuso da lui colle preteso 
dinaotichc; e Adoperarsi a ricomporre neffll ordini veri di natura quell' turuaglianza o fratel. 
Uiiza fra le nazioni che soU potrà ritornare nella santa alleanza de* popoli il resrnn della 
puvc sulla teir.4; c hn.duieutc, dli'cudcudo nel roDt*:UCv' quel prlacipiv 41 C.-Uelicitàl e in osso 
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CAPITOLO Wll. 


Lu storia del genere 
Ili del serpente. 


umano è la storia degli atti del serpente. Costellazio 
— Epilogo. 


I. La storia ilei genere umano, è la storia degli atti del serpente. 
Costellazioni del serpente. 


il fallo delle parli e delle selle che dividono, allorcono, dilacerano 
la socielà non è allro insoinnia che il fallo del serpenle, il quale, 
Iravollo il capo nelle lenehre, conlenile a stringere in sue ulliine 
spire la socielà degli tioiniiii; la tpiale, rinnovata nella Chiesa in 
socielà con Dio per Cristo, procede con Oislo a liherlà nel suo (ine. 

Dirò di più: tulla la sloria ilei fallo uinano innanzi a Crislo e 
dopo Crislo, per ciò che scoslaiidosi dalle vie di naliira ( nelle quali 
secondo l’ ordine Divino dovea moslrarsi nell’ allo la Redenzione ) 
venne scoslaiidosi da Crislo, e per ciò, che iiileso a riprendere le 


il principio ntilco o vero cl‘ Intere^*! nar;t,\) iìA qntle art'oUl fn unità i;itcri*T« spirito I 
propoli CMttolii*!, ritroveriinnu qutuidachesiia tilt' «»teuore unttii, Ootca rllomaiu nella cattolica 
Francia quel priiuuto nt«ru!e (il priuialu del prluuigenito tra l fruKìll ) rho aoto può tuglieio 
il rv'jrno all* egoismo delle riecherie atTmnato In Irghlltcrni, e ai firocl ortro^li della cor* 
qul^ta, i quali, già tnnt anni minacciosi nel CenariMiiu rinato In Pru.<t8ia, ci uppariron oggi 
Uuvauti più spaventevoli e deri uolle vittorie della Prunaia 

Ma il «ccondo impero Francese, simile al primo per ciò che teneTa hH’ Indlvldno, alTcrmando 
lo stato nell' Individuo, che è quanto dire, nel governo o nell' aito meramente perdonale 
tanto aborrito oggidì, contundeva in suo secreto, o fu creduto cuDteiulere, a stabilire e r;<- 
dicare In Francia, senza il genio c la gloria di Napoleone, la dinastia de' Kaptdeonìdi. 
DoVea quindi smarrire in suo atto ugni fona vitalo di iKK-iutà, e nazionalità; e scro- 
Sigiare Improvis'i hi impetuosa mina, appena lo forze del malo, U4'OAtlte in loro un< r;,,i i 
In qii 1 popolo, nel quale ci appar compiuta in sua ultima e*preR*i«ne la ragion src}al(> 
uel pruteslauliamu, ad'ettandu e falsando io turo atto la naaiunalità oltraugiata dal aecoiiu > 
impero, sorrcro di nuovo a cumbuttcrc nelli l-ratìcia, quio<i ragion pr.ina de'mudemi r' 
vnlgimcnti, la più p<‘rfetta espressione de] principio di nazionalità: e procedettero arnint.) 
di tutu i troVHinenti delia scienza, fatti servirò ucir arte omicida della guerra allo rap;u.-ita 
delta ciinqutata e ulte passioni della bariiario, non solo a nfabbricare il passato euiuo i «i. 
gnor! d'Kuropa peirutUuri del primo impero* ma pure a suscitare In tanta luce di società 
e liberlà cristiana, noti più Bomauc, ma Tedesco, iu uoàtà d’ Impero e ruutitìealo, 1' antico 
militarismo de’ Cesari. 

Però, se il dispotismo Romano fu V ultima parola della società di natiirn. oppressa e quasi 
spenta ntltc* ritorte dello stato, speriamo ebe la guerra uneuda, U quale, iutcca ptima hi app«i< 
renza ad abbattere il secondo impero, vedinnn» atlesso intendere p^ù ViTainciifc mi impedire nel- 
Fatto francese la seconda fase del rinnovam''iito cristiano dells società, frutemitù e lilicrtà dt 
natura, o ad opprimere nella Francia lu priutogeoUa della Chiesa, la furza e il brocvlu della 
Cattolicità, sia F ultima panda della ragb ii rut<*rana; dopo la quale dlvi-rrà poiNibile sili 
ragion sociale del Catt'dicismo ruunare al banchetto del padre, non tanto le nazioni rimase 
fedeli, quautu quell' altre che tic funiuo rimosse dallt;. rìbLlUoui c viuUnz du'L^liiioU. 
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vie lasciale di natura, è Iratlo fuor della Chiesa ( cioè diviso da 
quelle vie Divine, che stabilite da Cristo nella natura redenta, svi- 
luppano la vita umana, e fan polente a salire di risorgimento in 
risorgimento ), la storia tutta del fatto umano non è altro che una 
catena non inlcrrolla di tentazioni, di seduzioni, d’ attorcimenti, 
d' annodamenti del serpente. Non é chimera fantastica d* avarizia 
sacerdotale, non è parola simbolica trovala a pascere la vana gloria 
di poeti 0 fllosofl, è realtà di fatto, che incomincia in sull' aurora 
della vita, che abbraccia e comprende senza posa la vita, e solo 
allora cesserà (|uando cessi la vita sovra la terra. 

Forse il inorimento dell' nomo abbandonalo a se stesso non è un 
continuo e tempestoso circuito? Una vicenda continua d'amore e 
d' odio, di guerra e pace, di gentilezza e barbarie? non è forse un 
continuo anelare alla vita, e minare nella morte? e questo in tulli 
gli ordini dell' uomo interiori ed esteriori, d' individuo, di stato, di 
società? Forse negli ordini dell’ intelletto non é la ragione che 
cerca il vero a se stessa, e procedendo senza posa dal dubitare al 
negare, divide e smarrisco sua forza negli abissi del nulla? Forse 
negli ordini dell' affetto non è l'arbitrio, che si fa legge a se 
stesso, e passando ratto dal volere all’ appetire, perduta quasi la 
liberta d’elezione, divien lo schiavo dell’impeto? E nella ragione 
del senso, ov’ è costretto il movimento agli ordini necessari della 
natura esteriore, forse le facoltà e I' attività dell’ animale, per ciò 
che tengono all' intelletto e all' affetto, non trascina la passione in suo 
vortice ad impotenza più che ferina? Forse non s' avvera nell’ uomo 
esteriore quella parola: Maledicla terra in opere tuo? 

Certamente la vita in tutta la natura è circuito: è circuito nello 
spazio il sorgere, lo svilupparsi, il maturar delle piante, il nascere, 
il crescere, il rinnovarsi degli animali; la stessa vita della terra, del 
sole, degli astri è forse un circuito, una procession continua di rin- 
novamento in rinnovamento. E poi circuito nel tempo, il movimento 
diurno che stabilisce in ordinata vicenda F ora del giorno o dell' a- 
sdutto, della notte o dell' umido; il movimento dell’ anno che in 
ordine compiuto di stagioni, di caldo e di freddo, di sereno e di 
pioggia compie la vita vegetativa; e forse è circuito di grande anno 
nel sole, pel quale in ordine di grandi mesi, uel vastissimo anuo 
dell’ universo si compie un giorno di vita, una successione di luce e di 
tenebre, e in essa una palingenesi sulla faccia della terra. E vediamo 
varietà di circuito nello sviluppo seminale degli animali e dello 
piante, secondo loro qualità; la vita stessa d' un animale o d' una 
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pianta ha varietà di circuito secondo il tempo di giovinezza, di ma- 
turazione e d' estrema età. 

Ma se tutto è circuito è però tutto nell’ ordine, e può procedere 
senza tumulti in sua via. Conciossiacliè governate tutte le cose in 
proprio essere dalla legge di creazione, procedono a svilupparsi nel 
(ine come le volle il Creatore in principio; allorché mostrando l' atto 
nel fatto, l’ infinito nel finito poneva gli elementi del mondo in 
numero, pondero et mensura, e facevii salubri nella giustizia, e 
immuni da tosco mortifero i nascimenti della terra {Sap. I, v. 14, 
15). E le cose, al pari della pietra affidata alla fune, percorrono 
in loro forza affermata in principio a svilupparla nel (ine in equità 
di circuito; le quali solamente allora ruincrebbero in viziosa para- 
bola, cessando all' ultimo in se stesse ogni vital movimento, quando 
potessero, al pari della pietra che abbandona la fune, disordinare il 
proprio modo in principio. E in verità, se l’ ordine della vita è 
nell' uguale e reciproco intendimento di principio e di (lue in unità 
di calore o d' amore, la vita dovrà comporre suo movimento, quasi 
'^antico 0 sfera, che accogliendo dal centro la parola e la luce, la 
ripercote e riverbera perpetuamente uguale nella varietà del cam- 
mino; come vediamo sensibilmente nell’ estrinseca ragione de' celesti 
periodi; la quale nella necessità di natura, serbata immutabile in 
sua legge, ci appare in immagine delle ragioni interiori e libere della 
vita; avvegnaché le cose invisibili di Dio ci lornan visibili in intel- 
letto per r opera di creazione. 

Ora se quanto è da Dio, e procede immediamente e necessariamente 
con Dio, non può non essere nella giustizia di principio e di fine; 
e se la vita dell' uomo, intesa naturalmente in suo fine all' amore, 
alla pace, alla gentilezza, agli accrescimenti, è trascinata in contrario 
nelle vie dell’ odio, della guerra, della barbarie, della morte, ci è 
d' uopo tenere che il movimento nell' uomo sia volontario c libero, 
se ha potuto disordinarsi in circuito; e del pari, se I' uomo inten- 
dendo al bene in suo fine, e credendo procedere nella vita procede 
al male nella morte, ci è d' uopo conchiudere, che una forza, una 
ragione d' iniquità, preponderando nell’ uomo, e allucinandone l’ intel- 
letto, e seducendone con perfide blandizie la volontà, n’ abbia divisa 
la vita dal suo principio; una forza, la quale mostrando all’ uomo 
la giustizia del fine divisamente dalla giustizia in principio, 1' avvolga 
nell' ingiustizia del mezzo; si che stimando nell' ingiustizia del mezzo 
affrettare la giustizia del fine, aggirato in vorticoso errore è trailo 
contro natura in suo fine al disconoscimento della giustizia in prin- 
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cipiu. E ugualmeiile ci è d' uopo cuncliiudere, che quella forza o 
ragiono d’ iiiiquilà, quantunque A’ivenle e operante nell’ uomo, non 
può essere dall' uomo se lo trascina in contrario di sua natura; con- 
ciossicTcliè se I' uomo di sua natura intende al vero ed al bene, e 
quella ragione d' iniquità travolgendone l' intemlimento gli dà lo 
scambio del bene col male, della verità culla menzogna, se quella 
ragione d' iniquità fosse in principio dall' uomo, I' uomo sarebbe od 
un tempo il guidatore c il sediiltor di stesso, sarebbe un essere con- 
traddittorio; e supporrebbe nella vita, ovvero un principio nel quale 
il bene ed il male sono il medesimo, ovvero la negazione dell’ unità, 
e r afTermazione di due contrari principi; i quali sronirandosi fa- 
talmente in fiera e continua battaglia generarono e generano qiiel- 
r eterno mescolaniento, quella pcr|*etna vicenda di luce e di tenebre 
cui si dà nome 1' universo. 

Se poi questa forza d' iniquità, di seduzione c di morte porge In 
se stessa visibili all' intelletto tutti i caratteri del serpente ascon- 
dendo il losco mortifero nel priiici|iio della vita, e movendo in ispi- 
rilo inennt.dorc, c in molli insidiosi circuiti ad alferrare la vita, la 
quale non vede appena il pericolo, cb’ è già travolta in perdizione; 
se questa forza ba potuto insinuarsi in ogni fìbbia più intima, c 
impigliare in suo viluppo ogni ordine della vita in ogni età e condi- 
zione c nazione, conciossiacbè vediamo in tutte tutto I’ uomo indivi- 
duo e società, aggirato dall'errore neH’inlelletto, trascinalo neiralTelto 
dalle passioni, dividere la ragione e I’ alto in se stesso, c condursi a 
perdere la podestà della vita nella necessità di natura; se questa 
forza cammina ordinala ed una nell' unità dell' odio e nella confu- 
sione e divisione di morte, a comprendere di se stessa, e a compri- 
mere in un laccio medesimo le varietà più contrarie d’individui, 
di nazioni, di generazioni; e più aspramente le annoda, e le trae 
seco più rapida, quando più altere nella ragione o nell’ allo sliman 
procedere liberamente, e poggiar sicure ne’ luoghi altissimi; come 
non vedere in questa forza la realtà personale del nemico di Dio, 
deir angelo ribelle, che odialor della vita in principio, e fallo si- 
mile in sua natura alla natura del rettile, insidia 1’ opere della vita, 
e le seduce da Dio? in una parola, come non ravvisarvi il gran dra- 
gone invisibile, il serpente antico, che è chiamalo diavolo e satana, 
il qual seduce tutto il mondo? {Apoc. XII. 9). 

E in verità come non vederlo significalo nel rettile, il quale nella 
bocca e nel fiato, ministri primi della vita animale, cela il principio 
venefico? e attraendo in suo incanto la preda, e lenta aggirandola 
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ne' replicali circuiti di sue spire, I' avvolge all' ullìiuo ili suo laccio 
rermissimo nella morte? C come al perpetuo e contrario incrociarsi 
de’ casi umani, non ravvisare in estrinseca e progressiva manifpsla- 
zione il regno interiore e invisibile del serpente; il quale, rimovendo 
r interior potenza dell' uomo dalla parola e dallo spirilo della vita, 
la stampa ad immagine di se stesso nella parola di menzogna e nello 
spirito della morte? E se il processo del male ci si apprescnia quasi 
una continua e progressiva incnrmizione del serpente invisibile, in* 
teso a compiere tutto I' uomo in persona vi>iliilc di serpente, come 
non conoscerne il coniinciamento da quel primo apparire del ser- 
pente nell' animalità del rettile, aHìii d' aprire a sua parola ingan- 
uevole le vie del senso, e procedere in intellello; awegnacliè avvi- 
valo r uomo dallo spirilo di Dio, nella pienezza della vita, e circon- 
dato dalle opere della vita, era chiuso d' ogni parte al nemico? 

Se poi la narrazione semplicissima di .llosè ci porge i principi 
del oinle, quali il diritto discorso intorno ai casi della vita c' induce 
a supporli per logica necessità, come non vedere in essa la tradizion 
del fallo in sua perfetta realtà, discesa incontaminata di bocca in 
bocca, secondo 1' ordine delle generazioni, nella fede interiore ed e- 
sleriore di natura? E come al pari non vedere, che diffidando I' uomo 
delle vie di natura, quantunque ordinale da Dio, mentre stima col- 
r ingegno e coll' arte render più ferma la tradizione del fatto, a 
poco a poco venne perdendo nel fallo ogni storica verità; il quale 
all' addoppiar degli ingegni, e al crescer I’ arte con 1' arte, ap|>arve 
all' ultimo in una mera idealità della vita, clic seco avvolgendo in 
suo vago ed immenso aggiramento idolatrico la generazione interiore 
dell' intellello, rese pressoché impossibile all' intellello lo scorgere 
il mistero di Dio che in realtà di fallo s' andava a compiere, e fu 
compilo nell’ esteriore generazione? Come non vederlo, se vol- 
gendo gli ocelli ai primi segni dell’ arte, e sceverandoli dalle tante 
sovraimposizioni, o superstizioni posteriori, dai lacci tanti iiifliiili 
ne' quali Venere con Marte ( cioè la tradizion della vita abbandonala 
alla podestà divisa della carne) venne irretita da Vulcano, affln di 
toglierla, togliendola alla parola divisa del vulgo, al connubio vago 
dell’ impelo, e ritornarla in unità costante e legittima d' intelletto 
nel verbo primitivo indiviso, il quale comunque sformalo e storpio 
in suo eslerior movimento, si credette tenuto vivo per 1' arte; come 
non vederlo se i primi segni dell’ arte, considerali in se soli, ci 
porgono materialmente la figurazione immediata delle tradizioni 
della vita, quali serbale oralmente ci furono trasmesse da Mosè? 
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Coiiciossiuchè, portando gli occhi ai gruppi aslrulogici perpetuali 
nella sfera Caldea, vediamo nel polo, d’ attorno al quale s’ avvolge 
in immensa ruota la vita intera del cielo, rafflgurarsi il principio 
umano in apparenza d' un piccolo carro che va dietro al cane, 
dello perciò Cinosura, cioè la vita prima innocente, che impernala 
o fedele al centro immoto del cielo, descrive in angusto spazio suo 
brevissimo giro. Appresso un immane dragone costrigne nella spira 
del capo la Cinosura, e spinge la coda a circuire il gran carro, 
anche levando il capo ad insidiarne il limone; ma il carro grande 
guardato dall' uomo lavoralor della terra. Boote, procede in suo (Ine 
alla Vergine spicifera, ad Erigone, che generala nella discordia o 
nell’ ira ci recherà nella giustizia il frullo estivo, il frumento, so- 
stegno intero della vita. Mostrandocisi ad evidenza nel segno il ratto 
della vita prima pe’ raggiri del serpe, il quale prosegue in sua in- 
vida rabbia ad insidiare la vita nuova della promessa; la quale, data 
in custodia all’ uomo nella legge della fatica, procederà nella gene- 
razion terrena a compiersi nella Vergine, che in sue nozze Uivine 
chiudend i i tempi dell’ ira, farà sorgere dalle sue viscere il cibo 
celeste de'! i vita, il sole della giustizia, ravvivature del mondo degli 
uomini. E questa stessa c quella Vergine, od Issa, la quale, no- 
mata Sa-is od Iside in Egitto, nell’ errore idolatrico, che fece con- 
fondere la promessa redenzione dell' uomo colla riparazione del 
verbo umano per l’arte sacerdotale (Ne-ilh, Athena o Minerva (I) 
figliuola dell’ intelletto, del capo, o principio della vita ), diceva di 
sé nell’ iscrizione del suo tempio: Fructum quem peperi est Sol. 
( Fiutar, de Iside et Osir. ). 

Appresso di sotto al polo, ma sovrastante al dragone, vediamo un 
simile ad uomo, che senza nome c senza propria cagione è posto 
ad immenso travaglio: 

Son UH nomen, non magni causa laboris, 

(Germ. in Arat.) 

il quale, protese in alto a guisa di supplichevole le mani, guarda 
il principio; e librato in sul ginocchio diritto, leva il sinistro a per- 
cotere duramente col calcagno la testa al drago: 


(1^ 1/ identità tra ith e Atb«na A riler.tta am’he in PUtone: Athtna A for«e Ne*iht lett i 
sii rorearlo. Il nome latinn A for»« da mere, t accenna al filare o tCMcre artlftcioaamcnte le 
• lUb.. 
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Deliro namque genu nijrus, 

( ond’ è il nome di genius, ingenicuiatus ( fv/ovati? ) ìiixus posto 
volgarmente dai Romani al segno). 


dioersaque tendeng 
Brachia, suppliciler pansis ad numina palmig, 

Serpenlis capili flgil vesligia gaeva. 

{ Germ. in Arai. ) 

Poi nuca a nuca con esso, e quasi tenuto per forza magnetica, e attratto 
per esso verso il principio della vita, vediamo protendersi dall’alto al 
basso la flgura d' un uomo; il quale annodano a mezzo il corpo le 
spire d' un serpe, e trascinano in contrario al vertice a posare col 
piè sinistro sul cuore della gran fiera ( 1’ anlares o il contrario 
alla vita, nel segno dello scorpione ), pendendo ancora nello spazio 
il piè dritto; e la serpe, che pur gli avvinghia ed alTalica le mani, 
intesa colla coda a togliere ogni vigore alla destra, abbatte in suo 
volume la sinistra, e leva alto il morso ad insidiare quella corona, 
che alla morente Arianna venne donala da Bacco; la quale ha suo 
luogo in ciclo tra l’ omero sinistro di Boote, e il piè diritto del- 
r Engonasi. 

Or chi non 'vede nel serpentario la vita umana, e tutto 1' uomo, 
interiore ed esteriore, trascinalo dal principio della morte, dal ser- 
))ente che avvelena col morso, alla morte nel fine significata dallo 
scorpione che tiene il veleno nell' apice della coda ^ ma sostenuto 
verso il principio della vita, e attratto quasi in ispirito e forza in- 
teriore dalla promessa, dal futuro llediatore, dall' uomo cui non fu 
posto un nome ( non illi nomen ), nè quindi spettabile agli uomini, 
Aon eroi aspeclut... despeclum el novisgimum viroruvn... el quasi 
abscondilus vullus ejus ( Isaia LUI. 2-3 ), del faticatore che non ha 
in sè la cagione di suo travaglio, no» magni causa laboris; giacché, 
come dice Isaia ( LVII. 6-7 ), gravalo d' ogni nostra iniquità: Oblalus 
esl quia ipse voluil.el non aperuilos «uum, della vittima propizia- 
Irice la quale, pansis ad rumina palmis, placa la giustizia, e insistendo 
alla divina generazione ( al ginocchio destro ) fa forte in unità di per- 
sona la generazione dell' uomo ( cioè il ginocchio sinistro ) in suo 
andamento terreno, il calcagno, a tritar la testa al serpente; il quale 
però non lascia in sua collera, insidiando il calcagno, d' insidiare 
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pur anco alfumanata divinità? Et Domiiius voluti conterere etim 
in infirmitale, d’ onde quel sai-ciflcio inflnilo, quella morte di Dio 
che redime la vita alla terra: Si posucril prò peccalo animam suain, 
videbit semen longaevum ( Isaia, ib. IO ), cioè quella nuova gene- 
razione, quel popolo che dee crearsi lodator del Signore ( Salm. 101). 
Eum, qui non noverai peccalum ( come spiega l’ Apostolo, ai 
Cor. II’ V. 21 ), prò nobis peccalum fedi ut nos efficertmur ju- 
slilìa Dei in ipso. 

Chi poi non vede nella man destra d' OOoco, alTaticata ma non 
vinta dal serpe, l' attività interiore vivente ancora nell' uomo; e fi- 
gurata r attività esteriore nella sinistra già doma alTatto e abbattuta 
dal volume delle spire, in sulle (juali levamiusi allo il serpente move 
ad uiremlere la Coruna ? .Move cioè a combattere nella vita della 
carne quella parola profetica, che a consolare la donna fra le an- 
gosce della morte, usci dai labbri d'Adamo, allorché, non più 
Issa 0 Virago perchè tratta dall' uomo, ma fu della Èva dalla 
vita, e dichiarala la madre di tulli i viventi nella progenie vir- 
ginea ( Genesi III. 15, 20 ). A quel modo poi che il segno intero 
del serpentario ci mostra 1' uomo sospeso nella caduta tra la vita e 
la morte, e nella varia cuiidiziun delle mani impigliata 1' allivilà 
interiore e pressoché moria 1’ esteriore, ci è del pari mostrala la 
sospensione, e il vario andamento o movimento della vita nella di- 
versa condizione de’ piedi; conciossiachè il piè sinistro, cioè la vita 
esteriore dell' animale procelle e posa inevitabilmente,’ come in suo 
line, nella morte: Pulvis es et in pulverem rcverti ris', laddove 
r andamento interiore, il piè dritto, tenuto vivo in ispirilo dalla 
parola della promessa, pendente tra la vita e la morte nuota ancor 
nello spazio; Vesligia dexlera pendetti ( Germ. ut sup. ) (1). 

Nè solamente il nudo fallo della vita, caduta e rinnovala, scor- 


(1) Ilo preflo ft^rure (UH' Arntej dJ Gemumtcn, nflU quKie, qiiHutimqiio vvritione ddpiMt* 
ma l'reoM, moiì enne disposto Ascondo U tradU-iotie Uoiniim, e no» com'era diVciiutM U 
HabtìamMe nelìa ^fiT« d' Ipparco del quale Arato h ripetitore, 

1 Uomuiii ticlU pulrU podcAtlt, u noi diritto ci%’ile vUv no é lo «viluppo, aerbaroiio fm 
air lìUimo nb'unc rolìquie dello alato di nattira; quinUl è, che sdil.eiu’ arrup1k*A.«-(Tu tutto lo 
iiictAmorroM idolatriche della tradizione, non mai confusero del tutto U eadeta piima del- 
r uomo volU caduta o divisione del verbo uuiAito, ciui del linKuaK^iu o panda delia «'ocu 
o dilla carne; e non mai, come i Ctimitt, liannando la carne qii.i«i jirinclpio del male, conTu- 
aero del tutto la promesaa del riparatore, atTi;niiata nella Vita della CArrie, cc*irartc sari rdotalo 
che preBunAo ricondurre o redimere In ec htoaaa ud unità d' iutcUelto 1* csprca«io:ie uateriere 
delia parola, divÌA« nella canto o nel lingnagiiio. 

€IA posto è cblaro, che 1 Romani I segni celesti dovevano Arrhsnd tn loro farina 

prltu.iiva, V ccrrinp. n>i’.r>. d fatt < prDi^ d.lU (udaU JlU'uv,Uàv. Laddeve ;;li Klknii 
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ginmo raim'iirato in qiie’ segni nei quali, invariabili nella invariabile 
Jisposi/ion delle slelle, la mente umana in sue prime arti ha credulo 
assicurare la Iradizion della vita dalla mulabililà del linguaggio; ma 
vediam pur anche associale alla narrazion del fatto le profetiche 
dichiarazioni, che senza dubbio 1' accompagnarono in quel primo in- 
segnamento de' patriarchi; le quali, dappoiché la Parola di Dio in 


r:1l e I U.ibllone^i, «“Tulta. fx*r U nrotesa rcflcnrlona p»rer<lota!o di’! rrrbo rinaro 

i<vir arte, 1» e«>mu«iuiie «Iella cailuta ilei lin;;u.i{;^lu eulla eatluta prima dell e «urto 

1 erf'>re <1‘ unu rcMl'>n-*loti€ < •tnpìdta p'»r l‘ art**, o proi^rep^ìva n* IV arte, aiu’he 1 ne^r.l ctlc^tl 
«lovonno mrinlflcard, rovpi»fi.ir,'«U a rllroao; « il cullo cIcIIa vita In c!«l fH'ii t*tù p«'»r* 

aro u!Ia pri»iue>>.<«H c al futuro, ixjd più alla K^*<ivraxi ,‘itc della carne e alla vita citeriore; 
> * al?a Vii 1 liitcHorc, all* lulcH. Ili», all.» wp rito, all’ arto c tilT Id- !«» prciwnte nel •tirrnlo 
rio viiicltor «Iella cnnic; alla re«liM)7.ionn In aoinnia cum|iiuta da Giovo Atnmone o C'bi*ni, 
J .,^l,i«*u O (J-ipritlO u» tii/<aiiirc (i> i u«uw-..'u </ ’jli ituminti ( fu Pui ttfu i >,•■> € fijU c ucfl* ali.,* d' UlluU 

l i P.ir da di f>io i accomlo Cl’ain tn*ll«* membrane d-'.ll IrM, d«lV (’aprc. d» ■*« 

Vac« he, nelle quali prim unfnto M«*r«*iirio, «»«*«a la mTitMira, affidò la ligha d' Inaco, lo, la 
vo<.c; ciwc la ( ...^iai«>iio Vvicalu dai 2so.wlii«lt u luacUiJ;, iuaUtiila ;; a in..a;<£l d^l «ii;ni tc- 
1‘*'M ( <4 ■*?»>; «•orno sì rc«ln chla**.' «Idia favtda E1l»*no*Canin<'», o«l Kll.-no E'rlxla «•'rbafu'*| 
<■ V OvldÌ«i; favola però, «'be nn'nire se^oa liimiediataiiicnte in può aito all' inm-^^to delle tra» 
«d/ioiil t;a I L).jdoi}ci ( u J.iGtK-i «il Uodaii in accemia in pritu'ip o ai p/.iu j 

froramnnto d^ll* arte Ptat«i cr’à « Ilo pcroll addietro In C«Mca c In Fgltlo fra l Cimili. B!*irna Jn 
eomiiia II doppio artitiolo dui Jer««ttlitU'o o «lei mito. Del JcruKiidco, cioA dell i<t««>^riuia «li tutte l« 
f-rticolazi.iiii del vurim priLiillvo, divenuto aa« ru o Ccntraltn rivi llii;:t:a;.;'io «U lii in, d.nppi i< UA 
nello «plrlt » ih’ìla Vice maneò la orltna profi-rcvi?*, e dU!raltoe«UvU'» ne’ llntriia'/jfl JafotU*», 
Dei mito, cioè deir innesto di ipiell.i iiieo^raiia della parola delta vit.i, o fvi*u‘iiza d< I priiu ipio 
Ielle vie volgari o JafclUbc, per cui lo PtcPi»o )i j;u.ii:;;ld v«!-an , :tpi rio. v dcj;lj uon h.i, 
<liv»i»n ni«r fi p»'’t|»».«i, rrMlrl'*''o divina, «» a-'cojfllcnilo. In 1 nomi deplì I>.'l, «doA eli or* 
(lini primi dell epprea^ioiie, ««i la iiiiputieIrHhile e invulnerabile alla lici'iiza e ilivi»iotie «lei 
Voi; j. i.c tin i!! uper.>7ÌonÌ o cro.izl«Jni aiiiilciull per ciò che guardavano la puivlti l**t- 

Il quale t»'rc**a In f*d« da Bet, autar del f.'trmlo, apniirvcm tra plt I’IIcmI ‘I 
iiiÌAi«To di i.'erere; per ciò che ttuardavaiio la Purofa dti puit» daita ua Dio a ,Nuè, autor «ul 
v|„,-, : pp:« rvor», Il mDiero di •ta''co; e hi qindla lì pnne, in qucit.i il vino de la vit Jji qn .li 
»ppr*'P«o procedetido l’ «*rr«na» ld«d;i|r(«ro, e In om«o Pinarrendu«l «»jr «t P7 iiju> Intcriore <* anpcriorc , 
n«ni altro p'ù sigiiibcMrimo i;b>* li acu'no, c nel sigtio ilei pam: u del vino la mera vita 
cjtt riure ed h, tenore dvl ” u-mn>, e del veiho d«-ir ncimu 
Krro p. rcln* nc’ p«’j:ril d’ Ar.ito 1' Enjro'iad pi reofo col piò dritto ( non jrWt col plnfptm) It 
capo alla 8«'rp«*; ^ la vit i o il verbo di Dio ternato mio ned’ iiitellctP», ebe iu unità Intuì» 
K'ttu-de Coll’arte |)rc«d-^ tiolla carne tl priiiripio diviaon ; cioè percot* la carne dlvenntt 
eerpento, che divide la vita nel l’n^nn^cb». ha O’-rne o trcrcrarfone della curro, la qnalc h:t 
rapilo Ile' due carri le due trasiivioiii «< parolo della vita; vale a uirc la paiola di &et u 
dlv-*!,!!!;! «p«Ta. #* c. tiir tita n' IIii p.r la di S n». e la dMHt iyitnifl d«lla pI p«a nelle pirolo 
voljiarl o J;if«*tlrhc P««rtc «talla c«mlU!lon5: carro p|cc«do la prima, carro ^rrande la aceonda; 
iTiutatJ cniruiibc in due cobO sc|va;;^io u brutali, in due oi'P«s p^jf efi; Uo deila diviaiono 
«Ielle itH7.ioni, e della vita errallca, c nomade, o de* pn«t.»rl Fin letfld o Felpati. Ed ecco per* 
«he r Oflz>co In Arnto ptj^ii con ambo I p!e«ll, qua**! trloniat«>re. «allo acorpl«»ne, ral«’ardonc 
]' oci'lilu e lì putto; avvegiiaeliò Se a principio la jitia «■.u^xaulic ticno due i*e);iii net xodiacu. 
Indicava 1» ».«.»/. ne!/ -, c iufileine il line del e nere umano coir Ito dal C'ainlt., c a> m- 
m«’r!<o ned catarhiwto dell’ acque, nell* errore idolatrico lo ft«*«*rpIone doveva neceeairianifnte 
indicare il catacU*mo Ilab dico dud lin;,ua^-;;io, il quale uiioacciuva la peidita o la uioile ikI 
line alla tradirlone detta parola, e in ea«a dii principio d'dlii vita. Orti ae la Panda InunitA 
lutellettualo per 1' urte e Culi* erte lnipcdntK*e quchta perdita, questa morte nel line, n\ nell’ an- 
dainento interiore, intellettuale, aacru, o divino, s>i nell' andamento cstcìiorc, .leiialbilc, vocale, 
o volgare, nella p.-irola di 8«*n) o dtgii D , e n« lla partila di Jafet o dfgfl nvmt minarclatA 
qurata «pconda dall* occhio della morte, la prln«a «lai ctior« 0 principio intcriore d| morte, ruo- 
tilo avrà v.i.to L' .‘ccrplonc qu,.:.tui.(;tt.^ al t D/c .v tuttav.a; ci„t «p: titui que 1 lacci Ud »ci‘p<nlu 
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sua forma vocale fu nlTIdata allo scrino, han dovuto serbarsi nell' o- 
ralo insegnamento della Sinagoga. 

E in verità, se la corona simboleggia la gloria della donna, che 
figliuola dell' uomo ( Issa. Virago, o Vergine ) diventerà per la 
Divina generazione la madre del principio stesso della vita ( Èva o 
madre de' viventi ), la corona dovrà toccare da un lato I’ omero si> 
iiistro di Boote, nel quale è accennata in suo principio l' atti- 
vità della vita inferiore, e dall' altro il piè dritto dell' Engonasi, 
cioè il procedimento di quella Divina generazione, o ginocchio, al 
quale insiste la forza redentrice della vita. Ed anche nell' ordine, 
che è posto al segno della corona ( dal piè dritto dell' Engonasi 
all' omero sinistro del Lavoratore ), ci viene indicata la legge della 
tradizione, per ciò che la divina promessa è data in guardia al prin- 
cipio attivo della vita inferiore, od esteriore, nell' unità della gene- 
razione della carne, e nella legge di faticare per vivere; che se l'at- 
tività esteriore divida io se stessa 1' unità dalla vita, la tradizione 
si degraderà e dividerà nella corruzion della carne, come avvenne 
innanzi al diluvio; o se I' attività interiore o superiore per togliere 
dalla fatica I' esteriore o inferiore, affidando la custodia e il governo 
della tradizione alle proprie arti, divida la vita interiore dell' intel- 
letto dalla vita esteriore della carne, la tradizione procederà a con- 
fondersi e a perdersi nella corruzione interiore dell' intelletto, come 


o <1ell« cftrnii ImncdUcano tuttora il ritorno della prima, c Immediata Qnltii In lAplrito voenYe 
d«ir ei»pre5!iÌono del ltni;tii\^;::iu coll* cupreMìune dell’ liitellettu. 

Certamente anche i Romani duvrapponcndo alle proprio tradiiloni} più o meno naturali o 
patrie np* acereti del patiialt.to. U* >uperftÌ7ÌonÌ CaniUico-Peniltìro-iaMlchc, e all'uUlmn 
dirtttameute Caiuiliclie nella alKiiurìa presa deirKf^itto da Ottavio, sulunniaaata col tra- 
tpo to digli ObelUclil in Hoina, gtia darono pur c^i il Serpente nel slgnlncatu IdolHlrico 
d'ila generazione della Canie, affermata In principio nella divisione, nella donna divNa 
U41' uomo, nella vita diviaa sulla tuiru, e nell' eapresaiune dui conoscimento divisa m sue v'.c 
nella lingua, ma al pari degli Kbrol, videro In questo senso nel Scq>eiitu il segno della futura 
incarnazione del principio d^lla vita, non già come gli Egizi 11 principio mero di morte o 
divisione ( Tifone, det o Saturno che divora I suol figli ), ciuA la traMiiiR.tlunc orale por la 
carne. Quindi ò che credendo vedere 11 riparatore In Scipione e in Ottavio, iKMisaruno che 
l’uno e l’altro fossero stati generati dal scrp>'nle d’ Apidlo ( cioA dall’ t<tio della vita intc> 
riure) nel suuo doUu loro madri; opinione che pur durava in tutti i popoli Jafrticl, quan* 
1-)iique mon forte altrove che l;i Roma; conclos«iaché I natali medesimi furono creduti In 
Crocia ad Alessandro, (se ben mi ricordo). Era quindi assai ragionevole, che Germanica 
voUaudu In versi latini Arato pjnes.se gli asterisclii al modo de' Latini, non ciiraiidouc, anzi 
rigettandone le modificazioni Caldaiche od Egizie, addotUtr dal poeta Greco; ed è ugnaluicnto 
ragianevole il credere più fetidi a* primi segni gli asterischi Romani, tenuti gran pezz'» 
immuni da nuove superstizioni nella tradizion vocale e volgare, di quello che le trailiztoui 
U4ti'di>giuhe do* potKiti più geutUi, tante volte adornate, e licoosacrate dall’ arte nell’ arbitrio 
SHc«>r>lntale, poetico, politico, e filosofico; c cosi da Thoth ad Gmero, a Idcurgn, aPittagnro, 
Uw'ik lij'urv Jer iK* m.ti, no midi, tiegU ’uiguii. 
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ci appare dal serpente d' Ofloco, il quale opprimendo e quasi an- 
nientando I' attività inferiore ( il braccio sinistro dell' uomo ) si leva 
in sue spire ad insidiar la Corona; ad impedire cioè il conoscimento 
vero della Promessa generazione di Dio nella carne dell' uomo, afiiti 
di staccare lutto I' uomo dalla vita, e perderlo aiTullo nello scor- 
pione. 

Non è poi adombrata la sola Cenerazione di Dio nella carne in 
quel ginocchio destro su cui si libra I' Engonasi per afforzare il si- 
nistro. e io esso il calcagno, ossia I' andamento umano della vita, a 
conculcare il Dragone; ma v’ è pure adombrala I’ umiliazione della 
Divinità che prende forma di servo, e che servendo, in certa guisa, 
r umanità, s' inginocchia, e annienta quasi il proprio andamento 
( il calcagno destro ) afdii di porgere all' andamento umano la sua 
Divina virtù: e perciocché I' andamento di Dio è la vita, ed è ne- 
cessariamente inaccessibile alla morte, e I' andamento dell' uomo è 
nella morte, e corre necessariamente alla morte, la Generazione di 
Dio facendo procedere iu lance uguale sua forza nell' andamento 
dell' uomo ( cioè il ginocchio destro libralo al quale 1' Engonasi può 
porgere tutta sua forza al calcagno sinistro) porrà nella morte il 
valore infinito della vita; e il corpo di morte, o la morte umana del 
corpo, percotendo colla forza intera della vita il capo alla morte, 
ritornerà lo spirilo nella vita. Come non vedere nell' antichissimo 
simbolo, nella figura senza nome, nel hck/ìyj/.uv ci nell' idolo 
travaglialo e soffrente ( come I’ appella Aralo, parola pressoché 
uguale all’ uom dei dolori d' Isaia ) adombrato graficamente il Verbo, 
il figliuolo eterno, I' unigenito di Dio, che divenendo in unità di 
persona figliuolo dell' uomo, si fa possibile il morire; e ubbidiente 
fino alla morte, e infiuilamenle umilialo, contrappesando l' inobbe- 
dienza e r orgoglio dell' uomo in sua offesa al Valore infinito, ne 
ricompone la vita in uguaglianza di giustizia. ( Virum dolorum, et 
scienlem infirmilalem... vere languores nostros ipse tulil, et do- 
lores nostros ipse portavit; et no» pulavimus eum quasi leprosum, 
et percussum a Deo et humiliatum... De angustia et de judicio 
sublalus est: generalionein ejus quis enarrabit ? quia abscissus est 
de terra viventium: propter scelus papali mei percussi eum. li 
più chiaramente al capo Vili degli Alti, verso 33: In humilitate 
judicium ejus sublatum est; generationem ejus quis enarrabit, 
quoniam lolletur de terra vita ejus? Parole che paionmi chiara- 
mente significare: Nell' umiliazione dell’ uomo divinizzalo in Cristo 
sarà giustificato l'uomo. Come poi comprenderne la generazione? 
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generazione di Dio, dell' Eterno, e nondiraeno soggettala alla morie? 
È poi chiarissimo che la morte può nulla in lui, non ha causa 
in lui (non magni causa laboris), ma ch'egli muore per alto libero 
di sua volontà e podestà, dalle parole sovraccennale: Oblulus est 
ijuia ipse voluit; si posucril prò peccato animain stiam). 

Forse alla figura profetica del Itedenlur futuro, e della futura re- 
denzione, stampata ab antico nelle stelle, non corrisponde, pressoché 
materiahnenle, il fatto del lledenlor venuto, e il mistero del Carpo 
e della Croce? pel ijuale I' incarnala Divinità s'umilia, e, a cosi dir, 
s’ inginocchia, sino al supplicio degli schiavi, e dà vigore al corpo, 
nel versamento del sangue e nella morte, di vincere la morte, di 
pagar la giustizia, di levarsi alla potenza Divina, di Irar seco ogni 
cosa, di slrajipar la preda all' inferno, e tornarla a Dio? E non u- 
diauio la Chiesa celebrare la gloria della Croce, con figura di parole 
pressoché uguale all' anlichissiaia descritta iu cielo ? 

Staterà facta corporis 
Praedamque tulit tartari? 

La Croce é il punto estremo d' abbassamento, sul quale la Divinità 
incarnala inginocchiandosi, insiste e si libra, affine di levare nella 
stadera ad uguaglianza di peso 1' umanità; e portando nella morte 
dell' uomo la virtù di Dio, della vita, vince nella morte il principio 
di morte, e fu dalla morte rigerminare la vita: 

Fulget Crucis mysterium. 

Qua vita mortem pertulil , 

Et morte vitam protulit. 

11. Fpilogo, 

Retrogradi, moderali, repubblicani, naturalisti, socialisti, comunisti 
non altro sono che parti, non altro sono che vertebre nelle spire 
del serpe: alle quali più o meno aderendo in loro error gl’ individui, 
si chiariscono più o meno ostili alla Chiesa, e più o meno travolti 
fuor della Cliicsa; c perciocché la Chiesa ci rinnova nell' elezione la 
società, e nella società d' elezione risorge a vita nuova la natura, 
ostili più 0 meno alla società rinnovala e alla natura risorta, retro- 
gradano pressoché falalmeiile nella natura caduta; e ritentando gli 
artifìci del paganesimo, intendono a suscitare, e a galvanizzare uno 
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Stato, il quale, divenuto cadavero, non altro può che dissolversi nella 
putredine. 

Sebben ronlrarì ne’ mezzi, sebbene assalgansi I’ un 1' altro quasi 
arrabbiati mastini, cospirai! tutti inconsapevoli ad un fine stesso, al 
paganesimo. FI perciocché gli accrescimenti del bene rendono neces- 
sario al mule 1' addoppiar d' energia, il paganesimo in suo antago- 
nismo di gentilezza e barbarie, non tanto apparirà diviso in varietà 
di soggetto a volgere come in antico nazione contro nazione, quanto 
in ciascun soggetto particolare a lacerare in sua vita ogni nazione, 
ponendo in guerra la società collo slato, gli ordini cogli ordini, 
gl' individui cogli individui. In una parola, il flne loro è il paga- 
nesimo deir arte, e il paganesimo di natura, composti insieme iiel- 
r unità dell' odio; è il principio gentilesco dell’ intelletto e della luce 
in unità col prind|)io barbaro o giudaico della carne e delle tenebre; 
la (|iiale unità, compiuta primamente nel paracielo .Manicheo, e ser- 
bala invisibile dallo spirilo divisore, è pronta sempre, correndo i 
secoli cristiani, a farsi sentire, c ad ajiparire in sembianze più o 
meno ingannevoli e menzognere di teosofie, di filosofie, di politiche, 
allorché I’ eresia dominando 1’ individuo, ovvero nello stalo, ovvero 
nella società, porga speranza all' Iside pagana d’ alzare alcun poco 
il lembo, che in suo secreto 1’ affoga; ed allettare, come più le giovi, 
la società o Io stalo, affln di sedurre il genere umano dallo Spirito, 
che avviva ed unifica nella luce jnira di Cristo, e trascinarlo fra i 
torbidi fulgori della ragione al fuoco di Vulcano o di Mitra, che 
divide, e squaglia la vita. 

Modificale, come si voglia, nejla varietà d’ individuo, le parli in 
se stesse oltraggiano il movimento, c in esso la vita di società; 
retrogradi, conservatori, progressisti, tulli, senza divario, intendono 
a spegnere il movimento, ovvero contorcendolo in principio, ovvero 
inceppandulo nel mezzo, ovvero precipitandolo al termine. La Chiesa 
in vece, e la società nella Chiesa, ({uella mostrandoci nella luce 
tirisliana i due capi della via in loro vera lontananza, questa ritro- 
vando nella Chiesa l' andamento vero di natura, ritornano nella giu- 
stizia il movimento della vita. La Chiesa sola ha dunque diritto di 
governare la società, se la Chiesa sola può rinnovare c serbare in 
società la giustizia del movimento; e le parti in loro presunzione di 
governare la società non lo potranno, che combattendo o rifiutando 
nel principio, nel mezzo, o nel fine l' azion sociale della Chiesa; mo- 
strandosi, come son tnlle, essenzialmente anlicrislianc, comecché più 
0 meno si vantino di Cristianesimo. 
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('.nioro i quali ponendosi fuor del principio sociale Uniscono per 
affermarlo in se stessi, e convergendo in se slessi il movimento 
r inducono a spegnersi nell' immobilità dello stato, e nel dispotismo 
dell' individuo, combatteranno in suo fine I' azion sociale della Chiesa, 
r acculeranno d' intendimenti ambiziosi ed anarchici, ed anche mo- 
strando tutelarla I’ impiglieranno in loro ceppi, per farla servire 
nella materialità delle forme a umano strumento di podestà. E coloro, 
che vedendo ne' primi la negazione d' ogni movimento posta come 
|)rìncipin, son tratti a veder nel fine, per necessario antagonismu il 
inovimento sociale nell’ anarchia, e rifiutando al pari quel priucipivi 
e quel fine, intendono a moderare il movimento sociale ne' mezzi, 
arbitrari e variabili dell' individuo, ond' è che affermando principio 
e fine nel mezzo affermano la giustizia nell' utile, la legalità nel 
potere, insidieranno ed anche combatteranno la Chiesa, la quale mo- 
vendo ordinala dal suo principio al suo line, procede invariubilnienle 
nella giustizia del mezzo. Finalmente coloro i quali, nelle perpetue 
oscillazioni dei secondi, più non vedendo la giustizia de' mezzi, pre- 
cipitano al fine nella violenza, e vedendo la Chiesa, che nella giustizia 
de' mezzi in unità col principio procede senza tumulto in suo fine, 
la considerano quasi straniera al movimenlo esteriore di società, ri- 
fiuteranno la Chiesa, negheranno nella Chiesa il principio del movi- 
mento; e portali dall' impeto di natura procederanno fuor della Chiesa 
a distinguere la società nell' anarchia dell' individuo, a ordinarla 
nella servitù del bisogno, ad|affermarla in unità nella fatalità della 
materia. 


CAPITOLO ?;vni. 


Come i Governi d’ Europa considerassero Pio 1\. — Applausi della Francia 
dotlrinaria al Pontefice. — Come le parli accogliessero f atto sociale 
del PonteGee. 

$ I. Come i Governi J* Europa cuiisiilcrassero Piu IX. 

Tali all' apparir di Pio IX erano le parti, clic dividendo la società, 
e disputandosi lo stalo, moveano concordi ad abbattere il ruinoso 
edifìcio, nel quale l' insana politica degli interessi materiali avea pre- 
teso, al cadere di Donaparle, fermare in perpetua pace l' Europa. 
Né quasi se n' avvedeano i governi; i quali venuti all' apice dell' as- 
soluta podestà, sostenuti da immensi eserciti, e da nequizie infinile 
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di polizia, credevano allerrala e sofTocula per sempre 1* idea rivolu- 
zionaria, allora appunto, che non più divìsa fra i popoli, o in alto 
mero settario, ma in aspetto pressoché sociale, e in modo univer- 
sale stava per sorgere in tutta Europa spaventevole e truce. 

Conciossiachè, se I* antica monarchia e gli antichi governi del 
privilegio, accogliendo in se stessi la ragion politica de* prote- 
stanti, e osteggiando l’azion sociale della Chiesa, erano venuti a 
quelle condizioni pagaiiiche, le quali formulando 1* unità nella 
parola del gran re. Lo sialo son io, e disordinando in società 
la macchina governativa, provocarono all* ultimo nella riazion so- 
ciale la violenza rivoluzionaria a sterminare il privilegio, e ad 
umiliare lutti i troni d’ Europa sotto alla verga del popolo, quella 
stessa monarchia e que’ governi, ritornati a nuova vita diiH* avarizia 
britannica, e sostenuti dal dispotismo barbarico, nulla avendo obblialo 
nulla imparalo, anziché procedere nella società dell’ uguaglianza a 
progressivi e necessari accrescimenti civili, non altro han fatto che 
rimuovere le novelle condizioni dal proprio flne, intesi a rendere 
per esse più assoluta, più arbitraria, più individuale la podestà; non 
altro han fatto che compiere la corruzion dello stato, spingendolo 
nell* espression sua ultima, a negare in se stesso la società; e a 
provocare in opposilo ad espressione sua ultima In spirilo rivoluzio- 
nario; cioè all’ universale dissolvimento d* ogni princìpio di società 
nelle ragioni privale, e nelle volontà sbrigliale dell* individuo, non 
più tenute in unità inlerioro dallo Spirilo di Cristo, nè più serbale 
in unità esteriore dall* azion sociale della Chiesa, umiliata, oltrag- 
giala ed anche corrotta in se stessi dai potenti della terra. 

Forse non vedemmo i governi, quasi iddìi terreni, mutare nella viltà 
burocratica, la novella dignità che l’ uguaglianza civile avea fatto a 
tulli gl'individui? La statolatria (giova pur dirlo, checché cinguetti 
in contrario 1* egoismo ipocrita degli avari, e la codarda servilità 
de* paurosi, quelli senza fede nell* intelletto, questi senza fede nel 
cuore, i primi, uomini della terra, corruttori degli uomini del cielo, 
i secondi, uomini del Cielo, caduti nelle corruzioni della terra ), la 
statolatria non fu mai più altamente invocala, quasi Some del Si- 
gnore, in Europa quanto ai di nostri; e il culto dello stalo ci a- 
vrebbe furs* anche rinnovale le abominazioni dilHolocco, seia dolcezza 
de* costumi Cristiani, la quale, non ostante I* error sociale, la Chiesa 
ha potuto serbare negli individui, o governanti o governali, non le 
avesse rese impossibili. Forse non vedemmo i governi, intesi a fal- 
sare i concetti stessi del genio per farli servire a loro grette polili- 
GAitBAiti.M. Il rapalo ere. lÙ 
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che, centralizzare in se stessi tutte le forze sociali, affili di spegnere 
ncli' immobilità delio stato ogni social movimento ? e quella centra* 
lizzazione, la quale in mano a Bonaparle rendea potentissimo il mo- 
vimento sociale in unità vivente coll' atlu, portata a spegnere in 
unità di morte ncH’ atto ogni vita in società ? Forse non li vedem- 
mo treni' anni avvolgersi ansiosi fra le tenebre, e sviluppare nel 
fango quel sistema vastissimo di censure politiche, nel quale è prin- 
cipio di giustizia r ingiustizia dello spionaggio, misura di libertà 
individuale I' arbitrio privato d' un servìlor del governo, e giudic.e 
dell' intelletto la più supina materia ? ^on li vedemmo cercare e 
sorprendere i secreti più intimi del pensiero, immaginare il delitto, 
incatenare ne' ceppi dello sialo la stessa vita interiore, cessando 
alfutlo, 0 riducendo al minimo 1' azion sociale della Chiesa, anche 
tentando signoreggiarla coll' atterrirne i ministri? Forse nella morte 
degli antichi ordini sociali, custodi un tempo fermissimi delle anti- 
che leggi conira gli abusi del potere, non vedemmo pertinace lo 
stato impedire il nascimento di novelli ordini, e considerando quasi 
logge incarnala e vivente la persona de' regnanti, proferire tacita- 
mente col fallo nell' Europa monarchica quella parola, che udimmo 
appresso formulala nel modo più inverecondo da tante bocche, e 
sostenuta dai cannoni, la tegalilà essere la ruina degli siali? La 
qual parola, che può dirsi il compendio di tulle le pretensioni di- 
spotiche, un principe per-onalmenle buono non ripugnava di porgere 
in risposta a tale, che calunnialo dui falsi amici del trono, chiedeva 
per giustificarsi un [iroccsso; conciossiacchè se il regno non può 
vivere che per la legge, e se legge non può essere che nei decreti 
della giustizia: l’cr me reges rvgnaul, e, Legum lalores jnsla decer- 
nani, serbare in suo modo la legge, cioè non uscire dalla legalità, 
jnsla, jnsle, e il modo necessario della vita negli stali; ma se ruina 
degli stali è dichiarala la legalità, ci è forza supporre, ovvero che 
gli stali non hanno più vita di società, ovvero che usciti a vivere 
fuor della legge non altro sono che dispotismo e violenza; e nell'un 
raso e nell' altro ci è forza ritenere, che I' antico stato sia giunto 
al massimo di corruzione e sia ben presso a dissolversi, se la pa- 
rola sua ultima, la legalilà è la ruina degli siali, è lo svilup- 
po compiuto di quella prima lo sialo son io, nella quale ci fu pa- 
lese la corruzione in principio; togliendocene qualunque dubbiezza 
il considerare, che quell’ ultima parola dello stalo è la pratica e- 
spressione e l' immediata conseguenza d' un' altra proferita senza 
dubbio fuor d' ìnlcllello da Francesco di Modena, rlu i regnatili 
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fanno una grazia anche quando fanno giustizia; la quale iii ve- 
rità non ha senso ragionevole se non se nell’ empio supposto, che 
vermi vilissimi della terra possano accogliere in se stessi la misura 
infinita dell' Onnipotente. 

Qual maraviglia se alla voce improvvisa uscita dal Vaticano, la 
quale (giudicata impotente pur dianzi) scoteva e penetrava ogni 
fibra più intima di società, qual maraviglia se ammutissero da principio 
i governi? i quali, alla subita vita che si svegliava da un capo al- 
r altro d’ Europa, compresi da novelli spaventi, si dierono ben tosto 
ad accusare il Pontefice quasi agitator di popoli, provocator di tem- 
peste, quantunque assai prima fosse addensata la tempesta, c mi- 
nacciasse terribile la società; la quale sgovernata dai piloti, e battuta 
dall' onde del popolo correva a perdersi nell'abisso; e perduta sa- 
rebbesi veramente, se 1' azion sociale della Chiesa, ripigliando i suoi 
dritti, non accorreva a sostenerla nei supremi pericoli. 

S II. Applausi della Francia dottrinaria al Punicrice. 

Solo il governo di Francia facea plauso al Pontefice, ma questo 
applauso moveva da quell' errore medesimo, che trascinando non 
molto dopo le parti a indurre fUor di sue vie I' azion sociale del 
Puntefice, ci ha fatto sentire per ttn istaiilc a prova l' enormezza 
del male, che avrebbe travolto in suo fine la società nella morte, 
se r atto sociale del Pontefice tiou I' avesse rintuzzato in principio. 

Dominava in Francia quella parte che, detta costituzionale in sua 
origine britannica, appresso ebbe nome di dollrinaria da quelli ari- 
stocratici dell' intelletto, che ambiziosi di regno pretesero stabilire 
in loro smilze dottrine di giusto mezzo la libertà cui dicono mo- 
derala, confondendo in modo sofistico l’ impossibile muderazion dei 
principi colla necessaria temperanza degli atti. Il quale errore su|i> 
ponendo di necessità la confusione de' principi intrinseci e vitali 
di società, colle forme estrinseche de' governi, e degradando la scienza 
de' governi dall' ordine morale agli ordini artificiali e meccanici, pa- 
lesa immediata la propria origine dalla ribellion protestante, che 
sottraendo l’atto esteriore di società dall' autorità moderatrice della 
Chiesa, condusse la ragion sociale a perdersi nella ragion di stato, 
e lo stato, 0 la formo esteriore e materiale di società, a opprimere 
in se stessa ogni vita interiore o di spirito, 

E in verità, per simile supposto 1' unità, I' ordine, la distinzione 
non han più senso di principi sociali, ma solo di forme artificiali e 
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materiali di {,'overno e di stalo; e come tali, raffrontati coll' unità, 
coir ordine, colla distinzione sociale nella realtà della vita, e nell’ in- 
segnamento t'atlolico, non altro signiriclieranno che monarchia, ari- 
stocrazia, democrazia; Torme politiche in somma, le quali, subordinate 
ai princi[ii veri dell’ unità, dell’ ordine, e della distinzione di società 
non sono incompatibili colla libertà sociale, ma sciolte da questi di- 
verranno più 0 mene negative di libertà; ed anche, più o meno in 
battaglia tra loro, divideranno od opprimeranno la società nell’ in- 
giustizia deir individuo: conciossiachè 1’ unità monarchica, che non 
esprime 1' unità sociale, è dispotica; 1' ordine aristocratico, sia come 
si voglia stabilito negli accidenti della nascila, della Torluna, dell' in- 
gegno, se non esprime l' intrinseca e naturale gerarchia di tutto il 
corpo sociale, è un ordine di privilegio e non di legge, e fermando 
nello stalo la dominazione de’ forti, farà perpetua in società l' oppres- 
sione dei deboli; e la democrazia, non ordinata alla naturai distinzione 
degli individui, sarà 1' anarchia delle moltitudini, la negazione d' o- 
gni ordine e d'ogni unità. 

Ura se la Chiesa è la società rinnovala nella pienezza interiore 
de' principi di vita, la Chiesa sarà ugualmente benevola a tulle le 
forme politiche dello stalo o dell' alto, purché rimangano, come il 
corpo allo spirito, subordinale alla società e a principi di società 
che si rinnovano in lei; e sarà ugualmente avversa a tutte quelle 
forme politiche le quali, ponendo se stesse quasi principio di società, 
opprimono in società i veri principi della vita. 

La Chiesa insomma inflessibile ne' principi non può non essere 
moderazione nell’atto; ed eminentemente sociale, non può non im- 
porre alla materialità della forma nello stato e alla volontà privala 
dell’ individuo la ragion sociale eterna della legge, e quella pubblica 
podestà, che proceduta immcdialarnenle da Dio in lei, e mediatamente 
da Dio nella società o consorzio degli uomini, toglie il regno della 
terra all' ingiustizia, alla menzogna, all* imbecillità dell’ individuo, 
per tornarlo a Dio, alla verità, alla giustizia. 

Ma se nella Chiesa e nel senso comune culla parola principi inten- 
diamo le leggi interiori costitutive della società nella vita, moderazion 
di principi non può valere che una varia negazione della vita ne'gradi 
varii della morte; e se le forme politiche non sono in se stesse principi 
ma sviluppi di vita, saranno più o meno viventi come più o meno 
riceveranno in se stesse la virtù della vita in integrità di principi. 

Ciò posto, coloro che rimestando, come dice 1' Altieri, tre veleni per 
arerne l' antidoto, itilendono a comporre itisieme, quasi principi sociali. 
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le Ire forme polilicbe, e mentre credono moderare T esorbitanza mo- 
narchica, aristocratica, democratica, riducono più veramente ad unità 
negativa il principio unitario nel |>otere, ad arbitrio di volontà il 
principio legale dell' ordine, a distinzioni accidentali o artificiali la 
necessaria e legittima distinzion di natura, trasmutando, senz’ avve- 
dersene, la moderazione dall' alto, ov’ è comandala e naturale, l' in- 
nestano ai principi, ne' quali è contraddittoria e dannata. Ond' è 
che tratti a combattere I' inDessibililà de' principi, si nella Chiesa 
e sì nella società, condannano quasi fanatica ostinatezza, quasi un 
oltraggio al progresso la resistenza della Chiesa, e quasi passioni 
rivoluzionarie le inquietudini e il maltalento della società; la quale 
sentendo mancare in se stessa i principi di vita, rigetta in volto 
a' suoi medici quel preteso antidoto, il quale non essendo che la 
mistura di tre veleni, non può non insinuarle triplicalo nelle vene 
il gelo della morte. 

Vedeano i dottrinari di Francia, che non ostante gli sforzi loro 
a tener ferma la società proscrivendo le sette, imbastigliando Parigi, 
aggirando con sottile e corruttrice politica gli elettori, spaventando 
le moltitudini colla presenza armata degli eserciti, la società inte- 
riormente divisa nella negazione d' ogni principio di vita, procedeva 
a riformarsi in unità interiore della Chiesa, affln di sciogliersi este- 
riormente dalle catene dello stato; vedevano certamente precipitare 
in mina la società ( non più guidala dalla Chiesa, che in sue bat- 
taglie rollo stalo aveva pressoché perduta ogni forza in società), la 
quale, corretta a stento dallo stato, mordeva il freno rabbiosa ten- 
tando abbattere nel fango i suoi orgogliosi guidatori. Ma nel pen- 
siero che il mal sociale non procedesse dalle ingiuste pretensioni 
dello stalo, bensi dalla Chiesa in sua caparbia resistenza, e dalla 
società nell'impazienza d' ugni ordinato movimento,, guardando solo 
alla scorza dell' alto Pontificale, e alla dolcezza personale del Pon- 
tefice, vi diedero a credere che Pio IX avrebbe piegalo in se stesso la 
Cattolica inflessibilità alla flessibilità dottrinaria; e riformando in loro 
pedantesche dottrine il Caltolicismo, I' avrebbe volto a comprimere 
il movimento sociale ne’ circuiti viziosi di loro meschina politica. 

Non sapevano i dottrinari, e forse ancora non sanno, che le parole 
e gli alti de' Pontefici, quantunque nell' ordine politico, ban fonda- 
mento e misura nell' ordine religioso; che in quelli stessi che ban 
causa immediata dai principato laicale del Poiiteflce è sempre, almeno 
implicitamente, un'importanza religiosS; se pur è vero, che quel 
principato è ordinalo in se stesso a serbare nell’ indipendenza della 
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persona la libertà dell' allo Poutiflcale, e in questo 1' indipendenza 
all' azion suprema dell' Ecclesiastica autorità; anche non sapevano, e 
certamente non intendono, che dall' ordine religioso discende ogni 
ragion sociale in ogni Cristiana società, che quindi gli alti dei|Pon> 
teOci non possono non essere eminentemente sociali. 

Laonde non videro nell' amnistia e nelle rirurme di Pio IX l' azion 
sociale della Chiesa, ehe ripigliava i suoi drilli, che apriva una 
porla alla società, e invitandola a riformarsi in unità d' amore nella 
Chiesa, la ritraeva dalla riforma nell’ odio, alla quale, oppressa e 
disordinata dallo stalo in sua divìsion dalla Chiesa, era portata 
pressoché fatulmeule dalla corruzion di natura. 

Non videro iu somma, che 1' alto del Ponliflce, anzi che essere 
un alto mero governativo, che favoriva i trionfi di loro politica, 
introducendola fra i popoli governali immediatamente dalla Chie- 
sa, era di sua natura un allo sociale, che rispondendo al bisogno, 
sentilo profondamente da lutti, di riformare la società, avrebbe 
piuttosto maturalo e accelerato in tutta Europa la caduta di quei 
sistemi di stalo, che corrotti in principio dalla riforma di Lutero, 
apparirono in One, ovvero divisi e nemici, ovvero equilibrali tra loro 
nel contrasto matejiale delle forze, a compiere nella corruzion dello 
stalo la divisione della società, provocandone la dissiduzionc ultima 
nella ragione, nella volontà, e nella forza privala dell' individuo. 

Quello però che non videro e non sentirono i sapienti per lo stato, 
fb sentilo pressoché istintivamente dal popolo. Dal popolo il quale, 
conservatore per eccellenza dei princijiì viventi di società, se non 
intende o rifiuta i sottili trovamcnli dei primi, può nondimeno ac- 
cogliere la luce immediata del vero, mentr’ essi rimangono nelle 
tenebre. E il popolo francese accogliendo con entusiasmo la panda 
del Pontefice, travide in essa la sospirala riforma; vide in essa la 
riforma sociale, polcule sola a por termine ai tanti mali, che la 
riforma di Lutero ha cumulalo e moltiplicalo in lutti gli ordini 
della vita. E quando il Re cittadino, all' apice di sua gloria, credulo 
quasi moderatore e pacifìcalor dell'Europa, precipitalo in meno d' un 
ora da un trono, che, avuto per sorpresa, avea saputo difendere 
coir inganno, colle corruzioni, culla violenza, fu visto correre la 
via medesima che avea fallo correre a Carlo X. si conobbe assai 
chiaro da qual parte spirasse il vento, che lo cacciava di Francia. 
Conciossiachè, non era certo dalla timida e rispettosa riforma del 
Barrot, se il Barrol, crediilo autore del movimento, non valse a 
salvare la monarchia cittadina nemmeno coll' abdicazione dell’ astuto 
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Orieanese; e le parole dei corobalteuli alle barricale; che diranno i 
nostri fratelli d’ Italia ? ci moslrano apertamenle che la riforma 
invocata dal popolo era la riforma sociale, proclamala in suo atto 
dal Papa, non già la riforma elettorale dell’ Avvocalo parigino. B 
meglio si videro ancora gl’ intendimenti del popolo, allorché, procla- 
mala la repubblica, non cessava di chiedere con audacissimo grido 
la riforma sociale; e disperando ottenerla dalla falange dei dottrinari 
addensatisi nell’ assemblea, si volse a sperarla dai socialisti, entrando 
in quelle vie di violenza, che accrebbero nella repubblica I’ autorità 
ai dottrinari; i quali in unità cogli antichi legiilimisii furono ap> 
presso sul punto di ricondurre, quasi trionfo dell’ ordine, quella ri- 
storazione Orieanese, dalla quale il colpo di stato salvò la Francia; e 
colla quale, sendo essa essenzialmente costituzionale, qualunijuc rifor- 
ma di società sarebbe tornata, per moli’ anni ancora, impossibile. 

Cosi per r azion sociale della Chiesa, ricomparsa quasi luce di 
vita nuova in Pio IX, minò fra i Cattolici la rocca politica della 
libertà moderala, eretta e munita con tanto studio in Francia dalla 
ragion Luterana; e nell’ anarchia governativa, che tenne dietro, non 
valendo le parli a retrogradare e ad avanzare, sorse il secondo 
impero, il quale impotente a rinnovare nel popolo le glorie del pri- 
mo, però sufflcienle a temperare col prestigio d’ un nome il bollore 
delle fazioni, compie senz' avvedersene il proprio fato; lasciando libero 
all’ allo ordinario della Chiesa di far procedere intiatizi la società 
nelle vie interiori di quella riforma, eh’ ebbe suo primo e solenue 
impulso dall’ allo sociale del Ponlefìce. 

Ma se la Francia cattolica, comecché costituzionale, potea supporre 
in sulle prime pressoché convertito il principe di Roma al suo po- 
litico protestantesimo, non dovea crederlo 1’ Inghilterra, cioè la rocca 
della libertà politica fra i protestanti. Nondimeno applaudiva pur 
essa al Pontefice; ma ben sapendo che I’ azion sociale del Catloli- 
cìsmo, compatìbile con que' governi, che pigliano radice nella giustizia 
della legge e nella ragione della società, è incompatibile cogli altri 
che insistendo a mere forme politiche, non hanno misura che dalla 
legge, dalla materia, e dalla ragion d' individuo, accendeva coperta- 
mente in ogni terra cattolica le passioni di parte, sollecitava do- 
vunque le forme costituzionali, minacciando ai piccoli principi, e alle 
classi agiate i timori ineffabili della repubblica; e divìdendo gli spi- 
rili e goufìando le ambizioni, disordinava e divideva il novello mo- 
vimento, che governalo dal Poulence procedeva ordinatissimo nelle 
vie di società. Quindi 1' assolutismo, che caduto iii un subito dal 
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cielo ili terra, vedeva la nullità di sua forza coutr' a un muto morale; 
ed ansioso spiava un pretesto di pigliarsi ai mezzi della violenza, ha 
potuto farlo in suo tempo; e con apparenza di giustizia comprimere 
ed allogare nel sangue un movimento, il quale, tenuto nelle vie 
della pace, sarebbe stalo invincibile. Se coloro che audaci pel nuovo 
spirilo destalo in società dal Pontefice e ingannati da insinuazioni 
maligne posero il disordine in una riforma che essenzialmente socia* 
le, dannando ogni dismisura umiliava lo stalo senza combatterlo, 
avessero cercato nel secreto dell’ animo i loro avversari, si sarebbero 
avveduti che quel disordine era vivamente desiderato da loro. 

Conciossiachè, divenuto politico il movimento, scemava in suo 
vigore r azion morale, e si facea necessario ricorrere alla forza delle 
armi; nella quale la lunga possessione assicurava ai secondi la pre- 
ponderanza; e la preponderanza della foraa può fare i miracoli di 
mutare in diritto la possessione ( V. In lettore di Metternich a 
Lord Palmerston). Certamente allora non avrebbero assordata l'I- 
talia con tanto schiamazzo di Moderazione, trascinato alle costitu- 
zioni e ai bombardamenti nello scontro delle due paure il governo 
di Napoli, e ispirale nel piccolo regno Sabaudo le vecchie ambizioni 
d' ingrandimento, non avrebbero insomma incatenato e fugato il 
Pontefice; e, ingagliardito, in ultima vittoria, I' assolutismo non sareb- 
be apparso nel fine, come il terribile comitato di salute pubblica, 
invocando la legalità del ferro e la tranquillità dei sepolcri. 


111. Come le parli accogliestero I' altu turiale del Poiitc6i-e. 

A par degli stati ammutirono in sul principio le parli, avvegna- 
ché se i primi eran vinti iu loro attività materiale dalla forza mo- 
rale in unità col Ponleflce, le seconde iu loro pretese di governarla 
si videro in un momento spodestate. Or quelle parti che accettano 
' azion cattolica in società, ma confondendo in un cullo stesso la 
religione e lo stalo, 1' altare e il trono, ovvero non sanno che se 
la Chiesa difende lo stalo dalla violenza dell’ individuo, difende al 
pari la società dalle violenze dello stalo, ovvero, guardando in loro 
orgoglio la Chiesa come uno strumento di regno, mentre fan mostra 
di tutelarla ne insidiano la libertà, e presumono degradarla come le 
chiese accatoliche, doveano prepararsi a falsare la parola e l’alto 
del Ponleflce, guardandolo non già nel principio ma nell’ uomo. 
Quell' altre invece, piuttosto selle che parti, le quali, uscite dalla 
Chiesa per abbattere lo stalo, studian sedurre la società dalla Cliiesa 
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e volgerli! nella violenza, doveanu rimanersi, a rosi dire, in sospeso; 
ma quando le moltitudini trascinate nell’ anarchia dalle prime più 
non udivano la voce del Ponteflce, anche accusandolo in loro errore 
del male, le seconde aveano apparire in iscena; e rovesciando il 
trono poiitiflcale, e dannando il Ponteflce, quasi un ostacolo alla rc> 
denzione delle nazioni, tentarla essi stessi nella Chiesa senza Ponte- 
flce. nel Cristianesimo senza Chiesa, nel ritorno in somma, in aspetto 
mentito di Cristianesimo, alle corruzioni di natura. 

Primi a lagnarsi i retrogradi, pe' quali ogni movimento è tumulto; 
ordine e beatitudine '.ella vita le anticamera e la livrea. Primi a 
distinguere con parola vera, ma tre; po abusata dalle eresie gover- 
native, il Pontefice dal principe "egli atti pontificali; quello non giu- 
dicabile dai fedeli, questo giudicabile e dannabile senza il minimo 
scrupolo; e mentre, predicatori indefessi della politica infallibilità 
degli stati, rifiutano al principato papale quest' assurdo privilegio, e 
a’ ostinano a non vedere nell’ atto solenne del Pontefice, che 1’ e- 
strinseca materialità d’ un atto governativo e laicale, suppongono, con 
felicissimo discorso, al piccolo sovrano di Roma I' efficacia di scuotere 
nelle più intime viscere ogni società, di crollare i più saldi troni, e 
dissipare col solo spirito di sua bocca ordinatissimi e numerosissimi 
eserciti: suppongono I' impossibile affine d' illudersi in loro duttile 
coscienza, e riprovare scioltamente il Ponteflce, anche accusandolo 
d' improntitudini, e d' ambizioni colpevoli. Appresso inanimiti dal 
sofisma, e indettati persino dalla rancida scuola del regalismo, 
udimmo insultare sfacciatamente al suo nome, chiamarlo papa gia- 
cobino, papa giudeo, croce della croce, quelle lingue medesime, che 
vibravausi furibonde contr' a coloro che osassero dubitare dell' in- 
fallibilità del Pontefice, o dannarne la sovranità temporale, di- 
fesa da loro con vena uguale d' affetto, come già un tempo, 
la legittimità del Soldano sugli oppressi Elleni, e come quella del- 
la Russia scismatica sulla Polonia cattolica, e posta in croce. E alle 
grida frenetiche di questa plebe d' ipocriti, udimmo far eco dall' aito 
parole di mal compressi sdegni, d' affettati dispregi, colini però di 
spavento; e mettere innanzi, non più la pace della Chiesa, ma degli 
stati, non più i diritti della giustizia, ma le pretese del possesso, 
non più le prosperità delle nazioni e I’ equilibrio d’ Europa, ma 
r onore dei governi, e il dovere che tengono verso se stessi di tosare 
e spolpare e trafficare a libilo loro I' armento umano ( V, le cil. 
Leti. ), e deridere con feroce ironia i progetti di lega col Pontefice, 
rimedio tante volte invocato ai lunghi affanni d' Italia; d' Italia fenice 
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vera delle nazioni, che sola fra tulle può morire e rinascere dalle 
sue ceneri; ed anche prorerire con invereconde parole quel che mo- 
stravano in atto; la mobilità Itomana farà fiiù spettabile la nostra 
immobilità; non pensando, che portare nulla vita e nelle cose del- 
r uomo un attributo, che solo è proprio della vita di Dio, cammina 
al pari in assurdità col discorso del Proudhon; il quale, guardando 
alla mohìiilù e progressività della vita nell' nomo, condanna il con- 
cetto di Dio perchè su|ipone I' immutabilità nella vita dell' inflnilo; 
perciocché se in questo è I' uomo che degrada la vita di Dio alla 
propria, in (|ueUo è I' uomo che alTetta in se stesso I' apoteosi. 

Sorgeano di contro, quasi predicatori e difensori del I'oiile8ce, i 
famosi apostoli della moderazione, fabbricatori d' arlitlcì politici cui 
si dà nome di libertà; e già preparavano quella serie crescente, sem- 
pre di violenze, le quali, scemando forza all' allo Pontificale come 
più lo forzavano a camminare con loro, doveano condurre di ruina 
in ruina la società allo stato d' assedio. Concìossiachè bentosto agli 
applausi fomentali o pagali faceano succedere que' sogni di cospira- 
zioni i quali, nella fuga de' buoni, cui tanto oircndono ai di nostri 
le corruzioni della paura, portando il potere in loro mano, e com- 
piendosi in un sistema vero di cospirazioni e tumulti, atterrissero il 
Pontefice, e ne ponessero la forza morale in loro podestà- Insensati ! 
che mentre acclamano a tutta gola il Pontencc, mentre dimostrano 
col fallo che la forza vitale del movimento è solo nel Pontefice, 
giacché senz’ esso non altro seppero in passalo che turbare la società, 
e procacciarsi le proscrizioni e le carceri, non ostante aspirano con 
tutta r anima ad impigliare ne' lacci costituzionali il Pontefice rifor- 
matore; non pensano, che togliendo in esso I' azione al principe 
affogano in suo nascere il movimento, divenuto possibile nell' ordine, 
perchè procede da un principe che al tempo stesso è Pontefice, rin- 
tuzzano, se non distruggono in suo principio, quella forza morale, 
che ha reso pressoché onnipotente nel Pontefice la parola del prìn- 
cipe. Quantunque, ben più che insensati falsari di moderazione e 
dì patria, non è il Pontefice per loro che un mezzo opportuno a 
quelle ambizioni di comando cui lanl' anni anelarono nel secreto set- 
tario; al quale procedon ora in sembianza di fervorosi cattolici, ma 
voitcriani nella mente, protestanti nel cuore ( servendo senz’ avve- 
dersene queir infernale aristocrazia, che in ogni molo cattolico vede 
in pericolo sue dogane e sue industrie, quelle stabilite nell' ingiu- 
stizia, queste fecondale dal sangue ), doveano bentosto, resistendo loro 
il Pontefice, mutar quelli applausi in un furioso abbaiamento; e ao- 
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ciisare d' ingratiiudine il l’oiilcflre, che nullo in se stesso era lutto 
per loro, e dichiarandosi autori del moviinenlu, mentire con audacia 
impiidenlissima, e sorprendere con mula fede inllnita la stessa co- 
scienza del genere umano. 

Cosi questi uomini si schietti e sein|dici di cuore da credere se 
stessi i soli bravi, i soli buoni, i soli che possan fare, i veri amici 
deir ordine, quantunque odiassero d’ odio implacabile qne' più audaci 
settari, che cercano fuor della Chiesa la riforma sociale ( non già 
perchè intesi ad anarchia, ma perchè non ligi a loro insulse dot- 
trine), si videro astretti nell’ ultimo a ceder loro la mono, e a ten- 
tar con essi il risorgimento d' Italia, allorché crollava d’ ogni parte 
il vecchio e mal composto edifìcio. 

I quali portati dall' antico pregiudizio contr' al Papato, comunque 
vedessero la cagion del male nella violenza, negli inganni, nelle 
ambiziose ignoranze de’ moderali, ed anche avessero conosciute giu- 
stissime le ripugnanze del Ponlefìce pe' sistemi costituzionali, si die- 
dero nondimeno, scopertamente in loro atti, copertamente in loro 
parole, a spegnere il Cattolicismo, proclamandone all’ ultimo dispet- 
tosamente la morte, con frase imitata dalla parola del Bossuel al 
morire improvviso d’ una giovine principessa; La papaulé se meurt; 
la papaulé est morie. Senza pensare, che se il Cattolicismo o 
il Papato vive da diriolto secoli una vita, che comhatlula ognora da 
tutte le forze della morte ci porge aspetto d’ un morir continuo e 
d’ un continuo rivivere, se ({ucsta vita più o menu visibile agli oc- 
chi, più 0 meno interiore e di spirito, più o meno accolla dagli 
individui, non è però meno indefettibile ed una come a principio 
nel collegio Apostolico; il C^iltulicisnio non solo non può morire 
improvviso, ma è la vita in se stesso che vince le forze della morte, e 
che indipendenle dal fallo umano non ha vita dall’ individuo, ma può 
far vivere in società col principio chi lo riceve. .Avvegnaché solamente 
allora proclamassero quella morte del Papato, quando impoleoli ad 
olTenderlo, delusi in loro speranze, calunniali dai loro avversari, 
specialmente dagli ipocriti della moderazione parali sempre a sca- 
gliare sul capo agli altri la propria lordura, avrebbero dovuto co- 
uoscere a durissima prova, che senza Cristo nou ha valore il co- 
raggio, il sacrifìzio, lo stesso amor della patria, e contro a Cristo e 
alla Chiesa non possono altro che offendere la coscienza sociale, e 
doppiar I’ audacia e la forza a quelle tante menzogne, nelle quali 
r umano egoismo sa mascherare la propria causa culla causa di Dio. 
Non avvisarono in vece, che mentre g'idavan morto il Papato, prò- 
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clamavano più veratnenle col fallo la morte morale di quelle poli- 
tiche scuole, che uscite dalla riforma protestante armarono contro 
al Papato tutte le avarizie e gli orgogli; le quali, comunque ci tur- 
bassero e turbino il sereno della vita esteriore, vediamo struggersi 
rabbiose, ovvero nell" impotenza dell’ atto, ovvero nelle angosce 
della paura, conciossiachè non hanno più seco, e non avranno 
più, la società. Laddove il Cattolicisrao, o il Papato, procede pres- 
soché senza ostacoli in sue proprie vie, le vie della vita ìnla- 
riore, guidando seco le nazioni a quella riforma sociale, che tentata 
esteriormente da lui ebbe conira in tulli gli ordini materiali le e- 
sorbitanze dell’ individuo. 

CAPITOLO XIX. 


Il Governo Pupalc io sua debolezza nell' eseguire l' atto d' amnistia fu 
primo n disconoscerne I’ iiii|ti)rtaiua sociale e iiiuodialr. — La debo- 
lezza del governo pap.ile non è dalla sovraniU del PunteGcr, bensì 
malgr.-ido la sovranità del Ponlclìcc. — Errore di Vincenzo Gioberti 
in questo proposito. — Il Gioberti arcctla i due principi Guelfo n 
Ghibellino, ma gli pone in disordine; d' onde I’ accusa che gli venne 
fatta di rontraddirsi. — Il Gnclflsmo nell’ aecezion politica della pa- 
rola. — iVazionaliià c unità lulinna. — Relazione intima del principio 
Ghibellino. — Il Giielfìsmo in sua essenza è l' azion sociale della 
Chiesa. — Parole proprie del Gioberti che lo chiariscono Ghibellino. 
— Invettive del Gioberti contro al principato Papale. 

^ I. Il Governo Papale in sua ilebiiirzia nell’ eseguire I' allo d' umnliiia 
fu primo a diacoiiusceriio I’ iiupurtaiiza sociale 0 moudialc. 


Perfetlissimo, come lutti gli alti che discendono dalla Cattedra 
suprema del Callolicismo, fu 1’ atto d' amnistia in suo concepimento, 
in sua redazione, e in sua rapida promulgazione per tutta Italia, e 
fuori d' Italia; ma non lardarono gli errori, le fanciullaggini, le tra- 
scuraggiui umane, che far dovevano la strada alle improuliludiui. alle 
nequizie, al disordine. Delle quali cose mi par visibile il principio, 
cuniunqiie si voglia remolo, nella levità che si pose in eseguire la 
lettera d’ amnistia. Venne redatta una formola, la quale tulli gli 
amnistiati dovevano sottoscrivere; riconoscere, si diceva, d' avere 
ricevuta una grazia singolare nel perdono generoso e spontaneo 
concesso dall' indulgenza del Sommo Puntelice Pio I.\, per la parte 
presu in qualsivoglia maniera ui tentativi, che hanno intorbidato 
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r ordine pubblico, e assidila l' autorilà legillimameDle costituita 
iie' doiuiiiì papali; e promettere in parola d'onore di non abusare 
in alcun modo o tempo d' un tale atto di sovrana clemenza, e dar 
pegno di compiere fedelmente a tutti i doveri di buono e leale 
suddito. 

Disponeva I' amnistia, che i perdonati dichiarassero solennemente 
in iscritto, che mai non abuserebbero la grazia del Pontefice, e si 
comporterebbero da sudditi fedeli; perù, tacendo la parte presa nelle 
passale ribellioni, non obbligava i fuggiti in terra straniera, tullariu 
contumaci, a chiamarsi iu culpa da sé; anzi, lasciando con isquisila 
delicatezza agli amnistiali il diritto di far proseguire la procedura, 
voleva appunto il contrario. 

Senza dubbio gli officiali del governo stimavano con della forcola 
legare gli amnistiali più slrellamenle in fede, che non facesse la 
parola del Pontefice; forse si stimavano in obbligo di portare all' e* 
seguimento dell' alto quelle meticolose diligenze, le quali non es- 
sendo che diflidenzc, disconvenivano alla nobiltà e generosità di 
quella parola; o forse offesi dal pregiudicio, gagliardo sempre in 
quelli uomini che si dicono positivi e pratici, i quali nell' aridità 
del cuore, stimano accorgimento non credere veruna efficacia alla 
forza murale, e fidarsi pressoché unicamente alle povere cautele 
de' lucci governativi. Ma nondimeno, u fosse effetto dell’ entusiasmo 
che prese mollissimi fra i governanti (anche esageralo in essi, e 
portalo a puerile avventatezza dulie ripugnanze de' primi ), o proce- 
desse da quella noncuranza che la stessa capai;ilà, se non si vedo 
carezzala, suol porre a compiere il proprio ufficio, gli usciti entra- 
vano negli stali papali, e persona non gli chiedeva o ammoniva di 
fare il debito. Cosi l' imprudenza de' prudenti per lo stalo col pre- 
tendere piu del giusto, provocò una contraria ingiustizia, e mentre 
da un lato, disconoscendo la natura vera dell' alto, non valse che 
a rivelare il maltalento retrogrado, e iu esso il germe primo di 
quelle discordie, che svilupparonsi appresso in odi e lotte fierissime, 
dall’ altro lato fu cagione che si smettesse quella gravità e quel- 
r ordine rigoroso, che avrebbe dovuto tenersi nell' eseguimento d'un 
alto, il quale in modo si solenne tornava la pace in società. Ond' è 
che lasciala ogni cosa in balia dell' individuo e del caso, determi - 
navasi nel governo papale quell' inazione, per In quale i govertiali 
procedendo senz' avvedersene nelle vie della licenza, doveano in ul- 
timo condursi pressoché fatalmente ad anarchia. 
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%. II. Lj debolezza del governo popole non è dalla sovranilà del l'ontefice, 
a ben»l malgrado la sovranità di-l Ponlelìce. 


Son note le cagioni che han fallo parere, specialmente a tempo 
nostro, debolissima la sovranità temporale de’ Pontefici, procedute prin- 
cipalmente dalla tanta proclività de’ governanti e de’ governali al non 
governo, non che dall’ avere la società nello stalo poiililicio sentilo, per 
dir cosi, a ritroso dagli altri popoli la mala influenza delle politiche pro- 
testanti. Nondimeno perchè Paccusa fu posta innanzi con fracasso da chi 
voleva disfare o falsare il principato romano, accolla pur <la coloro che 
studiano ipocriti il pretesto di farsi campioni del Ponlcfìcc, affin di 
crescere o sostenere in se stessi la troppo abusala podestà, mi giova 
toccare alcun poco laquistione; anche perchè si lega slrellamenle agli 
erronei sistemi di società, combattuti di sopra, e perchè può spar- 
gere non poca luce sugli avvenimenti ultimi, rivelando le coperte 
intenzioni, e i pregiudici di scuola che dominavano coloro i quali 
ne apparvero i principali motori. 

Le dottrine protestanti ponendo I’ individuo principio di società, 
rendono di necessità oppressivo il principio unitario; rinnovano od 
assodano nel privilegio gli ordini sociali; corrompono in anarchia la 
libertà. Ora il principio unitario negli stali della Chiesa dev’ essere 
pressoché incorrullibile; collocalo, quantunque per legge umana, in 
quella stessa persona, alla quale è promessa da Cristo negli ordini 
dello spirilo I’ unità indefettibile. Se duni|ue al mondo è persona, 
la quale dubbiamo tenere che il veleno protestante non ufTendesse, 
anclic nel modo più indiretto, è la persona del Pontefice, e se vi 
ha stato o governo in cui I’ uttilà non accolse le durezze dell' asso- 
lutismo, e le brutalità del dispotismo (sia pur come si voglia ri- 
provevole la vita privata e I’ uomo nel Pouleflce ) dev’ essere senza 
dubbio lo stato della Chiesa. 

Ma se r unità nello stalo Papale noo era accessibile alle corru- 
zioni protestanti, come furono variamente tulle le altre unità di 
stalo, non tanto fra i popoli riformali, quanto fra i cattolici, non 
può dirsi lo stesso degli ordini governativi e degli elementi di so- 
cietà. Imperciocché, se la politica protestante favorisce gli spiriti 
arislocralici, gli spirili aristocratici della prelatura e del governo 
Papale potevano benissimo, anche non avvedendosene, accoglierne 
alcun dettalo; ma perchè la prelatura non è una vera aristocrazia, 
come quella in cui il privilegio non va più in là della persona o 
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dell' oITlcìo, ed è simile piulto^lo a gerarchia, se mai riceve in se 
stessa la corruzione aristocratica, certo non alTellerà ( checché se 
ne dica in contrario) la forza compatta e oppressiva della casta o 
degli ordini privilegiati, come vedemmo in Germania negli oligar* 
chi, in Inghilterra ne' signori e ne’ coinmerciauli, e in Francia nel 
privilegio, non meno dannoso quantunque non immobile, delle classi 
custiliizionali. Negli ordini della prelatura sarà piuttosto il contra- 
rio; sarà la negazione di quell' ordine gerarchico serbato lunghi 
unni in lei d.dio spirito eminenlemenle sociale della ecclesiastica 
sovranità; sarà la divisione, I' indipendenza, la gelosia reciproca 
degli orilciali e degli ofTìci; d' onde in gran parte quella debolezza 
governativa di cui, senza cercarne le cagioni vere, e supponendone 
d' ingiuriose e d' insulse, si è fulto tanto scalpore dai primi scanni 
dei diplomatici insino alle ultime panche delle anticamere. 

Uel pari, dappoiché le dottrine anarchiche della Itirorma compe- 
netrando le plebi determinarono primamente quelle concentrazioni 
governative, le quali ridussero a poco a poco a nulla le rranchezze 
c l’autorità de' Comuni, e appresso insinuandosi in mille aspetti, o 
scientifici o politici o materiali in ogni vena del corpo sociale, ne 
divisero lo spirilo negli spiriti dell' anarchia, è chiaro che 1’ unità 
centrale, non più rappresentata, come in antico, nella libertà dalle 
autorità comunali, e malamente sorretta dalla venalità negli officiali 
del governo, doveva all’ ultimo ritrovarsi impotente a comprimere 
quelli spirili in società; quando non voglia, in maniera odiosa e 
più ancora dannosa, mutarsi in unità d' individuo, e compiere in se 
stessa la corruzione e la divisione della vita: la qual cosa, come 
notai, è quasi impossibile nel Papato. 

Brevemente, se I’ iiiniiunza protestante produsse nelle monarchie 
laicali in modo principale la corruzion del potere; negli stali del 
Pontefice dovea produrre in modo principale la corruzione della 
libertà. E se negli stati laicali il ritorno dell’ autorità sociale del 
Pontefice è il solo rimedio per temperare le asprezze e gli abusi di 
pudc.stà, negli stati papali il ritornare e distribuire in tulli gli or- 
dini comunali e sociali la paternità del Pontefice, è forse il mezzo 
unico por togliere le corruzioni di libertà. 

Chi scevero da pregiudicì voglia interrogare in lora conseguenze 
sociali la ragion cattolica e la ragio:) protestante, vedrà di leggeri 
r aggiustatezza del presente discorso: conciossiachè, se la ragion 
protestante non può non essere che la niulliplice e tempestosa ra- 
gione dell' individuo, e se la ragion cattolica è una vivente parleci- 
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pazìone della Parola dì Dio nell’ iminutata e iminutahìle Iradizion della 
Chiesa, la prima, divisa e varia in principio, non può non dividere 
e sperperare nell' allo, e solo trovare una precaria unità nelle tran- 
sazioni degli interessi, o nella violenza degli arbìtrii potenti; la se- 
conda invece, raccogliendo in $è le ragioni variatissime dell' individuo 
in unita sociale colla Parola eterna di Verità, serbata in fede nella 
Chiesa, non può non ordinare ad unità nell' atto la varietà dell' in- 
dividuo, e compiere nell' uguaglianza della legge la libertà della vita. 

Laonde, nella lotta delle due ragioni, di quanto la ragion prote- 
stante ha potuto rimuovere dagli elementi sociali la ragion cattolica, 
di tanto In dovuto rintuzzare in essi il princìpio Divino di società 
e crescere in sua forza 1' umano, il principio cioè d' individuo. K 
perciocché la ragion cattolica ha per guardiana l' autorità della 
Chiesa, è chiaro che la ragion cattolica scemerà di tanto negli ele- 
menti sociali di quanto sarà scemata in essi I' azìon sociale dell' Ec- 
clesiastica autorità; segnando il massimo ili loro corruzione la nega- 
zione assoluta dell' atto sociale Ecclesiastico. 

Poniamo che in tutti i popoli Cristiani gli elementi sociali, infetti 
dalla ragion protestante, ributtassero da sé l' azion sociale della 
Chiesa, è certo che la divisione sarà ben tosto fra deboli e forti, 
questi alTettando la signoria, quelli ridulando 1' obbedienza divenula 
servaggio; e la vita sociale anelando a libertà incoutrern 1' anarchia, 
invocando 1' unità ritroverà il dispotismo. E poniamo del pari che in 
uno dì questi popoli 1' elemento unitario sia per natura inaccessibile 
alla ragion protestante; la ragion protestante insinuandosi negli altri 
potrà certamente disordinare quel popolo, potrà piegarlo a licenza, 
non mai come i primi dividerlo nell' anarchìa, od opprimerlo nel 
dispotismo; avvegnaché il dispotismo, rorriizioii protestante dell’ ii- 
nìtà sociale non può sorgere nell’ unità di quel popolo, e la società, 
sia come si voglia disordinata ed anarchica, non mai sarà di- 
visa interamente fin che le duri quell' unità. La quale (accusata 
dagli oppressori quasi vuota di forza, ribullala dagli oppressi qua- 
si pietra d' inciampo, dispregiala quasi logoro vestimento da quei 
saggi orgogliosi che credono a se stessi la podestà di rinnovare 
r ailorna nnnto del mondo) sarà salute non solo di quel popolo, ma 
insieme di tutti ì popoli; conciossiachè serbando in seno la ragion 
sociale del Cattolicìsmo, può farla rìgermiiiar presso tutti, e rinno- 
vare in tutti ogni guasto elemento di società, allorché il sole della 
giustizia avrà seccalo gli sterpi, che la ragion protestante v' ha fatto 
nascere, gonfiando sformatamente le presunzioni dell' individuo. 
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J. III. Errore di Vincenzo Gioberli io que:tlo proposito. 

Non è maraviglia se un simile discorso, conseguenza rigorosa dei 
principi sociali del Crislianesimo, non venga fatto da coloro, i quali, 
più pagani che Cristiani, non sanno ripetere dal conoscimento o di- 
sconoscimento de' principi eterni della vita le vere e ineluttabili 
cagioni delle umane vicende. Ma è meraviglia che la mente, piu 
acuta forse de’ tempi nostri, il Gioberli, comecché certamente lo 
sentisse, nondimeno, ponendolo fuori de' suoi termini, 1’ abbia volto 
a provare il contrario di quel che dice. 

Cagion dell'errore, a mio credere (lasciamo la parte che v' eb- 
bero le deluse speranze), è forse dall' aver voluto considerare, non 
come distinte, ma come divise nel Crislianesimo la Grazia e la Na- 
tura; divisa quindi la vita esteriore dall' interiore; 1' impero dal sa- 
cerdozio; r ordine, lo spirito, e la sapienza laicale, dall' ordine, dallo 
spirito, dalla sapienza Ecclesiastica; quindi sognare, quantunque in 
forma diversa, i sogni di frale Arnaldo, e della politica Ghibellina. 
La quale, battuta dai Comuni nella vita dell’ atto, apparve e crebbe 
nelle scritture, dappoiché la ragione individuale ribellandosi alla 
ragion Cristiana, eccitò nel secolo XVI quella tremenda conflagr, azione 
che tuttavia ci consuma. Cosi scendeva il Gioberti a invocare pur 
egli la divisione dell' impero dal sacerdozio, del temporale dallo spi- 
rituale, della vita esteriore dall’ interiore, del corpo dall’ anima; e a 
ridurre, come in terra protestante, il Cristianesimo a mera dottrina, 
cessando d’ essere quel che dcv' essere, e che fu sempre nel Catlo- 
licismo, una vita, un alto, una forza interiore ed esteriore, venuta 
a soccorrere la vita della natura, la quale fatta impotente a gover- 
narsi da sé, non può non procedere, anche negli ordini meramenli 
animali, che di caduta in caduta. 

Certamente la Chiesa, e la ragion della Chiesa (la fede )é distinta 
dalla società, e dalla ragione della società; cosi pure I' ordine inte- 
riore dall' esteriore, il sacerdozio dall' impero, il clericato dai laici; 
ma distinto non vai diviso. È distinto 1’ uomo dalla donna, ma in 
loro unione (precedendo 1' uomo } è la vita: lo stesso può dirsi di 
tutte le vite, si collegano insieme in ordine di precedenza. Or come 
la Grazia, venula a soccorrere la natura, è di necessità superiore 
alla natura, la Chiesa depositaria della Grazia é sopra la società; 
quindi 1' ordine interiore precede I' esteriore, il sacerdozio e lo spi- 
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rito sacerdotale, i laici e lo spirito laicale. Cosi nella iiiiiuue della 
Chiesa colla società è l’union della fede colla ragione; la quale, fe- 
condata dai primi veri concetti in fede, informa la ragion sociale 
principio di vita d' ogni cristiana società: ndl' unione dell' ordine 
interiore coll’ esteriore s' ingenera interiormente la giustizia, che 
poi si manifesta di fuori nella cristiana podestà; e nell' unione del 
sacerdozio, e dello spirito sacerdotale, co' laici e collo spirito laicale, 
la natura è fatta partecipe di quella gerarchia d' offici secondo i 
doni, che sola assicura all' individuo l’ ordinalo esercizio di sue fa- 
coltà, e in esso quella libertà individuale, la quale, non avendo li- 
mili che nell' allo di Dio Oeatore e Redentore, può sola serbare 
r uguaglianza della legge, e produrre nella vita esteriore ogni pos- 
sibile libertà. 

Tutti coloro che tentarono o tentano il risorgimento sociale hanno 
credulo che prima radice del male sia la corruzion del potere; 
scambiarono l' ellelto colla cagione; avvegnaché, quella corruzione 
ovvero non era, o certo non si fece intollerabile, se non se da quel 
giorno nel quale il potere ha respinto da sé I' azion sociale della 
Chiesa. Laonde, quantunque più o meno osteggiassero il potere, però 
sempre allucinali dalle tradizioni Ghibelline, stimavano un bene la 
divisione assoluta del sacerdozio dall' impero, e imbevuti delle dui- 
triue niosoflche e politiche della Riforma, fondate nel principio del- 
r indipendenza razionale, stabilivano, in certa guisa, due ordini di 
ragioni: rdosoflche e politiche da un lato, religiose ed ecclesiastiche 
dall' altro; cosi dividendo, come gli antichi Ghibellini, il sacerdozio 
dall' impero nella ragion sociale, perpetuarono le gare fra le due 
podestà; d' onde la lolla, e all’ ultimo I’ oppressione dell' ordine in- 
teriore nell’ esteriore, dello spirilo nella materia, e dividendo la ra- 
gion religiosa dalla ragion lilosollGa, preparavano negli ordini sociali 
la ribellione dello spirilo umano allo spirito di Cristo; suscitando 
quelle battaglie nelle quali, come s' esprime il Gioberti, non può a 
meno il cielo di soccombere alla terra. Proposizione verissima 
quando si consideri, che la terra senza il cielo può nulla, ma che 
in contraddizione col cielo può vincerne e ributtarne da sé tutta 
intera 1' azione. ' 

Or dunque movendo essi dalla doppia separazione del sacerdozio 
dall’ impero, della ragione umana dalla ragion Cristiana, non videro 
quello che il più semplice catechista può veder chiaramente, che 
gli abusi dell’ umana podestà, e le corruzioni degli ordini di società, 
sono immediata conseguenza di quella separazione, cui essi, portali 
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da orgoglio laicale e lllosoGco, stinian piuttosto un progresso nella 
vita dell’ umanità, e quasi un passaggio alla virilità dall' infanzia. Nella 
vita dell* uomo non fu giammai nè infanzia nè virilità, secondo lo 
stretto signiflcato della parola, ma si caduta e risorgimento. L'uomo 
uscito perfetto e senza infanzia dalle mani del Creatore, passando il 
segno, fu tratto lungi da Dio; e, nonostante il soccorso di Dio nella 
natura, la vita dell’ uomo non altro fu che un perpetuo cadere, una 
lotta perpetua fra bene e male, fra terra e cielo, culla vittoria della 
terra e del male sul bene e sul cielo nell' uomo, sino a quel giorno 
in cui le nubi piovvero il Giusto, e ricevendolo la terra germinò il 
Salvatore; il quale raccogliendo dattorno a sé le divise e sparse ge- 
nerazioni degli uomini, le guida a risalir sicure le sommità della 
vita. E comecché anche appresso non cessassero le battaglie del male, 
ed anche talvolta paresse prossimo qualche suo nuovo trionfo, non- 
dimeno il bene ha proceduto sempre d’ accrescimento in accrescimento; 
ond' è che quelli stessi che non han fede nel Crociflsso han fede al 
progresso, e tanta, da stabilirlo quasi legge della vita, non conosciuta 
dagli antichi, i quali, ovvero credevano il contrario, Aelas parentum 
pejor avis lu/il Nov nequiares... ovvero vagavano io arido e spa- 
ventevole scetticismo, Quicumque mundo terminus obslilil eie. 
(llor. /. 3. Od. III. e VI.). 

(jiielli uomini dunque, non s’ avvedendo che la divisione del sa- 
cerdozio dall’ impero, e della ragion di natura dalla ragion della 
Chiesa, era la causa prima del male, secondochè la corruzion lute- 
rana penetrava 1’ unità, o 1’ ordine, o la distinzione sudale, proce- 
dettero, ovvero a strìngere l’unità nell’ individno, che l'accidente 
ha fatto capo allo stalo, credendo alTorzarne il potere sottraendolo 
alla snggezion della Chiesa, e facendolo oppressivo di società; ovvero 
, I opporre la gerarchia degli interessi materiali all’ oppressione u- 
rilaria del potere, chiedendo alle teoriche de' contrappesi un equi- 
librio artificiale, che non essendo dagli ordini interiori dì giustizia, 
non altro può che falsare ogni forza di società, aggingnendo all' op- 
pressione unitaria la perpetua vicenda d' una tranquillità apoplettica, 
e d’ un movimento epilettico; ovvero a rovesciare quell' unità e 
quelli ordini, e nella divisione individuale, diffusa in tulle le membra 
del corpo sociale, appellar la natura, cercare alla natura, o alle ra- 
gioni più audaci, quella redenzione che 1' uomo non può darsi da 
sè ma solo avere dalla Chiesa, e nella Chiesa da Cristo. 

Sono infiniti i sistemi, che divisero la politica non misurala nella 
Chiesa; però lutti si riducono a questi tre: de’ monarchici, de’ cosli- 
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luzioiiali, de' progressisti; ai quali poi, nella società, che trascinala 
fuor della Chiesa si divide nelle sette, rispondono quelli altri di na- 
turalismo, come di sopra si è mostralo. 

li Gioberti, percosso dai primi, oscillò fra i secondi e fra gli ulli- 
ini; ma fosse altezza d' ingegno, fosse un ritorno agli studi teologici, 
che avea fatto in gioventù, ed anche il vedere che la ragione umana, 
non più guidata dalla ragion della Chiesa procedea baldanzosa fra le 
tenebre pagane del Panteismo, senti certamente che I' aver tolta 
r azion sociale della Chiesa era stalo il principio del male; senti che 
r azion sociale del Pontefice, ponendo suoi giusti limili al principato 
in Italia, I' avrebbe fatta risorgere, e donala, anche esteriormente, di 
quel primato, che interiormente possedè come centro unitario del 
Cristianesimo; ond' è che agli uomini i quali si dicono positivi, per- 
chè non vedono più in là d' una spanna, apparvero sproloqui i di- 
scorsi del Gioberti innanzi all' allo del Pontefice, apparvero quasi 
profetici a tulli dappoiché la luce sorgea dal Pontellce a rinnovare 
le società della terra. Però se in questo non fu d'ostacolo al Gio- 
berti r error Ghibellino, quell' impazienza che fa confondere la vita 
del genere umano colla vita d’ un uomo, non che la fede soverchia 
negli artifici politici, negala quasi ai principi, lo fecero cadere in 
error non minore, allorché s'accìnse a far Ghibellino il Pontefice, 
e spingere nel PonleOce il principe secolare a trarre con sé l'ec- 
clesiastico. 

La qual cosa dovea certo incontrare le resistenze del Pontefice, e 
le incertezze del principe; coiiciossiachè, se il principato temporale 
era stalo mezzo a Pio IX di riprendere quell' azion sociale, che da 
tre secoli s' impedisce alla Chiesa, certamente quel principato non 
potea far servo il Papato, del quale esso stesso è servo, e nella 
persona del Pontefice invertir l'ordine tra il sacerdozio e l'impero, 
portando nell’ inversione dell' ordine un mal non minore della 
stessa divisione. Certamente l' azion sociale della Chiesa conduce 
a raddrizzare i torti fra società e potere, fra nazione e nazione, 
ma le sue vie non sono le vie della forza, i suoi mezzi non sono 
le armi e la guerra, e meno ancora i polìtici rivolgimenti. Avve- 
gnaché, quantunque il Pontefice come principe possa ricorrere alla 
forza per sostenere i suoi dritti di principe ed anche, se vuoisi, 
quei di Pouteflcu, nondimeno non dee mai porre l' autorità del Pon- 
tefice ai servigi del principe, opponendovìsi la parola di Cristo: Re- 
gnum meum non est de hoc mundo. 

In somma il Gioberti, comunque nell’ invocare 1’ azion sociale del 
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Papa venisse al Guelfismo, fu poi doppiamente GÌnbellino allorché 
pretese che il sacerdozio servisse al principe di Roma, e nel prin- 
cipe di Roma al principe Subalpino, il quale colla sua spada dovea 
cacciare dall' Italia la nazione nemica; ond' è che la nazioii nemica 
parve confondersi coi nemici di Cristo, l’ Italia colla Chiesa, e quei 
generosi, che mossi dall' amor della patria correano a guerra di 
nazione, confondersi cogli antichi crociali; mentre in verità la croce, 
che si poneva loro sui pelli, era quella di Savoia. 

Ma r error dei fllosofo non offese il giusto giiidicio del PonteRce, 
il quale dopo un lungo colloquio col Gioberti disse ad un suo con- 
Adente (I): H Gioberti è troppo Ghibellino; parola che in sua 
compendiosa brevità, formulando la prima delle illusioni del tempo, 
ci segna a dito la causa prossima di quelle tante contraddizioni di 
cui venne accusalo il Giol>erli. 

Quantunque, se ben si guardi, la contraddizione è piuttosto nella 
lesi fondamentale che nei discorsi e negli alti del filosofo riforma- 
tore. Il Gioberti, Ghibellino d' affetto, volea forzare il Gueiflsmo a 
fine Ghibellino, valersi del primato pontificale, ;deir ire italiane 
contro al Tedesco, per formare quel vasto regno dell’ alta Italia, 
eh' era un gran passo, com' egli diceva, alla sospirala unità; a 
quella eslrinseoa e materiale unità, che chiesta dagli antichi Ghi- 
bellini ai Cesari tedeschi contro al Papa e ai Comujni, i nuovi Ghi- 
bellini ( sì monarchici e sì repubblicani ) s' affaticavano persuadere 
al popolo Italiano, spegnendo quella mirabile varietà che lo distingue 
in sue genti, e sciogliendolo dall’ unità morale, che ancor lo tiene 
in società col Pontefice. La quale unità, dannata nel 1814 dallo 
spirilo aristocratico, il quale, retrogrado allora e cercante 1' unità 
Ghibellina dell’ impero, abbandonò con tanta leggerezza il regno 
Bonapartista d' Italia; gli aristocratici, irritati ben tosto dall’ inso- 
lenza tedesca, pensarono rifabbricare nel re Sabaudo, procedendo 
costanti dal 1821 sino ai di nostri. E quando all' apparir di Pio IX 
apparve di nuovo il Gueiflsmo, e seco il Comune, che credean 
morto da secoli, carezzando da una parte lo scrii tor vanitoso del 
Primato, e vincendo dall’ altra le ripugnanze naturali del re pel 
fllosofo (2), composero in loro unione quella forza fatale, che dovea 
volgere il Pontefice contro al Pontefice, e la lega de' popoli Italiani 
conir’ alla lega. 


(t) Il p. Tosti. 

{i) Uuost' AbaU Itoli mi place, diceva Cari' AÀ'jerto. 
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Forse non v' iulcndea il Gioberti allorché ponendo innanzi T in* 
dipendenza della nazione, spiii{,'eva le varie genti Ilaliane ad immolare' 
al re Sabaudo ogni loro distinzione, ogni affetto, ogri tradizione 
particolare, il Gucldsmo in somma, e nel Guelllsmo I' Italia come' 
I’ ba fatta Iddio ? E più ancora allorché stimolava nel principe Ro* 
mano il principio stesso del Gueiflsmo ( il quale ha per flne l' indi-' 
pendenza del Pontcflce, e per mezzo l’ indipendenza Italiana ) a 
scambiare il mezzo col line ? Avvegnaché se l' indipendenza Italiana 
diveniva mezzo alla fondazione del regno, e se il prìncipe Romano 
dovea far servire il Pontefice a quella indipendenza, il Pontefice nel 
principe Romano doveva uccìdere se stesso; dovea far grande un 
figliuolo, il quale ben tosto, maggior del Padre, lo caccierebbe del' 
regno, e compiendo in Italia I' unità Ghibellina, spegnerebbe ovun- 
que il Guelfismo, e nel Guelfismo ogni eslerior difesa della Papale 
indipendenza. 

Allorché i disastri di Cusloza'mostraròno al mondo la vanità del 
sistema, e come il sistema proponendosi il regno, e credendo ogni 
forza nella guerra del re, avesse allontanalo il popolo dal movimento, 
spegnendo in esso l'energìa dell' insurrezinn nazionale, e spaventato 
il Pontefice, avesse sollevale ritrosie e gelosie a Firenze ed a Napoli, 
e quindi ritornati gli spirili nel Tedesco; allorché i patrioti italiani 
nell' amarezza dell' animo schernivano il Gioberti, nomandolo Com- 
tnesuo viaggiatore della casa di Savoia, il Gioberti pensando alla 
inutilità di sue corse (le quali, se gli amici non arrestavano in Roma, 
avrebbero senza fallo condotto l' inebrialo filosofo alle carceri sot- 
tomarine di Castel dell' Ovo ), pensando dissi a quelle corse alle quali 
r avea spinto la parte regia, lasciò fuggirsi questa parola, che svela 
a un tempo la generosità dell' uomo, e le cadute illusioni; Non ho 
fati' altro chè rimettervi il mio poco sparagno-, ed io scrivente, ne 
rendo testimonianza. Ma l' orgoglio della ragione non volendo cono- 
scere dal proprio errore la cagione del male, dovea ripeterla ben 
tosto con furore più ognora crescente dei repubblicani unitari, dalle 
oscitanze del Papa, dalle debolezze Toscane, dalle passioni tiranni- 
che del re di Napoli dalle improntitudini democraticbe delle città 
e de’ volontari dì Lombardia; quantunque i primi, fedeli al patto 
ohe aveano coi moderali, stessero immobili in Milano; quantunque 
al Papa, incatenato fra lacci costituzionali, non s' armassero eserciti, 
ina solo si turbasse la coscienza, spingendola con modi subdoli a 
porre in servigio della crociata Sabauda la scomunica di Gregorio VII, 
quantunque il nobile sangue Toscano si versasse indarno a Cur- 
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talone; quantunque s' accogliessero gli aiuti di Napoli, e al tempo 
stesso si cospirasse per ispoglìarlo delia Sicilia, quantunque la de^ 
roocrazia Lombarda $' opprimesse nelle città, e si spregiasse e ri^ 
moresse dal campo, ore correa generosa a dar la rila per la patria, 
e quantunque i volontari Milanesi tenessero tuttavia chiuso lo Stelvio 
al Tedesco, allorché il Tedesco, trionfatore del re, slrigneva in più 
duri ceppi la città reina di Lombardia. 

A coloro che allucinati dalla vecchia scuola Ghibellina, ne idola- 
trano la prisca forma ( 1‘ impero ), e immemori di quel jierpetuo 
inganno, che alzando il diio con la morie scherza, stiman possibile 
il risorgimento del Figliuolo ubbidiente alla Paternità Pontificale 
( il quale apparve appena un istante in sul principio ), non rattenuti 
da nazionale alTelto, non dispettosi a quella stolta parola: // Halia 
eisere un’ espressione geografica; e a coloro che Ghibellini della 
nuora scuola, sostituirono all' unità imperiale fuor della patria la 
fusion materiale de’ vari popoli d’ Italia in un' Italia futura, sti- 
mando morto il Guelflsmo, e degradala a tirannide F unità del Pon- 
tefice, dovea parere il Gioberti e il suo discorso un ammasso di 
contraddizioni. 

Avvegnaché il Gioberti, quantunque Ghibellino, invocava il Guel- 
fismo; laddove i primi, sacrificando indipendenza e libertà d’ Italia 
a straniera unità, rinnegano, a cosi dire, il corpo e 1' essenza este- 
riore del Guelflsmo; i secondi poi ne rinnegan 1' anima, sottraendo 
Italia dal Pontefice, quasi dal maggior nemico di quella loro unità, 
la quale fondendo insieme le genti italiche non bada a varietà 
d' interessi, di tradizioni, di spirili, non bada io somma a quella 
sovrabbondanza di vita, che ha fallo d' Italia quasi il compendio 
dell' universo; la quale, nella mobile varietà di sua vita in unità 
di spirilo Cattolico, può sviluppare in se stessa quelle tante va- 
rietà dello spirito umano, che vediamo divise e sparse presso l' altre 
nazioni. 

E quelli e questi non comprendono F economia del principio cat- 
tolico nel principio nazionale. Avvegnaché i primi invocando ( seb- 
bene a difesa dell' unità cattolica ) quell* unità delF impero che fu 
prima a combatterla, oltraggiando F afTclto italiano, lo spingono a 
guardare quasi nemica la cattolicità; e i secondi, in apposito ai pri- 
mi facendo intendere ad unità e a forza materiale la nazione, tanto 
la degradano quanto le scemano quello spirito di vita, che sovra tutte 
le nazioni, e a vantaggio di tutte riceve da dentro e fuori di sé dal 
principio Cattolico. Esclusivi si gli uni e si gli altri dan morte al 
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GuelQsmo; e discorrono, benché nemici, da un principio medesimo 
al medesimo line, giacché si gli uni e si gli altri aspiran solo alla 
terra; i primi ponendo il cielo in custodia alla terra, i secondi la- 
sciando il cielo per combattere la terra die fa mostra orgogliosa di 
tenere il cielo, e difenderlo. Ingiusti i primi e i secondi verso 1’ N 
talia, quelli dinegaudole i diritti di nazione, che conoscono agli altri 
popoli, questi sacriflcìindone la grandezza e la forza morale all’ unità 
materiale, e forzandola, mentre sognano il ritorno di forze morali 
che più non sono nel mondo, a limitarsi e comporsi nella stretta 
misura degli altri popoli: Conslitue nobin regem... sicul et universae 
habenl naliones, schiamazzavano le ranocchie a Samuele. Ingiusti 
entrambi del pari verso il Cattolicismo; quelli perchè cercandogli un 
puntello nell' unità dell' impero, dello stato, della podestà laicale, 
stimano la vita e la forza Divina del Cattolicismo incapace di reg- 
gersi' da sè:^;<QlJl(sti, perchè oltraggiosi non tanto all' unità Catto- 
lica, quanto at principio cosmopolitico, se mai potessero pervenire 
a staccar l' Italia; dal PouteSce, toglierebbero quel centro esteriore 
di vita universale, che, si nella natura e si nella grazia, la Divina 
Provvidenza ci sembra aver fermato in Italia; il quale non polen- 
do sorgere in veruu' altra nazione, lascierebbe la famiglia umana 
senza unità; e i popoli si condurrebbero, ovvero a vivere solitari 
e a pargoleggiare nell’ ultimo come il celeste impero della Cina, 
ovvero a lacerarsi 1’ un l' altro come le genti divise del paga- 
nesimo. 

Il Gioberti, comecché Ghibellino e inteso a (lue Ghibellino, non- 
dimeno credendo vivissimo il principio cattolico non potea certamente 
spregiare e creder morto il Guelflsmo, che n' é, a cosi dire special- 
mente fra noi, la conseguenza politica. Ma il Guelflsmo non conosce 
unità che nell' unità morale della nazione e del Pontefice, qualunque 
unità materiale che offendesse le vite particolari de’ vari popoli, i 
quali tutti insieme com|K>ngono la nazione italiana, sarebbe rigettala 
dal Guelflsmo come nemica di libertà. Dovea quindi il Gioberti tentar 
la fusione dei due princìpi nel comune afifelto dell' Italiana indi- 
pendenza; e disordinando nella persona del re Pontefice la doppia 
sua podestà, innestare I’ unità materiale de’ Ghibellini all' unità mo- 
rale de’ Guelfi; volgendo le stesse forze del Guelflsmo ad innalzare 
il principio rivale che doveva distruggerlo. Ora il discorso del Gio- 
berti, comunque rigorosamente logico, posto il disordine fra i due 
principi, nondimeno contrastando ai Ghibellini esclusivi, perciò che 
stimano, una chimera il Guelflsmo; contrastalo pur esso dalla resi- 
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slenza del Ponleflce, dalla fuga del popolo, dalle tempeslose riazioni 
delle vanità personali, parer dovea nella lotta una continua contrad- 
dizione; ma in verità non era contraddittorio il discorso del Gioberti 
( chi non lo consideri ne' più minuti particolari ), era piuttosto la 
conseguenza logica d’ aver collegato insieme i due principi in modo 
contraddittorio. 

IV. Il GueIGsmo nell’ uccezion politica della parola. 

Certamente ha errato il Gioberti preponendo il principio Ghibellino 
al Guelfo, e così nel disordine dei due principi, falsando 1' affetto e 
mettendo in discordia la vita; ma coloro, che negativi di quella dua- 
lità r accusano di contraddirsi procedono senz’ avvedersene ad error 
maggiore; conciossiachè negando I' uno dei due termini essi negano 
la vita; ovvero comprimendo l’amore in infeconda unità, ovvero dis- 
sipandolo nel vago e nel vano ad opere di morte. 

Materialisti in politica, comecché non tali nella morale, anche 
sovente religiosi, la politica è per essi un gioco mero d’ artifici, 
e di forme esteriori; e comecché nel cullo di queste si dividano 
in vari campi, e si perseguano e combattano con ire implacabili, 
però lutti concordano in questo: nel credere un' umbra vana il 
Guelfìsmo, del quale, già sotterralo da un pezzo, nemmen ci dura 
la polvere. 

Il Guelllsmo per loro é quella preponderanza, quasi teocratica, 
del Papa nel medio evo, la quale all’ ombra dell' autorità religiosa 
moderando, ordinando, ed anche percolendo le forze materiali della 
vita, potè cessare quella doppia schiavitù che 1' anarchia barbarica, 
falla feudale, insieme coll’ unità Cesarea rinata nel capo e nei capi 
de' barbari, imponeva ai popoli, i quali, mutati in branco, venivano 
distribuiti come preda ne’ gradi vari di signoria, non più negli 
ordini di famiglie e nazioni. Conciossiachè 1’ autorità religiosa fo- 
mentando nell' uguaglianza e libertà cristiana 1' uguaglianza e li- 
bertà sociale, e agli ordini della milìzia barbarica contrapponendo la 
gerarchia e gli ordini religiosi, diè campo all' elemento democratico 
di svilupparsi ne’ Comuni a immagine delle Chiese, e nelle corpora- 
zioni popolari a immagine delle religiose; il quale crescendo al pari 
di forza morale e materiale, non lardò a cacciare i baroni a vivere 
vita di Aere ne’ luoghi alpestri o paludosi; e adunando i popoli li- 
beramente d’ attorno al PonleGce, quasi capo d' unità sociale, potè 
resistere, e dar la legge allo stesso capo dello stalo barbarico; e in 
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esso a quelle unità, che sempre arverse all' unità sociale di natura, 
non cessa di rinnovare in mille modi nel mondo la ribellione Ba- 
belica. 

Però, chi consideri la natura intima delle cose, non è questo il 
GuelDsnio; è solo la forma estrinseca sua, assunta nel medio evo da 
lui, 0 dirò meglio, dall' azioii sociale del Cristianesimo una nel 
Pontefice. 

Allora quando la società di natura divenuta romana, non fu più 
che Stato, e lo Stato individuo, e quando affatto priva di vilaj inte- 
riore, quel tanto solo ne riceveva di fuori quanto ne porgeva il va- 
lor personale del capo, o 1’ azion passiva d'antichi ordini politici, 
in cui percotea debolmente quella luce civile, che più a lungo d' o- 
gni altra luce di ragione riOesse nel mondo antico la luce di Dio 
nella natura, allora l' azion sociale del Cristianesimo usci dalle cata- 
combe, e infondendo novella vita, la vita di Cristo, al popolo, I' assicurò 
dal cadere in quella morte, nella quale fatalmente lo sprofondava 
la romana unità. Il male della natura avea sua sede nel centro, 
laonde l’azione del Cristianesimo dovea parere in sul principio un 
movimento procedente dalla circonferenza, ma perciocché, penetrando 
la vita cristiana in tulle le membra del vasto corpo romano, sce- 
mava in esse l' azion mortifera del centro, doveva di necessità ap- 
parir visibile il centro di vita nuova, che negli stessi primordi del- 
]' impero, cioè dell' ultima degradazione dell' unità di natura, divina- 
mente avea fermato nella stessa Doma 1' umile Pescatore di Galilea. 
Quando poi l' anarchia barbarica procedendo di fuori a rovesciare 
r impero, movea di mina in mina insino al centro, e la società, che 
prima dannata a morire di soffocamento pel sangue che stagnava 
nel cuore, lacerala appresso io tulle sue membra, e ferita all' ultimo 
nel cuore era vicina a morire per mancamento di sangue, allora 
battendo forte nel centro di vita nuova il nuovo cuore, al quale 
nflluiva, e dal quale refluiva vivissimo il nuovo sangue stillalo nel- 
r uomo dalla Follia della Croce, e raccogliendo in uno tutta l’ ener- 
gia cristiana, dovea parere in allo unitario ed estrinseco dal centro 
alla circonferenza, afiìn di rimovere da tulle le membra del corpo 
umanitario la forza dissolvente e mortifera della barbarie. 

Se il Cristianesimo opponeva all’ unità corrotta di natura la distin- 
zione ordinata in unità, alla dislinzion di natura divenuta negazione 
«V unità, doveva contrapporre I' unità Cristiana; la quale arrestando 
nell' azione unitaria del Pontefice lo scioglimento barbarico, ricon- 
ducesse nella vita della Chiesa in ordine ad unità la dislinzion cor- 
rotta 't«‘”a natura. 
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E questo, non ostante le lotte del male connaturato all’ uomo, 
ha fatto la Chiesa in sua doppia vittoria del mondo civile e 
del mondo barbaro; d' onde la pace e la distinzione del sacer- 
dozio dall' impero in oriente, e I' impero quasi (Iqlio del Pon- 
tefice in occidente; e più nelle tre grandi fasi sociali che prima ci 
rinnovarono la distinzioii naturale della famiglia nel Comune; quindi 
r ordine civile nella progressiva vittoria della legge sul privilegio; e 
ci rinnovano all' ultimo 1’ unità di ragion sociale in ogni nazione, e 
in tutte insieme le nazioni nel prossimo trionfo della ragion della 
Cliiesa sulla ragion privata dell' indivìduo; cadendo compiutamente 
r unità lesiva della distinzione e dell’ ordine di natura, la signoria 
paganica dell' uomo sull' uomo; I' ordine lesivo della distinzione e 
unità di natura, il privilegio; la distìnzion lesiva dell’ unità e or- 
dine di natura, la ragion privata dii potere, dello stalo, delle 
nationi. 

Certamente se accidenti particolari della vita denominarono Gnel- 
fismo r azion sociale della Chiesa nella prima delle tre fasi sovra^ 
cennate. questo nome significherà in modo particolare I’ azion sociale 
delta Chiesa nel medio evo; la quale ha del pari sua forma partico- 
lare dal tempo, in quella specie d' uiiiversal dittatura, che fece 
guardare il capo del Cristianesimo quasi moderatore d’ ogni stato, e 
signore di spodestare e percotere qualunque autorità o forza passasse 
i limiti della legge, o ledesse i princìpi cristiani di società. B per- 
ciocché sorgeano parallele a questa le franchezze comunali, precor- 
rendo il rinascimento delle nazioni, Guelfismo in suo concetto par- 
ticolare significherà il principio delle franchezze e I' era de’ Comuni^ 

In tale rispetto il Giielfismn non ci presenta che una ragione 
d’ origine; I’ azione, a dir cosi, materiale del Papato che aduna in 
comune, o cum uno, tutte le minori forze della vita, contro alle 
violenze delle maggiori, che in unità d' individuo, o dell’ uno, affer- 
mando lo stato in se stesse, negavano la società; è la democrazia, 
la quale rinascendo nella Chiesa, torna padroni in casa propria gli 
nomini delta fatica, gli unisce e cresce, e difende in libertà sotto lo 
scudo del Pontefice; è una forma visibile di quella ragion sociale, 
che r atto sociale del Cristianesimo nella legge della Chiesa fa nuo- 
vamente rivivere in società, la quale, due volte morta nella natura 
dall’ unità militare de’ romani, e dalla selvaggia divisione de' barbari, 
nuovamente minacciavano questa unità e questa divisione, intese a 
rinascere negli oniini del nuovo impero, ne' quali avea posto la Chiesa 
un primo termine all’ ori'enda anarchia che dissolveva 1’ occidente. 
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Temere o sperare il rilorao d' un simile Gueiflsmo è cosa iu verità 
fanciullesca. È un disconoscere le tante metamorfosi del principio so- 
ciale in suo procedere dallo stato barbaro al civile; è disconoscere le 
unità più 0 meno compatte di popolo e di nazione, nelle quali si rac- 
colse in suo sviluppo il principio comunale; è sopralulto disconoscere 
queir uguaglianza nella legge, che mai non fu tanta, com' è oggi, 
nel mondo, avvegnaché non fu mai più bassa la signoria dell’ uomo 
sull' uomo; e que’ popoli stessi, ne' quali vige tuttavia il privilegio 
politico, sono certamente più liberi della liberissima Atene, nella 
quale dappresso a un pugno d* uomini liberi languivano centinaia 
di migliaia di schiavi (secondo Areteo erano da 500,000). 

E del pari è un creder possibile il ritorno di quel Cesare neo- 
Romano, fabbricato a somiglianza del Papa, quasi Papa dell' ordine 
esteriore, che battuto nel secolo XI, non fu appresso più che ger- 
manico; apparendo un istante, quasi risurrezion pagana, nei secolo 
XVI; e morto Analmente ai di nostri, non ostante gli sforzi del più 
gran genio moderno, inteso a farlo rinascere rivocandolo a’ suoi 
principi; è creder possibile quella gerarchia di privilegi aristocratici, 
ecclesiastici, comunali, che in loro perpetua lotta generarono all' ul- 
timo queir uguaglianza civile che gli ha sepolti tutti: in somma è 
creder possibile ( e questo couflna all' insania ) che il genere uma- 
no, il quale, portato da progressiva ribellion d’ individuo minava 
nel paganesimo di caduta in caduta, ricomperato da Cristo nell' in- 
Anita abnegazione dell' individuo inAnito, e fatto potente in lui a 
ricondursi nell' abnegazione del proprio individuo a società di vita 
col suo principio (a vivere cioè nella parola, nella legge, e nel 
regno di Dio, e sviluppare progressivamente in sé la vita Anita a 
immagine e similitudine dell’ inAnita ), è creder possibile, dissi, che il 
genere umano possa di nuovo retrogradare, malgrado 1' alto di Cri- 
sto perpetuamente vivo nella libertà cristiana, nell' ordine della 
Chiesa, nell’ unità del PonteAce. La qual cosa è quanto il credere, 
possibile che la Chiesa perisca; avvegnaché fuor della Chiesa il re- 
gresso è certo, necessaria la caduta, sendo la natura impotente a 
sostenersi da sé; nella Chiesa poi non è solo possibile ma necessa- 
rio il progresso; e del pari nega Cristo, a mio credere, chi nega il 
progresso dell’ umanità nella Chiesa, e chi afferma il progresso fuor 
della Chiesa; allucinali entrambi nella lolla del male: il primo 
da' IrionA momentanei del disordine, il secondo dalla resistenza 
della Chiesa ai movimenti avventali e agli impeli pericolosi. 

Certamente chi progredisce è I' uomo, la natura Anita; è la pa- 
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rola, r intelletto, la volontà dell' uomo; Dio, la natura influita, non 
è progressiva; nè quindi progressiva la parola, la sapienza, la vo- 
lontà di Dio nella Chiesa; conciossiachè il concetto di progresso 
involve r altro dì svolgimento, di rinnovamento, d' accrescimento, 
che ragionevole nel- flnito è conttradditorio e negativo nell' infinito, e 
in ciò che tiene all' infinito, come appunto è la Chiesa, che parla e 
vive nella potenza del Verbo e dello Spirito di Dio. Ma se il finito 
anela all' infinito, come più stringa l' amore e più partecipi al flnito 
la vita inflnila, sarà continuo 1’ accrescimento nella vita finita, sarà 
continuo il progresso, come più questa contenda, come più gravili 
intensamente verso il principio infinito. 

Chi non sa che innanzi a Cristo, ed anche oggidì fuori di Cristo, 
la vita umana non seppe che dividersi pressoché fatalmente, o par- 
goleggiare in infanzia? non v' è progresso che nel Cristianesimo e 
pel Cristianesimo; e unità di progresso non può essere che nella 
Chiesa; ond' è che fra i popoli cristiani più o meno divisi, o ripu- 
gnanti dall' azione della Chiesa, vediamo contraddizione di movimento 
negli ordini della vita. La qual cosa avviene principalmeute in due 
modi: o perchè il progresso materiale precorre o muove discorde 
del progresso morale, ond’ è che la vita fruttando ai forti, può spe- 
gnere in essi il progresso morale, e multiplicare ai deboli le oppres- 
sioni e i bisogni ( come si scorge in Inghilterra ); o perchè il 
progresso della ragione move nell’ individuo discorde o contrario al 
movimento della ragion sociale, ond' è la dismisura della vita in 
alcuni individui, e il mancamento di vita in società si nella ragione 
e si nell' atto; e vediamo da un iato individui potenti di ragione 
assimilare in se stessi la ragion pubblica, la scienza , la sapienza, 
quindi annientare la ragione, la scienza, la sapienza sociale: mentre dal- 
r altro uomini potenti per nascita, per fortuna, per forza assimilano 
in proprio stato, lo stato, la legge, la società; e come i primi in 
loro scienza mutabile rendono mutabile e annientano la verità, i 
secondi in loro atto mutabile rendon mutabile in loro arbitrio la 
legge, e quindi opprimono o annientauo la libertà ( la qual cosa 
si scorge principalmente in Germania ). 

Or dunque, coloro che stimarono il Gioberti aver invocato ( invo- 
cando il Gueiflsmo) la monarchia Papale, i quali appresso (ed 
avean seco il Gioberti } dannarono il sistema federativo, specialmente 
repubblicano, quasi un ritorno ai torbidi comuni del medio evo, 
dichiarando pro-tribunale una chimera il Guelfismo, han fallo prova, 
a mio credere, di non volgare malafede; conciossiachè al tempo 
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ste;iso che affermano il GualGsmo, in sua forma anliquala, c lo ne^ 
gano nella dollrina dell' unità morale, e distinzione federale, dando 
inano a due pesi e a due misure afferraaiiu, quantunque fuori della 
vecchia forma, il principio Ghibellino, e ne abbracciano le dottrine 
d’ unità materiale, volgendole a unità di regno ( non importa se 
nazionale o straniero ), o ad unità repubblicana d’ una Italia, che 
non è stata mai, indivisa e indivisibile, cercando nel vago, non tanto 
deir idea, quanto dell’ affetto universale del genere umano, una chi- 
merica unità. 


S- V. Nazionalità e unità llaliaii.i. 

’ , t 

Così, mescolando i termini e disordinando i tempi, nel dannare 
un Guelflsmo impossibile, dannavano 1* unità morale, non tanto pos- 
sibile , quauto esistente intrinsecamente in Italia ; e nel ribut- 
tare senza esame la dottrina federale, che avrebbe resa potentis- 
sima di fuori queir unità, e nell' imporre alle distinzioni più 
furti, più legittime, più conformi a natura, il giogo dell' unità ma- 
teriale, moltiplicarono le discordie, imbaldanzirono lo straniero, e 
non solo ci privarono de' sociali effetti dell' unità morale, allorché 
più efficace appariva di fuori, ma pur ci conducessero a tale da 
farci dubitare se non 1' avessimo perduto. 

L’ uomo è uno nell' umanità, uno nella nazione, uno nella famiglia, 
ma è del pari distinto nella famiglia, nella nazione, nella umanit*: 
e come I’ unità umanitaria sarebbe stoltezza se mirasse a togliere 
le distinzioni dì nazioni e di lingue, I' unità nazionale sarebbe ti- 
rannide quando osteggiasse le distinzioni di famiglia; e la stessa 
paternità ribellerebbe a natura se, non curata In distinzione in or- 
dine d’ uguaglianza tra uomo e donna, tra padre e figliuoli, volgesse 
a rinnovare nell' unità del padre romano quella dispotica paternità, 
che il Cristianesimo ha spento. 

Ora le nazioni e le nuove lingue, rinate nel Cristianesimo, pre- 
sentano in loro unità varietà d' origini e di popoli, di tradizioni e 
di costumanze, d' affezioni locali e materiali. E come ogni nazione 
si distingue dall' altra principalmente nella favella, cosi ciascuna si 
distingue dentro da sé nella varietà di sue membra, varietà mag- 
giore 0 minore, ed una più o meno nell' unità intrinseca o estrin- 
seca della nazione, secondo 1' ordine e le parti che la Divina Prov- 
videnza ha fatto a ciascuna nella vita universale della terra. 

Ciò posto r unità nazionale dev' essere necessariamente diversa 
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da nazione a nazione; digradandosi fra i due termini, dal concentra» 
mento assoluto per cui la nazione è pressoché una cosa colla fanù- 
glia, alla mera federazione in cui le famiglie, fortissime in loro 
particolari unità, appena ci si mostrano in unità di nazione. Esempio 
del primo è la Francia, del secondo la Svizzera. 

Sta poi nel mezzo ai due lennini quella nazione che in unità 
perfettissima di linguaggio, di tradizioni, di glorie comuni a sue 
famiglie, può al pari serbare dentro sé la distinzione perfettis- 
sima delle famiglie in loro particolari unità, di costumanze, di 
memorie, d' orìgini. In essa la distinzione non volge a divisio- 
ne, e r unità nazionale a compressione e ad olTese delle vite 
particolari; ma ugualmente una in lutto il corpo, e multipla nella 
varietà delle membra, dispiega in ogni membro la forza dell' unità, 
e nell' unità della persona la varietà delle forze. Ad aver la quale 
è bisogno 1' ordinatissimo procedimento dei due prìncipi; avvegna- 
ché serbando 1' ordine dall' unità alla distinzione nella vita interiore, 
e l' azione immediata della vita iuleriore sull'esteriore, la vita este- 
riore togliendosi alla divisione, procederà nella distinzione a perfet- 
tissima unità. 

Pongasi dunque 1' unità nazionale al grado più allo della forza 
morale, sia questa la religione, come in Roma Cristiana, sia la sa- 
pienza degli avi riflessa nel diritto civile, come in Roma pagana, 
ma Cuna e l'allra ragion suprema della nazione. E chiaro che or- 
dinatamente alla ragion suprema si svolgeranno le ragioni particolari 
de' vari popoli o famìglie, manifestandosi a immagine dell'unità 
intcriore I' unità esteriore, e come quella é 1’ unità nella distinzione, 
questa sarà necessariamente la distinzione nell' unità, e in essa la 
libertà e la forza, la varietà e l'unità nell'atto: avvegnaché in quella 
guisa che la ragion superiore accoglie, le ragioni inferiori, e facen- 
dole partecipi in loro varietà di sua forza unitaria, si moltiplica in 
esse; la forma esteriore composta ad immagine di quella, accogliendo 
quasi ragione inferiore tulle le forze particolari serbate intere ùi 
loro vigoria dall' interna unità, non può non essere l' unità molti- 
plicata di tutte le forze della vita; unità più d' ogni altra elRcace, 
come quella che fa servire all' unità nazionale ogni unità particolare 
in tutta sua forza; e può far sorgere in ogni unità particolare la 
forza universale della nazione. 

L' antica Italia federata ed una con Ruma ci porge, nell' età del 
ferro e della guerra, immagine non intera di questa forma di na- 
zione, la quale vediamo tipicamente in quell’ Italia, che viene mau 


Digitized by Google 



304 IL PAPATO E LA lUVOLLZIONE 

mano com|>unuadosi, e che allora solamente apparirà di fuori coni* 
pinta, quando ovunque sia fermo quel regno della pace cui proce- 
diamo nel Cristianesimo. Roma allora centro Cattolico del Mondo, 
ridiverrà nell’ Italia federata il centro naturale delle nazioni. 

Però si consideri, se Roma antica e l’ Italia dall’ unità morale 
nella sapienza degli avi scendendo all' unità nella forza perirono 
traendo seco 1' uman genere nella divisione del ferro, la nuova Roma 
e r Italia risorte nel Cristianesimo dalla divisione del ferro aiidreb- 
bono a ritroso di loro missione se chiedessero nuovamente alla 
guerra e alla forza materiale quell' unità, la quale nel Cristianesimo 
è solo possibile nella forza morale e nella pace. Dal quale errore 
siam presi perchè disconoscendo I' ordine dei tempi, e scambiando 
il mezzo col principio e col fine crediamo possibile nel fine il ritorno 
del mezzo. I tempi di Roma pagana, e i tempi del regno Ebreo, 
erano del mezzo, destinati a congiungere il principio col fine; al- 
r apparire del fine ogni ragione dovea cessare in loro: passarono 
dunque per non tornare mai più; ma il fine risponde in sue ragioni 
al principio, e tanto è possibile, anzi probabile e certo, il regno di 
Roma nella pace, quasi rinnovamento nella grazia del patriarcato di 
natura che fu a principio, quant’ è impossibile il ritorno di Roma 
pagana, e del suo regno nella guerra, e nella forza dell' impero e 
del ferro. 


$. VI. Reluzione intima del principia Guelfo e del principia Ghibellino. 


Ma coloro che non videro nel Guelfismo la dottrina dell' unità 
federale, neppur sospettavano che tra Guelfismo e Ghibellinismo sia 
un' intima relazione; la quale ci mostra, nell' apparenza multiforme 
di due sistemi politici, i due principi immutati e immutabili della 
vita. Avvegnaché considerali nell' intima natura loro, non altro sono 
che il principio di vita interiore e il principio di vita esteriore; i 
quali, serbato 1’ ordine tra loro, rivengono a questo: la vita interiore 
che si manifesta nell’ esteriore, la vita della Grazia che si manifesta 
nella natura: la Grazia, che fatta estrinseca nella Chiesa, rinnova 
nella Chiesa la vita intrinseca ed estrinseca di Naturi; la Chiesa in 
somma, che suscitata in sè la società di natura, le dà la forza d' im- 
prontare la propria immagine interiore alla sua forma esteriore, gli 
ordini sociali e lo stalo. Se poi sia tolto I’ ordine fra i due principi, 
appariscono quasi due forze in battaglia; I' una delle quali cercaniio 
r unità, r ordine, la distinzione, ovvero interiore di società, ovvero 
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esteriore di stato nella ragione dulia Chiesa, sccondudiù s' inconlia 
in sue lotte colla società o collo stato, ci sembra del pari una forza 
tirannica, o una forza rivoluzionaria; l'altra al contrario, cercando 
r unità, 1’ ordine, la distinzione di società o di stato indipendente- 
mente dalla ragion cristiana, e dovendo ripeterla dalla ragion di 
natura, la quale non esiste che divisa nelle ragioni variatissime 
deir individuo, non può non essere una forza mera, un allo mero di 
volontà; il quale o sia dall’ accidente del maggior numero, o sia 
dall' ingannevole dittatura delle parti, o sia dall' arbitrio armalo dei 
Governi, è sempre nella violenza, e nella negazione della ragione 
universale e sociale. 

Non videro insomma che Giieinsmo e Ghibellinismo in ordinala unità 
costituiscono 1’ uomo sociale, in sua distinzione d' anima e corpo; 
disordinali o divisi, non altro sono, che 1' anima la quale casliga il 
corpo affine di ridurlo al suo governo, ovvero il corpo, che galva- 
nizzalo da forze esteriori o da li(iuori inebrianti opprime o nega lo 
spirilo; e cerlamenie lo ridurrebbe in servitù, se la Chiesa, confor- 
tando lo spirilo, non lo serbasse in intrinseca libertà, quantunque i 
movimenti del corpo appariscano quasi d' un uoni convulso o 
maniaco. 

L' essenza dei due principi è la vita sociale ne' suoi due ordini; 
i quali, 0 si considerino divisi e in battaglia, o in armonioso colle* 
gamento, rispondono sempre alla doppia natura dell' uomo, e al 
doppio fallo di sua vita nella Creazione e nella nedeiizioiie. 

Or dunque, se i due principi rispondono all' ordine interiore e 
all' Online esteriore, si nella grazia e si nella natura, e se la natura 
è alla grazia nella stessa ragione dell' ordine esteriore all' interiore; il 
Guciflsmo significando il Papato che raccoglie in unità morale e in 
ordine federale gl' individui nel Comune, i Comuni nella nazione, le 
nazioni nell' umanità ( ne sia qualsivoglia la forma di necessità 
mutabile secondo i tempi ), non altro é, nè altro può essere, che 
r espressiotie dall' atto sogi^le e unitario del (ìrislianesimo, rinno- 
vatore dell' unità sociale della natura, moderatore dell' ordine este- 
riore, correttore del Ghibellinismo, cioè del principio d’ individuo in 
ugni suo grado. E sarà Gueiflsmo 1' azion del Pontefice, che prima 
avversando I' unità materiale nell' imperatore indipendente dall' unità 
nel Pontefice, produsse il risorgimento delia distinzione sociale nella 
rinata società; sarà Gueiflsmo l' azion del Pontefice e della Cdiiesa, 
che appresso ha combattuto gli ordini materiali degli stali perciò 
che discordano dall' ordine naturale, che rinato cristiano c civile 
G.vnBAiiiM. Il l'apalo ecc. 20 
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nella Cutlolii'^ unilà, rianova se stesso nell' allo pubblico, e scema 
c toglie alTutto da questo il privilegio e 1' arbitrio; e in (Ine sarà 
del pari Guelflsmo I’ azione del l'onleltre e della Chiesa < che coni* 
battendo la dislinzion d' individuo nidin ragione esteriore di stalo e 
società, di nazione e nazione, di nazioni e d' umanità, perciò che 
otrende la naturale distinzione in ciascun popolo, tra popolo e popolo, 
e in Inni i popoli insieme, intende a condurre il gcuere umano a 
libertà, in condizione e ragione assai prossima alla prima di natura. 

g. VII. Il Gudlìsma in iua e»eiisa è l'jziuii »uciulc ilellu Cliirsj. 

Il Guelflsmo in somma espressione dell' azion sociale del l]risliane- 
sìdio, una, ordinata, e distinta nella società Cristiana e nel suo capo 
il Pontefice, e, in certa guisa, l' immagine nella famiglia umana del- 
r umanità di Cristo: di Cristo gloria della plebe. Immagine la quale, 
progressiramenle rinnovando in se ste.ssa la vita sociale, percote e 
respigue in sua Divina virtù ogni forza individuale e terrena, che 
rifiuti ordinarsi in lei; e raccogliendo il popolo in uno lo fa procedere 
in dislinziono di famiglia, e in ordine di nazioni a compiere nel 
Caltoliciiino quell' unità uniunitaria, che divenne impossibile nel 
vecchio Adamo pcr'la'corruzioit dì natura. K perciocché I' azion 'so- 
ciale del Cristianesimu è d' ogni tempo, e dura immutata e imoui- 
labile in se stessa, sarà d' ogni tempo il Guelflsmo il quale I' esfirime 
ili società; comunque sia questo necessariamente iiiulubile in sua 
forma, secundochè la società, rinascendo nella Chiesa, procede in suo 
sviluppo di rinnovamento in rinnovamento. 

È passala da un pezzo, citi non lo sa, I' antica forma del Gitel- 
flsmo, cioè quella monarchia democratica del Papa, la quale mo- 
strimi come uii primo rinascimento dell' unilà umanitaria nell’ unilà 
cattolica, e nella quale ricomparvero le pressocliè diineiilicale di- 
stinzioni di nazioni. Ed anche è passata quell' altra forma allorché 
nelle nazioni s' acceso la lolla fra civiltà -e privilegio; e i Comuni e 
le corporazioni del popolo, sostenute dalle corporaziò'iii é dagli ordini 
della Chiesa in uoilà col Pontefice, suscitarono gli ordini civili in 
opposilo agli ordini barbarici, e forzarono gli stali, comunque pagani 
d’ origine, e intesi a individuo, ad accogliere il principio sociale di 
natura ricomposto nel principio cristiano di società. Avvegnaché 
questa forma avea pur essa quasi compiuto il suo tempo, nel secolo 
XVI, allorché gli aristocratici barbari, durando appena negli, ordini 
della milizia, lasciavano il regno alla cristiana democrazìa nelle nuova 
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aristocrazie gentilizie, parlanioiitarie, negoziai rici, nelle franchezze 
comunali, ne' privilegi del popola, ne' freni imposti all' onnipotenza 
dei re, e sopralutto nel privilegio ecclesiastico; il quale superiore 
ad ogni altra forza tutte le moderava, e fumeiilando i civili accre> 
scimenti guidava il privilegio democratico a fondersi appoco appoco 
nell' uguaglianza civile, e a cedere il regno alla ragion sociale, in cui 
dee. compiersi la terza forma del Unelflsmo, e in essa il trionfo so- 
ciale del Cristianesimo. Ma questo che doveva essere nell' allo ordi> 
nato della Chiesa, fu invece nella lotta, che lo spirito Cristiano e 
sociale ha dovuto sostenere cogli spiriti paganici c iiidividnuli, sbri- 
gliali nuovamente contro alla Chiesa dall' azion protestante; i quali 
ponendo ovunque la divisione col rendere aristocratici lutti gli or- 
dini di società, col ribellare alla Chiesa e alla società gli stati, col 
mutare il popolo in anarchiche moltitudini, ha sparso «vniiquc la 
zizzania dell' ingiustizia e dell' odio, Intesa ad- affogare il buon seme, 
seminato dalla Chiesa, della giustizia e dell' amore. • 

Nondimeno dopo tre secoli di battaglie s' è ornai compiuta que- 
st' ultima metamorfosi del Gueltlsmo; conciossiachc la niforma polca 
bensi contrastare, non polca spegnere lo spirilo sociale rinato nel 
Cristianesimo, e quella forza d' unità, die ottiene indefettibile per 
diretto o per indiretto dal Caltolicisnio. E in quella guisa, che la 
ribellione dell' impero dalla Chiesa, fu' ncsceie i Comuni fuor del- 
r Impero, i quali nell' unità della Chiesa procederonu ad unità sociale 
e a dislinzion di nazione; cosi la ribellion degli stali e degli ordini, 
non più sociali, ma unicamente governativi, ha già determinato 
contra sé, fuor degli stali e degli ordini, il movimento delle società; 
che se le società, cui le ambizioni degli stati e degli ordini alloii- 
lauarono dalla Idiiesa, procedono dubiluse in loro novello movimento, 
e ndatido alle parli che promettono lilierarle dal mule, sembrano 
accogliere in loro seno la divisione sellarla, e la violenza dell' ìn-> 
dividuo ( ond' è che intese ad unità, son volle in vece a dividersi' 
nella natura-), certo è però die tosto o lardi- si lascicranì)»' in' po- 
destà della Chiesa, se pur non vogliono perire. Sebbene, quand'anche 
volessero non potrebbero; avvcgtiadiè se iniianzi' a Cristo, trukinale 
dall' arbitrio deilo stalo umano perivano collo stalo le nazioni, ve- 
diamo dopo Cristo le nazioni fuggirsi da quello stato, e al cader 
progressivo dello sialo rinnovarsi la vita dulie nazioni. E vedremo la' 
Chiesa la quale, spogliata dai polenti della terra d'ogni estrinseca 
potenza, ci sembra quasi ridolla ad allo mero di ragione, condurre 
in sua ragione ad iiiiìlà ogni ragion privala d' individuo, di stato. 
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(li nazione, u con viltoria incruenta stabilir ferinamente in sua Divina 
società la signoria dello spirilo sulla materia. 

Il Guelfìsmo in somma, opponendo I* unità visibile della f.liiesa 
air unità Ghibellina dell’ impero, snsidlò la liberlà esteriore de’ tio- 
ninni e delle Nazioni; il Gneltlsmo, fuinentando nella gerarchia della 
Chiesa la liberlà sociale, produsse I’ ordinamento civile, il quale ha 
pollilo vincere snccessivamente ogni disugnaglianza aristocratica, ac- 
cidentale, Ghibellina: e nnalinenle il Guelllsino; richiamando nella 
ragion della Chiesa ogni ragion di stato, ogni ragion di parte, ogni 
ragion d’ individuo, le quali cessando d' essere in ordine di società 
perdettero ogni vita interiore, e divenendo meramente esteriori ap- 
parvero Ghibelline, le farà rinascere in unità di ragion sociale, una 
nella ragion della Chiesa, e visìbile in allo nell’ allo unitario della 
Chiesa, il Ponldlce: e le famiglie in libertà di Comune, in ordine di 
città, e in unità di nazione, e le nazioni indipendenti tra loro, in 
ordine d' uguaglianza, e in unità cattolica di ragione, per atto, a 
dir cosi, della Divina Diplomazia raccolte a congresso nella Chiesa, 
coni|)orranno insieme nell' unità del Papato la santa alleanza del 
genere umano. 

Or dumpie il Gueiflsmo considerato nel suo principio è vivo vi- 
vissimo, giacché il Guelfìsmo è 1’ union sociale, è 1’ espression poli- 
tica dell’ atto unitario del Cristianesimo; è il regno di Cristo, il regno 
di Dio nella terra; è quell’ azion che supera ogni forza, che toglie 
ogni disordine, che propugna ogni liberlà; giacché imponendo all’ in- 
dividuo in ugni suo grado la misura della giustizia, pone P ugua- 
glianza in ogni disuguaglianza, e vince tulle le oppressioni. Laddove 
il principio Ghibellino, ributtando il Guelfìsmo, é 1’ uomo che vuol 
salvarsi da sé, è I’ ordine esteriore, che si scioglie dall’ interiore, è 
il corpo, anzi la materia, che vuol dominare lo spirito, èl’ individuo 
che fallo principio di società, si nell’ unità del potere, si negli ordini 
del Governo, e si nella stessa libertà popolare, non può produrre 
che la tunkiiuide, sendo non altro che arbitrio, arliricio, preponde- 
ranza numerica; e perciocché il corpo che fa guerra allo spirilo 
perde lo spirilo, fine Ghibellino è la morte, e suo scioglimento non 
|iuò essere che la putredine. Laonde se il Gioberti, intendendo a volgere 
il principio Guelfo a line Ghiliellino, produsse quel disordine sociale 
che più vivamente ci fa sentire i mali, da cui non anche I’ azion 
della Chiesa ha potuto liberare la società, coloro che negano il Giiel- 
fismo, quando potessero Irar seco la società, farebbero retrogradare 
il genere umano ovvero nel dìspolìsmu pagano, ovvero nell’ anar- 
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chia barbarica; c in ambo i casi, lungi da Cristo c dal (Ine, a |icr- 
dcrsi in (Ine e a perire nel principio stesso della corruzione e della 
caduta. 


Vili. Parole proi>riv del Giuberli die lu cliiariscunu Gliibclliiio. 

Che r crror del Gioberti fosse questo, di far servire il Pontifìcalo 
alla spada, lo dice egli stesso nei llinnovamenlo: Bisot/nava abban- 
donare la tradizione Arnahlina e tentare una via nuova, salvo, 
se il conato non riusciva, di ripigliare la prima. Era dunque un 
Ghibellino che a (Ine Ghibellino volea condurre il Guellisnio, e per* 
tlic ? Perchè la storia di dieci secoli attcsta, che V aver voluto 
levare la giurisdizione temporale alla Chiesa, cui tutta intese la 
scuola politica italiana da Dante all’ Alfieri, è cosa difficilissima... 
che quindi bisogna procedere gradatamente per convertire l’ utopia 
in fatto reale (^ftinn. v. 2, c. della nuova Doma p. 97). E in altro 
luogo ovea detlo_ {lìinn. v. i, c. del Ilisorg. Dal. p. A): Due grandi 
istituzioni regnano in Italia, il Catlolicismo e il principato. Sono 
esse morie l sarebbe follìa il supporlo... possibile a distruggere 
e a mutare? iMun uomo politico può immaginarlo nemmeno in 
sogno ... la monarchia e la religione cattolica sono vivaci, 
se si ha l’occhio all’ essenza loro... .Ma perchè unire il Cal- 
(olicismu al principato? una istiluzion divina, che divinamente ha 
sua sede in Italia, con una istituzione alTalto umana che, imposta 
all’ Italia da prepotenza straniera, c tutt' altro che nazionale, anzi 
contraria agli spirili della nazione; avvegnaché fu il principato che 
ci tolse di progredire dai Comuni divisi ai Comuni uniti; tolse al 
GueKìsmo federale il suo sviluppo, c rese necessario quel princi|)alo 
ecclesiastico che, sorto quasi contrapposto al primo, salvando l’ indi- 
pendenza de' Pontefici, ci salva il principio morale dell' unità, nel 
quale è l'essenza del Guelflsmo? 

Eccone, a mio credere, la ragione: ponendo insieme Catlolicismo 
e principato, indi prendendo il Catlolicismo nel senso improprio del 
lirincipalo papale, e volli insieme principato e papato a uu (ine me- 
desimo (!' unità Ghibellina ), facevasi Ghibellino il prìncipe dì Roma; 
i|uiudi il principe di Roma traendo seco il Pontefice porrebbe la 
fur/a unitaria, si del Papato, e si del principio Guelfo, al servigio 
dell'unità Ghibellina. Bisogna fare, egli dice, della signoria pa- 
pale l’ antimuro spirituale dell' indipendenza della nazione; dice 
spirituale in corrispondenza a signoria, è dunque (Ine primario 
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r unìla Ghibellina della nazione; la spiritualità è il mezzo per averla, 
0 guardarla. Appresso: Se la parola llomana, egli dice, secaniìastie 
le armi piemontesi, è chiaro che la patria e la fede ne avrebbero 
pari vantaggio. Questa parola Romana è certo la sacra parola del 
Ponlence, uon è quella del mero principe di Roma, giacché nella 
frase le corrisponde la fede-, ora se la parola del Poiileflre ha da 
unirsi alle armi del re Sabaudo, è chiaro che il Punteflce ha da 
servire al re, la fede dII' unità italiana, il principio Guelfo al prin* 
cipio Ghibellino. Parlando poi della bontà del sistema, soggiugne 
apertamente; per esso si faranno amici lo scettro colla tiara, la 
quale, divenuta nazionale e civile, comporrà /' antico scisma ri- 
compiendo il concetto Guelfo col Ghibellino. Vale a dire: la Tiara, 
che per se stessa è Cattolica diverrà naziona/e nel Principe; c, serva 
de! principe, farà servire il Guellismo, che per se stesso è federale, 
all' unità Ghibellina; il Papato insomma, cioè 1* unità mondiale, che 
per se stesso non è principato, o principio nazionale, ma superiore 
ad ogni forma di stalo o dislinzion di nazioue le accoglie tutte in 
se stesso, facendosi minor di sé. diverrà principato, e principio in 
esso dell* italica nazionalità; e la nazionalità italiana (la quale, col- 
lettiva non esclusiva di varietà rivelando in se stessa, quasi in po- 
tenza, r unità umanitaria, palesa una forza superiore a qualsivoglia 
più compatta unità, e aliena in Se stessa dalle forme del principato, 
imposte non sorte in Italia), la nazionalità Italiana negherà sé nel 
principio affermandosi nell' unità materiale, e negherà sé nell' alto 
componendolo a forma che non le è propria. Se poi il Papato e il 
Guelfismo resisteranno^ a quest* opera d' amore che dee distruggerli 
ambiduc, .allora, segue il Gioberti, diverranno chiari a tutta Eu~ 
rapa i torti temporali di Roma, la sua corruzione e ostinazione 
insanabile, e giustificaie le risoluzioni più gravi, che avranno a 
prendersi conira lei, c diverrà possibile la tradizione Arnaldina 
stata impossibile dieci secoli ( Rinn. v. 2, c. della nuova Roma, 
pag. 99 1 00). < ' 

* Ma quali i torli temporali di Roma, difesi da lei con insana- 
bile ostinatezza? Più cose si mescolano e confondono dai neo Ghi- 
liellini in mia frase, accusando il Papa e la Chiesa: tutte però si 
riducono a queste due: Il Papato offende la nazionalità Italiana; 
Jl Papato è impedimento all' unità Italiana. 

Il Papato è impedimento all' unità Ghibellina, all' unità materiale, 
alla fusione, alla fondazione d'uno stato, il quale bentosto opprime- 
rebbe il Papa, e col Papa le distinzioni interiori, tradizionali e na- 
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turali, cliu cosliliiiscoiio nell' llalin in una inirultile varietà la vita 
dulia nazione; ma volle sempre, e favori al possibile quell' unità fc* 
derale, clic, propria all' Italia, può sola condurla a svilujiparc in intero 
le sue laute facoltà, e serbando I' indipeudcnzu al Pontefice, secon- 
darne, senza otTcndere gli orgogli delle altre nazioni, la cattolicità 
dell* alto iieir universo. La quale unità, se pur una volta si venga 
perfettamente a compiere, farà vedere I' Italia costituita in modo 
fermissimo, senza bisogno d’ alforzarla o chiuderla di fuori; come 
vorrebbero quelle dottriue di nazionale egoismo, che incompatibili 
culla legge di cattolicità intendono a rapire all' Italia la inission 
sublime che le compete, di raccogliere in se stessa le divise membra 
dell' umana unità. Certamente se nazionalità italiana vai divisione 
dagli altri popoli, vale un’ Italia non più mondiale e cattolica, ma 
individua e isolata, come sono più o n^eno tutte le altre nazioni, il 
Pa(iato ne sarà sempre il nemico, giuccliè una simile nazionalità 
cesserebbe in Italia il centro dell' universo: e il Papato, ovvero do- 
vrebbe uscire d'Italia, ovvero divenuto meramente italiano e nazio- 
nale, degrailare o negare tu se stesso la Cattolicità dell' alto Eccle- 
siastico. 

L' antica Italia, collegala all' antica Roma, uscendo di sue porle 
costrinse i popoli ad unità di sua legge nella violenza del ferro; ma 
scadendo il ferro, quell' unità fu divisione e morte nel centro stesso 
della vita; quindi il martirio lungo d' Italia, e la luuga espiazione 
d’ aver voluto nella violenza quell' unità, che il genere umano, sendo 
da nn padre solo, non può ricevere die nell* amore; la nuova Italia, 
rinata in unità colla nuova Roma, lasciando aperte sue porle sembra 
invitare tulli i popoli all' unità nell' amore, e cessando il regno del 
ferro, procedere nella giustizia della grazia a compiere quella mis- 
sione, che in modo imperfettissimo nvea tentato di compiere nella 
ingiustizia di natura. L’ Italia, ha detto una volta profondamente il 
Balbo, r Italia ha da patire per lutti: e come la Chiesa persegui- 
tala, oltraggiata, battuta, comunica in suo sacrillcio al genere umano 
la Redenzione, die I' Amore iiilìiiilo ri compi sulla Croce, I' Italia 
nella Chiesa, spregiala quasi imbelle dai popoli, che si valgono conira 
lei, di quella virtù della vita che ricevettero da lei, comunica nel 
sacrillcio agli altri popoli la civiltà, la scienza, le leggi, la liberlà, u 
compie a dir cosi, nella vita civile un' eslriiisecu redenzione della 
vita di natura. 

Non c’ è via di mozzo: bisogna spegnere il CalloUcismo o almeno 
cacciarlo d' Italia, chi voglia spegnere io Italia il Cudlismo, c lo* 
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{•iiiMe le (lislinzioiii rorlissime clic slaliiliscono, in inmlo pressoché 
fatale, la fonna federale all' llalìu. Ma spe^'oere il ('atUolicismo, che 
vai quanto dire il Cristianesimo, non è impresa d' uomini come si 
voglia fortissimi; e quel conniihio che rinnoverà nella vita della ra- 
gione i siipcrhi giganti, stati già un tempo nella vila della carne, è 
tuttavia futuro e lontano; certamente impossibile nella presente ge- 
nerazione, che quantunque orgogliosissima, è di pigmei. Cacciarlo 
d' Italia non c forse impossìbile; possibile se I' ingratitudine umana 
abbia colma la misura della Giustizia. L' Italia uscirebbe allora di 
suo luogo, e questa terra prediletta dal ('àelo, che vinse il mondo 
culle armi, e che lo vince continuamente colla parola, divenuta una 
|)iCGola patria, un pìccolo popolo, la più piccola delle nazioni, ben- 
tosto minerebbe, insieme all' intera Europa, ne' ceppi di Belial, il 
quale in falso aspetto cristiano vediamo rinnovarsi e giganteggiare 
nelle terre del ghiaccio e della morte. 

Fatale fu 1’ errore del Gioberti, e dei moltissimi i quali non tanto 
lo seguirono quanto io fomentarono, afilli di gìugnere al regno de- 
siderato taut' anni del re Sabamlo. Perdonabile però, se, generato 
da bollente affetto di patria, la vanità del lìlosofo e 1' orgoglio del 
capo parte non I' avessero spinto agli estremi. Und' è che al cadere 
delle speranze, non vide il Gioberti la radice del male nell' aver egli 
preteso, che il sacerdozio si sobbarcasse all' impero, la tesi Guelfa 
alla Ghibellina, volgendo I' azion sociale della Chiesa alla violenta 
mutazione de' regni: e se. Ghibellino innanzi al fallo, ha valuto più 
d' ogni altro a falsare il movimento ordinalo, cbé I' alto sociale del 
Ponlence aveva infuso alla vita, apparve appresso più che Ghibellino, 
predicando ad alla voce 1' assoluta divisione fra il sacerdozio c l' im- 
pero, la soggezione della Chiesa allo stato, e la distruzione del prin- 
cipato Papale. Tultociò pei molivi onestissimi, che il Romano Pon- 
leflce, debolissimo come principe laico, non mise a servigio dell' armi 
Piemontesi la podestà religiosa, pcrcolendo quasi miscredenti i ne- 
mici politici d' Italia; avvegnaché non altro si volea cerio da Ini 
allorché lo spingevano alla guerra, comunque senz' armi e senza 
eserciti: e perchè il principato Papale, Iratlenulo da carità di Pon- 
tefice, non apprese dall' assolutismo europeo a comprimere colla vio- 
lenza quei disordini governativi o sociali, che le politiche protestanti 
lian fatto sorgere persino negli stali della Chiesa, piegandovi il go- 
verno ad anarchica debolezza, a licenza la libertà; la qual cosa vai 
quanto dire: che il principato Papale ò riprovevole, perchè solo fra 
tulli non volle accogliere la corriizìon prolcslante, facendosi arbi- 
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trariu c dispotico; c accoglienilo in se stesso quella corruzione ( la 
quale lia volto variamente nelle nazioni d’ Europa I' unità alla ti* 
rannide, l'ordine al privilegio, la libertà all' anarchia calla licenza), 
non volle compiere in se stesso la negazione ultima dell' azion sociale 
del Cattolicismo, e togliendo intieramente a Cristo ed al Cielo il 
regno della terra, preparare la terra a fuggire da Cristo e dal Cielo. 

$. IX. Iiiveltive del (ìiubcrti contro il principato Papale. ' 

« , 

Ecco le parole del Gioberti nel Itinnovamento al capitolo della 
Nuova Roma: La giff noria Ecclesiastica è un’ altalena fra la ti- 
rannide e la licenzd, un dispotismo di molti capi, un' anarchia 
stabile, un oligarchia torbida e scompigliata di preti inabili o 
corrotti. Ora, senza badare all' esagerazione avventata delle espres- 
sioni, che vuol dir ciò? non altro a mio credere che quanto ho detto 
di sopra; cioè, che per l’influenza delle dottrine politiche della Ri- 
forma gli ordini governativi si sono accostati all' anarchia negli stati 
della Chiesa, e la libertà individuale alla licenza, rendendo cosi meno 
efflcace nell' atto il principio unitario; il quale, rimaso incorrotto e 
in sua giusta misura, può ben serbare 1' unità sociale in se stesso, 
ma non potrebbe senza corrompersi usar la violenza contro a di- 
sordini morali: laddove negli stati laicali le politiche della Riforma, 
Itcnelraiido nel centro stesso dell'unità, han mutato l'unità in as- 
solutismo governativo, gli ordini governativi in una compatta aristo- 
crazia, e la libertà individuale più o meno appressata alla ribellione 
o al servaggio. E manifesto, dice il Gioberti, che il Papa inerme 
e impotente non può esser principe. Ma perchè inerme e impotente? 
lierchè 1' azion sociale del Ponteflce impedisce al Principe d’ uscir 
dai limili legittimi di sua podestà, di farsi potente di forza indivi- 
duale, c quindi non legittima, cnm' è avvenuto ne’ principi secolari; 
e lo consiglia a moderare lo spirito di licenza ne' governati, l’ inso- 
lenza oligarchica e anarchica a un tempo stesso ne' governanti, 
cui soli mezzi della legge, della persuasione, della longanimità, an- 
ziché di venire a quelli altri, cui si spesso ricorrono le podestà lai- 
cali dell' arbitrio, della compressione, della violenza. Segue il Gioberti: 
/ Pontefici hanno stati je non li difendono, hanno sudditi e non 
li governano ( come disse il Machiavelli ). Ma perchè non sog- 
giungere quel che soggiunge il Machiavelli; e gli stati per essere 
indifesi non sono loro tolti, e i sudditi per non essere governati 
non se ne curano.,.; e che solo ijuesti principati sono sicuri e 
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felici? Soggiugne . invece itOioberli: E luUavia i Ponlcfici s’ ostinano 
a regnare. Santa ostinatezza, la quale nell' orribile disordine in cui 
la politica protestante ha travolto 1’ Europa, difende tioudimeuo un 
angolo in essa in cui il principio sociale d’ unità ( comunque a 
condizione pressoché di mera potenza ), può serbarsi incontarainatu; 
c mentre per esso l’unità cattolica adopera .liberamente, in lutti i 
muscoli e in tutte le membra del gran corpo Cristiano, mostra in se 
stesso il tipo vero della terrena podestà i accioccbè cessando, quando 
che sia, quella febbre frenetica die la Riforma ha fallo scoppiare 
in lutti gli stati e in tulle le società, possa apparir nuovamente in 
ogni dove, e imporre hi potere i limiti di giustizia, i giusti ordina- 
inenli ai governi, e sua giusta misura all' allo dell’ indivìduo. 

Voleva il Gioberti che il Papato servisse al Principe Romano per 
affrettare il risorgimento d' Italia; ma il Papato, che certamente aspira 
a quel risorgimento, se aspira e intende di sua natura al risorgi- 
mento di lutto il genere umano, certamente non può volerlo col più 
lieve scapilo della Callolicilà; e come vuole ed ha voluto sempre le 
civili riforme, la civiltà, la libertà, il progresso de' popoli in ordine 
al regno di Cristo, vuole del pari P indipendenza delle nazioni, e le 
distinzioni loro secondo le regioni, le lingue e le nascile, accioccbè, 
cessando le discordie fra' popoli fratelli, e libero ciascuno in sua fa- 
coltà e in sua casa come gl’individui, s’uniscano tulli, quasi membra 
distinte d’ un corpo solo, nella pace di Cristo. ,Ma se la pace é il 
line, le vìe del Papato, benché meramente sociali, devon essere nella 
pace: e quando pure il Ponleflce venisse tratto alla guerra ( la qual 
cosa è perfino ridicola nelle presenti condizioni ), sarebbe solo come 
principe di Roma. Ed anche allora i nemici della Chiesa non lascie- 
rebbero d' accusarlo quasi abusante l’ autorità spirituale per accrescere 
il regno; in quella guisa che accusarono Pio IX, quasi di patria 
violala, perché non volle abusare l’ autorità del Pontefice in una 
quistìone, che quantunque grandissima tra le quisliooi umane, non 
é però meno temporale e terrena. 

Ho riferito poche parole delle mollissime colle quali 1' iracondo 
filosofo maledisse alla podestà imperale, ed oltraggiò persino la sacra 
persona del Pontefice; mentre l\ contegno e i discorsi del Pontefice 
dovean anzi fargli comprendere, che la coscienza è più forte e sicura 
condoltiera di quello che i ritrovati e i pensamenti, anche più su- 
blimi, del genio. Ho scelto quelle sole che ce ne palesano 1' intéro 
concetto, non curando le irriverenti, e temerarie, e interminabili 
invettive, le quali, senza dar forza alla tesi, non altro bau fallo che 
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aggravar 1' anima dello acriltore, gonfiandone I' orgoglio, e molti- 
plicare gli scandali. Delle quali ì già stato giudicato; e voglia il 
Padre dulie misericordie, guardando al bene che il filosofo italiano 
ha portato alla fede, coll' assalire vigorosamente quell' acattolica 
scienza, nella quale appare in suo estremo travestimento il demone 
della Riforma, aver perdonato al focoso patriota, al deluso politico 
quella tempesta d' ingiurie, che, trascinato dalla passione, ha scaglialo 
al Capo e ai ministri di quella stessa Chiesa, della quale si era mo- 
stralo a princi|)io si animoso campione. 
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L* Actobe i CHI lecce; pag. v. 

Discorso proeiiale: png. 1. 

f.tPiTOLo I. l\ rilorito dell' azion soeinU della Cliiefa può solo ce$$are i 
pericoli della società in Europa. Rilorno di quell' azion nell' amnhlia di 
Pio IXi pag. 29. — // amnitlia di Pio IX segua il principio del 
rinnovamento della tocietà nella Chieta, e la cettazione dell’ azion sociale 
delia Riforma f.ulerana: p»g. 33. 

f.APiToto ì\. Effetti dell' anmislia: p«g. 46. — L' amnitliafa lacere ogni prelen - 
tigne politica »ì ut' gooemi e «ì nelle parli: p«K. 48, — Si discorrono le 
ragioni che produttero le parti; pag. i9. — Parli politiche: I Pelro- 
gradi: piin. 91. — / Cotliluzionali o Moderati: pa}t. S5. — I Democra - 
tici 0 Repubblicani: pag. 58. 

Capitolo 111. Divisione della Cliieta dallo Stalo. La dUlinzioiie delle due 
podetlò non imporla guella divisione: pag. S9, — Fuori della CliieM 
ha regno la volontà: png. 64. — La divisione dello Stalo dulia Chiesa 
prepara il ritorno della Società nella Chiesa, e dello Stato nella Socie - 
tà: pBg. 65. 

Capitolo IV. Le parti politiche fuor della Chieda, e cosi nella divisione o setta: 
pag. 68. — selle negano la fede nella Chiesa, e I' affermano nella 
natura: pag. 71. — Le sette coiisrguilaiio per filiation ligitlinia dalle 
parli: pag. 73. — Quali tieiio le selle politiche. Il fine loro è si - 

Mite in apparenta al fine sociale della Chiesa: pag. 7S. — Diver - 
sità Ira le parti e le sefle; guanlungue aveerse Ira loro, proccdom 
ad un fine medesimo: pag. 77. 

Capitolo V. Il Naturalismo i fondamento delle selle politiche: pag. hi, — It 
iVeo cristianesimo, o naturalismo Tepubblicauo, confonde il popolo colla 
CItiesa: pag. 82. — Valore intrinseco ilei iVeo-crislianesimo: png. 85. 
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— L’ ordini! della vita perduto nella natura non ti riiroua che uri 
CrisUanefimo: (n}{. 86. 

Ct^iTiiLO VI. Lo Bpirito umano è diviiiotu; divide in ni la natura perchè 
non »' um'urn in Criito; unitee in $i la natura per diviilrrla da Critio: 
pag. 92. — Aberrasiniu idolatrica dello spirilo: png. 9t. — U pg . 
ganetimo è V unità nella memogna, nella calunnia satanica, nel male 
compiuta pel mistero dell' errore: pag. 97. 

Capitolo VII. Il Cristianesimo é l' unità nel vero, nella giustizia, nel 6ene, 
compiuta pel mistero di Dio nell' incarnazione di Cristo: png. 132. ■ — 
Il Cristianesimo i l’ essenza stessa della vita: discorso di Dio, e discorso 
di Satana; pag. 130. — Le cose precedenti non sono congetture ma 
falli: pag. 136. 

Capitolo Vili. La Chiesa é una lociXà sopranaturale, che ritrae la natura 
dalla caduta in suo allo e stato immediatamente Divino: pag. 4^2. — 
La società e l' atto della Chiesa i interiore ed esteriore, e iminfi<ia • 
tornente da Divina elezione; pag. 145. 

Capitolo IX. La Chiesa può porre la giuslitia in ogni forma politica: trasmissione 
del potere t'fnm<dia>a nella Chiesa, mediata nello Stato: png. 4 SO, — La 
dottrina della trasmissione mediata non ha senso che nella Chiesa; pag. 
435. — La dottrina della trasmissione del potere considerata tul pe - 
riodo dell’errore: pag. 4C1. 

Capitolo X. La Podestà nella Chiesa è la stessa Chiesa; pag. 464. — La 
podestà della vita, sendo immediata nella Chiesa, i mediata dalla 
società o popolo Cristiano ogni legittima podestà. Insegnamento conforme 
della storia; pag. 4 72. , 

Capitolo .\I. I iVataralisti, o Raxionalisti, diseonoteendo la podestà Divina 
nella Chiesa, interpretano a rovescio le lesioni della sloga: pag. 477. — 
Le lezioni delta storia considerate in se stesse, indipendentemente dal 
preqiudieio elte'nega la podestà. Divina nella CAt'caa, et mostrano 
immediato il principio del male nell’ aoer disconosciuto quella podestà 
nel Pontefice: pag. 184. 

Capitolo XII. Fatta ragione dal principio del male nel disconoseinteiUo della 
podestà Pontificale, si discorrono le ragioni del fine; e come il ritorno 
del Papato all'apice dell’ ordine esteriore può solo cessare le divisioni 
della oiVa: pag. 49i. 

Capitolo Valore intrinseco delle formole: Chiesa del popolo-, JVon più 
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Aipo ma Concilio; Dio t il popolo: pag. 808. — &' nega in €$ie il 
fallo della Caduta e (Ulta Redenzione, e $i mutano in timboli, H «l'm - 
boNtmo é ‘neeesiarìo, e volonlario. Il timMinno neeetmario è il fatto 
tinto della vita: pa)t- ^7, — La caduta é un fatto; pag. 214. 

(^AUTOLO XIV. Le forinole tovradetle tono un’ ultima metamorfoti della 
dottrina del patto toeiale: p*j{. iH. — fi prinei/rio toeiale non può 
non ettere in Dio, e da Dio; e tjaindi afflitto topra al principio d’ in- 
dividuo: pag. ti7, — Se ia toeielà dui/e non può eitere dalla vo - 
lontà o patto delle mottitadiai, molto meno può eitere da un concilio 
o convenzione popolare la toeielà religiota: pan. 250. — Chieta del 
popolo pale negatione del Critlianetimo e dei popolo: pag. 833. 

Capitolo XV. Soeialitmo e ComuniSmo: pag. 239. .... 

Capitolo XVI. Le parti e le tette tono le tpire eolie Quali l’ aiOieo-tiriteHte 
irateina la toeielà fuor della Chieta, e la vita fuori della toeielà: 
P«K- 

Capitolo XVII. La storia del genere umano e la tioria depli atti del ter - 
pentt. Cetltnationi del terpmle: pig, 359. — Epilogo', pan- 270. 

Capitolo XVIll. Come i Goetrni d' Europa eonriderattero Pio IX: pag. 
272. ■ — Applausi della Francia dotiriiieu-ia al Ponle/ice: pag. 275. — 
Come le patii geeoolinttro l’ atto toeiale del Ponte ficr. i>i>g. 880. 

Capitolo XIX. Il governo Papale in tua deboltzza nell’ eteguire i’ atto 
d' amiiintia fu primo a diteonoteerae /' imporlama toeiale e mondiale: 
p«H. 284. — La deboUxza del gooerno Papale non é dalla toornnilà 
dei PonUflee; bensì malgrado la tovranità del Pontefice; pug. 2)16. — 
Errore di Vincenzo Gioberti in quetlo propotito: pag. 289. — . il Gio - 
berti accetta i due principi Guelfo e Ghibellino, ma gli pone in ditordine; 
d' onde l' aeaua eke gii venne fatta di contraddirti: p«g. 295. — Il 
Guelfitmo nelf aeeefion poliliea delia parolai pag. 297. — Pfaxiona- 
lilà e unità Italiana: pag. 502 1 — Relazione intima del principio 
Guelfo e del principio GhiMlino: ptp. 304. — H Guelfiimo in tua 
ettenza è V azion sociale della Chieta: pag. 506. — Parole proprie 
del Gioberti che, lo ehiaritcono Ghibellino: png. 509. — Invelfioe del 
Gioberti eoniro\àl principato Papale: pag. 51.3. 
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